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, S. R. Mi ' . 

SIGNORE. 1 /, | 

D Patrizio Rofelli (applicando efpone a* 

V Reali Piedi di V M. come defidera dar 
. alle Stampe un corpo di libri intitolato Storia 
Vniverfale dalPrincipio del Mondo fino alpre ♦ 
finte , Òc. della quale prefentemente intende 
pubblicar il IV. volume Sic. fupplita per tanto 
, V M. degnarli concedere il Reai pérmeflo j e V 
àvrà a grazia ut Deus Sic. 

Rev. P. Magi Jìer Pius Thomas Mi latti e bu » 
jus Vnivetjitatis StudiorumProfeJfot revi deai, & 
in /cripti s tiferai .Nftp. die i.ftpijtsjunii i *74 r. 
fiicolaus de Rofa, Ep.Puieolanus,Cappell. Major. 
S. R. M. 

■fìijforiam ab Inilio Mundi ad preferitevi uf- 
que Fpocham ab Anglico idi ornai e in Etrùfcam 
verfam opportuni s neeeffariiffue nel idi s aàitfìis 
ornaiam expurgatamque jufp.bus M.V. pumi Hi me 
pauns, attente pertichi ni bilque effendi, qmd, 
aut Regiis J uri bus, avt botti s moti bus foret ad- 
verfum, quo ex momento poffe Keapolitanis typis 
committi cenfeo. Dabam e C.opventu f .Spiri tus 
decimo ottavo Kalendas Ottobri s mdccxli . 

Humillimus , & addiSiffimus Client 
F.Pius Thomas Milante Ord.Prsd.S.Th.M. 
Vifo reftripto S.R.M.fub diefexta currentis 
ntenfisjunii,hf Anni, ac rifattone fa&a per Rev. 
P. D. Tbomam Pitim Milante de c omini ffione^y 
Rev. Regii Cappellani Majoris pravio ordine 
prafata Majejlatis. 

Die 14 Septembris 1141. Neapoli. 

Regali s Camera SanSa Clara provi dei , di’ 
terni t, atque mandai , quod imprimatur cum in» 
feria forma prafentis fupplicis libelli , ac ap» 


Digitized by Google 


cationi fervctur Regìa Pragmatica boeftìum, 
Maggiocca — Caftagnola. 

III. Marchio De r polite P*tf ** e.temp<#±j> 
JubJcriptioHÌs i tu pedi tu/. Cai eri ilh/Ì.Aularum 
héMi non inierfuetwet. 

u,u Athanaliut. 


EMINENTISS,? KmKENPISS.SlG. 

D Patrizio Rofeyi Applicando efponea 
X V U i a?n»e dentare dar alle (lam- 
pe unCorpo diJL&ri iyjt i t ola to fiori aUni vath 
fole dal Priva' pio del Mondo fino al preferite, 
ricavate do* tomi Originali degli Affiori *A 
illujlrata con Carte GeogrsfichtjRomìtfote,* 
TavoleC r enologi che, ed altre, tradotta dall' In* 
gleft', &c. della quale prefentemente intenda 
pubblicar il IV. Volume contenente la Sto- 
ria de’Giudei de’Parti de’Perfiani eftomani; 
Applica per tantoV. E. degnarli concedere 
la licenza; e l’avrà a grana « ut Deus. 
jldtnodum Rev. Tr .Petrus Rondi nelli S. T . 
Mag.O.Y. revìdeat , ór in J cripti s referti. 
Datum tieap. bac die 9. tebruarii 174»* > 

^ianon icus Julius lornur Deputatus, 

Emìnentifj Domine. 

Hifioti * Vniverfalii integrai n Se&ronem 
ter ti am Capiti t Vndecimi Volumi tris quarti 
rnibi exbibi tatti de Macbabaorum Regno per- 
trabante»: major/, qua potui di li genti a , Tuo 
jujfu , pcrlegi ; Cum aut'em in bac bi fi ori e 
por t ione ex Anglico idi ornate in etrufcaòLj 
/x ne nani tr anilata , Anglorum Autborunu* 

' « 7 H- 


etudith mfrunt in modani efulgeat , cpusptt- 
blice utilitati valde prqfuturum /per aver imi 
adì t Si$ tam'en quibufdam notulii,ut jtc emen- 
da tum tepurgatumque ab Ut , qua fanam do - 
Stinam o fender e poter ani , typit mandare 
valeat', fi >tà Eminenti a Tua vifum fuerit 
expedire . Datum Neapoli in Regali Cam- 
bio S. Vetri Martiri s die i^ Februarii Ann. 
t eparata S aiuti 1 1741. 

Eminentia l/ejtra 

Obfequentifs. , & devotìfs. fervus 
Fr. Petrus Rondinelli . 

Attenta relatione Domini Reviforis Impri- 
matur adje&it tamen notali s ejufdem Do- 
mini Reviforis ut dicitur in approbatinnp . . 
Datum Neap.bac diexxv 1. Februarii 1741. 


Canonicus Julius ToruusDeputatus. 
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IL LETTORE. 

Vendo faputo Patrizio mio fi- 
glio la cognizione che ha il 
Sign.Cavalier D. Francefco Vargas 
Macciucca della lingua Inglefe , di ' 
cui ne* giovanili Tuoi anni 3 avea. 
dato un faggio molto illufìre , col- 
l’avere intraprefa la Traduzione 
della famofa opera del Signor CCJD- 
WORTH: intitolata THE TRUE 
INTELLECTUAL SYSTEM OF 
THE UNIVERSEjdi cui tacendo il 
fuo nome 5 fi vide Rampato nell’ano 
no 1 724.10 Londra il I.Capo dedica- 
to a quella Reale Societàjpensò ulti- 
mamente che trovavafia diporto nel 
dintorno di Montecafino , di fcri- 
vergli una lettera accompagnata da •• 
a ‘ A una 


ì 
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una copia della INTRODUZIONE 
alla Storia Umverfak che or tra- 
dotta da lui efce alle Rampe > af- 
fine di riceverne qualche lume op- 
portuno a regolare per T avvenire 1 
le fue fatiche . Ed effendofi gentil- 
mente compiacciuto di rifpondergli 
colla feguente lettera 5 ho {limato 
doverla dare , come la do alle {lam- 
pe , fulla fola mira di render fervizio 
al pubblico , fe non altro a coloro 
che vorranno avere 5 ciò che lorman- 
ca della ftoria di ZOROASTRO 
nella Traduzione Veneta: Vivi Fe- 
lice . 
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A prima volta che fentii parlare . 
dellaTraduzione,chefi medita- 
va fare in quefh Città , della 
StoriiAJniverfalc intraprelà nel 
nativo loro idioma da una Com- 
pagnia di Letterati Inglefi,di cui 
correan già due Traduzioni una 
Francete, l’altra Italiana fatta in Venezia; mi av- 
vidi che da certi amicizia cofa fi rifondeva a mera 
millanteria dichi ne parlava, come quegli che af- 
feriva , che un così bel dono voleafi fare al TXta- 
liana noftra Favellala un giovanetto di diecinno- 
ve anni, che delle due traduzioni già fatte, fòftene- 
va efTer Luna più infedele del l’altra: Ma come io 
non mi hofaputo mai adattare all’ufo di taluno > 
che fubitodà per imponìbile, qualunque cofa di 
cui e* non fi reputi capace ; modeftamente lenza 
neppur conofcervi di nome , mi avanzai a fare 
la voftra Apologia , col metter loro innanzi l’in- 
tero libro: Desenfans cclebres fatto dal B aillet . 
Su di elfo moftrai loro con mille efèropli , 
che giovanetti di una età ancor più frefea 
della vofira , aveano colla Traduzione di Autori 
Greci 3 dato a divedere, quanto s’ingannino co- 
loro , che credon avere il jus di mettere i confini 
a* doni dell’Infinito Dator di ogni bene. Sog- 
giunfi che chiunque avefle menoma cognizione 
della lingua Greca e della Inglefe ; fenza diffi- 

A z colta 
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. tolta mi arebbe accordato , che più maraviglio. 

fa cola {ìa,l’efTerfi tradotti da giovanetti di prima 
età de’ libri Greci, che non degJ’IngJefi . Ma 
còmechè con quelle ragionila velli in qualche ma- 
mera non infelicemente difefa la voftra caufa ^ 
tutti perb fi opinarono a non volermi neppur 
fentire , quando entrai a voler far vedere , come 
pofiibil cofa folle, che giovanetto qual voi fiete, 
avelie potuto cogliere in fallo o il Traduttor 
Francefè o l'Italiano . Non iaprei ridirvi quante 
e poi quante Tene di fiero non tanto contro di 
voi , quanto contro qualunque avefie qualche 
autorità fu di voi , che non vi fa pelle configga- 
re, à uiicacciar da voi cotefìa tentazione del De- 
monio , di poter mettervi in lizza con uomini di 
confumata dottrina fenno ed età , per difputar 
loro la gloria delle loro Traduzioni . Vi confef. 
fo amichevolmente , che non avendo io allora 
veduta cotella Storia nel fuo originale Inglefe j 
mi era buonamente perfualb , che in Olanda fi 
fufie fedelmente tradotta in Francefe , e che 
fenza molto fiento fi fufie poi fedelmente re- 
cata dal Francefe all’Italiano : tanto piu che 
il Traduttor di Venezia , ne afiìturava il Pub- 
blico, con una bella prefazione, in cui vi ha 
delle regole da ofiervarfi per fare una buo- 
na Traduzione : e perciò mancò poco , che non 
mi fufsi fatto trarre dalla corrente , e da vofìro 
; - i f ■ • Apo- 
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Apologista > fufsi divenuto uno deVoftri Cenlo- 
ri . Ma finalmente Stimai efcirmene , come fi tuoi 
dire , per lo rotto della cuffia -, e li terminò la no- 
stra disputa , con un proverbio che va per la 
bocca di ognuno : L’opera loda il Maeftro . 

Da quel tempo lino a che cominciarono a 
pubblicarli i primi fogli della voStra Traduzione; 
villi Sèmpre dubitofo che voi non mi facelte re- 
Itar bugiardo sul fatto : ma poi a poco a poco mi 
fono andato rincorando : poiché cominciai a lèn- 
ti re che dalla gente dabbene e dotta,non iène par- 
lava male , anzi fi ammirava la vivacità del 
voftro Spirito, e la facilità colla quale Spiegavate 
J’Inglefe, con dargli un aria di originale Italia- 
no : ma non perciò la voftra riputazione fi met- 
teva ancora in falvo : poiché come voi comin- 
ciaste la voftra Traduzione dall’Originale In- 
glefe , perappunto donde a noi mancava e la 
Traduzione Franceiè , e la Veneziana $ non vi 
era modo da riscontrare , fe realmente fu fièro > 
come fi era detto , ambedue difettofe . Ma ecco, 
chequafi mi avelli vo ietto il cuore , vi dafte a 
tradurre di bel nuovo V Introduci unc già tra- 
dotta in Vinezia fulla Traduzione France- 
fe fattane in Olanda , e ciò fatto avete avu- 
to la cortefia di favorirmene una copia , che 
mi è giunta opportunamente in tempo , che 
le ferie autunnali , mi han potuto permette- 

■L» A3 re 
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re di rubare qualche momento alle applica- 
zioni del Foro . Or come io mi truovo inoggi 
l’Originale Inglefe , la Traduzione Francefe, 
l’Italiana di Venezia *, allo fìante che mi è ve- 
nuta la vofìra , ricordevole della contefa avuta 
co’ miei amici ; ne ho chiamato tre , e per 
comun divertimento a uno ho dato a leggere 
la Traduzione Francefe , a un altro l’Italiana di 
Venezia , a un altro l’Italiana fatta da voi , e io 
mi fono fato coll’Originale Inglefe in mano, per 
rilcontrare le etti o ioavefTìmo bene indovinato. 
Ma per Dio che sbarbato come liete , voi l’avete 
accoccata a’ vecchi , e io me ne fono andato in 
lùcchio 3 in veggendo come io avea de’ belli ar- 
gomenti da pervadergli , e gli ho perfuafi 
col fatto , che non fèmpre i vecchi fanno più 
de’ giovani , e che peravventura non farebbe 
un paradoflò difficile a lòftenerfi , che farebbe 
buono che alle Traduzioni,applica(Tero piuttofto 
giovani bene illuminati, che non uomini maturi e 
dotti , perche fono più atti a effier fedeli i primi, 
che noni fecondi : perchè fe quelli hanno meno 
dottrina, hanno però più innocenzailaddove cotto- 
lo hanno è vero maggiore dottrina , ma regolar- 
mente hanno altresì più malizia: onde addiviene 
che quelli fi ttudiano a tutto potere di nonappar- 
tarfi un ette dall’Originale , equetti con molta 
licenza fanno talora dire agli Autori che tradu- 
cono» 


■■■«--a.. . , f 

cono, quel che vorrebbero cheaveffero detto 
^ e non quello che realmente han detto , e tal al- 
tra da fpietatiflìmi Norcini , gli tagliano fui 
vivo, ond’ è che poi vengan dinominati Tra- 
ditori e non Traduttori . Che si fatte licen- 
ziofe licenze , le fi aveffero prefe per l’ad- 
dietro i Traduttori cogli Autori già morti , che 
non poteano Jagnarfi de’ torti che lor (i faceano j 
alla buon ora . Ma qual maraviglia non fia 
che oggi che fiamo in un Mondo affai piti 
illuminato di prima , fi trovin pur de’ Tra- 
duttori cosi arditi ; che fenza menomo fcru- 
polo , fi mettano a tradurre le opere di Autori 
viventi, svilendole e guadandole di modo, che 
que’ poverini fono corretti a chiederne giuftizia 
al Supremo Magiftrato della Repubblica delle 
Lettere ? Voi arete pera v ventura veduto il 
Keutonianifmo per le Dame : egli è cotefio * 
un libro di que’ nati fitto fortunata fella , 
ond’è fato ricevuto con gradimento universale 
da chiunque fi pregia di làpere feernere il por- 
ro dal fico : in firn ma i Francefi 1* han vo- 
luto tradurre nella lor lingua, e lo fi effo han fatto 
gl’Inglefi . Ma che ? come l’Autore è tuttavia 
pieno di vita, e rende inoggi illufire il fuo nome 
c. con altro che con libri , non tanto fono efeite 
•xicotefie Traduzioni } eh’ egli è fiato cofiretto r ' 
a lagnarfene altamente colle ftampe ,,febben« a u 

A 4 con 


Digitized by Google 


8 

con una gentilezza che innamora , cofa che non 
fuol e (Ter molto comune a’Letterati,che fon qua- /[ 

fi tutti come i Poeti genus irritabile vaeum. 

Piacciavi pertanto vedere l’Avvertimento al Let- 
/crinella ultima edizione del 1 73 9. che ha la data 
finta di Napoli, e troverete come il Sig. Mgarotti 
fi dolga de’ fuoi Traduttori . Quindi fenonvo- 
glia.fi attribuire a difprezzo , uopo è dire che gli 
Autori 1 nglefi della Storia Universale , fieno gli 
nomini più pazienti del Mondo, in aver fiofferto 
finora Tafpro governo che di effa han fatto i di j 
lei Traduttori . 

Adunque come mi avete mandata la voftra 
Traduzione , perchè avete creduto che io farei 
letta, e dalf altra parte già vi ho detto le dili- 
genze da me fatte per rifcontrarla e colle al- 
tre Traduzioni e coll’Originale Inglefe 5 pia- 
temi di farvi vedere che non vi vendo chiac- 
chiere , ma che realmente l’ho letta e rilcontrata. 

A un Traduttore biiògnan molte colè, fra le altre 
una perfetta intelligenza della lingua da cui fi 
traduce , e indi lèmma fedeltà nel tradurre: poi- 
ché metto per ha fe fondamenta le, che intenda bene 
r ? at . eria c ^ e ** m , ette a tradurre. Come dunque 
i primi Tomi della'Traduzione di Venezia , lori 
fatti fulla Traduzion Francefe 3 e’ vi ha qualche 
cofuccia , per cui dell’Autore che l’ha intrapre- 
fa 5 fi potrebbe penfitre che non foife di coloro 

che 
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che meglio degli altri intendono il Francefe : 
additerovvene qualcheduna delle più graziole . 
Nella Traduzione Francete ?Ah faccia 16. legge- 
li : Que fi Von dii , quc Dieu tient ime par etile 
condui te à Vègard de la Muti ere par un principe 
de bontà, dans la fiuppofition de fon infenfìbilito 
& de fon imperfe£lion originelle j on rcpotid.&c • 
Vedefi un tal palio dal Veneziano alla faccia 4 1 . 
della Introduzione , tradotto così : Che fe fi dice 
tenere Iddio una filmile condotta verfio la materia 
per un principio di bontà , col fuppofiio della di 
lui infcnfibilità ed imperfezione originale 5 fi 
ri [pondo &c. E’fembra che in quelle parole , non 
fieli ben incefo a chi fi doveva il relativo Fran- 
c efefion : e perciò fieli rapportato a Dio e non 
alla materia , e in coateguenza lì e dato a Dio 
quella inficnfibilità e imperfezione originale,che 
J’Autor Francefe giulìamente dà alla materia • 
Ma io non vo che voi mi dichiate, che cotelìo fia 
un cenili rare fenza coropalfioneiperchc peravven- 
tura vi farà nella Traduzione Italiana qualche 
feorfo di (lampa /ond’e che vi fi legga di lui , in 
vece di leggervi!! di lei . Gli Stampatori fo- 
no i migliori Crilliani del Mondo : poiché non 
vi 'e gente che più pazientemente (offra le in- 
giurie che fovente !or fi danno , tuttoché i po- 
verini bene allo fpeffo ne fieno affatto innocenti, 
e pur mai non fi rifentono > come ia Luna non 

fi ri- 
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fi riferite àli’abbàjar de* cani . Voglio io perciò 1 
avvalermi della loro dabbenaggine , e rifondere 
piuttofìo a errore dello Stampatore , che a im- 
perizia del Traduttore quel lui cotanto eretica- 
le , che dà infenfibilità e imperfezione origi- 
nale a Dio : ma che perciò ? E’ vi ha di 
certe altre eleganze , che vi faranno giu- 
dicare , che fenza colpa dello Stampatore , 
abbia il Traduttore de 5 buoni e grotti fcerpel- 
loni in proprietà : alle pruove . Alla fàccia 
66 . ha J* Autor Francete : fi bien qtt * au ma - 
tin de ce troiftcme tour , la face entiere de 
notre Globcwna ilTraduttore Veneziano col dire, 
tantoché fui maiino di quefto terzo giorno , la 
faccia interiore del nofìro Globo j vi farà credere 
che fi a pure uno fcorfo dello Stampatore , che in 
vece di mettere rintcrafuperficic averte porto la 
faccia interiore ? Ma via , fia anche coterto un 
error di ttampa , e fermianci a qualche altro 
efemplo • Il Traduttor Francete alla faccia 72. 
ha cosi : Ainft il eft clair , qùe nmfeulement le 
premier couple d’ Ànimauxavoit è té attuellement 
creé j mais aufjì leur premiere generation. LTta- 
Jiano di Venezia traduce così alla faccia 190.: 
Così é chiaro che non folamente era fata creata 
la prima copula degli animali ; ma altresì la lo~ 
ro prima generazione . Or direte che Copula in 
vece di Coppia ,fia pure uno fcorfo della fta mpa ? 

% Ma 
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Ma eccovene un altro , c vergiamo fe potraf- 
fi pur rifondere al povero Stampatore . L’ori- 
ginale Inglefe alla faccia 32. dice cosi : And men 
bccome perfeftly happy , thè ir hodìes needing ro 
food , nor cafting any sbadovv . 11 Francefe avva- 
lendoli delia Traduzione deWAmyot fpiega alla 
faccia y$.Et lors les hommes fcront bien-heureux , 
qui n’auront plus befoin de nourviture , ò* ne fc- 
ront plus d'ombre . Or vedete come ciò li legga 
tradotto in Venezia alla faccia 141. E allora gli 
uomini faranno fortunati fimi mentre non avran- 
no più bifogno di nutrimento , e non temeranno 
più cofa alcuna . Ecco come col tradurre le , 
parole francefi ne feront plus d'ombre , per non 
temeranno più cofa alcuna \ li è diguaftata una 
parte eilenzialifiima del liftema degli antichi 
Maghi Perfiani . Ma eccovi un altro eiemplo da 
cui ricaverete , come il Traduttor Francete nien- 
te piu felicemente deii’l taliano,avvalendofi della 
Traduzione fatta da WAmiot di un luogo greco 
di Plutarco $ abbandona 1 ’ originale Inglefe, 
di un modo che ne altera tutto il fenfo • 

Pag.iz. delC originale Pag. 53. della Traduzione 

Inglefe . Francefe . 

Then Oromazes tripli- 
catine himfelf, removed 
as far freni thè fun , as thè 
fun 


Alors Oromazes , s'etant . 
augni ente par trois fois , . 
s'elaignà du foleilyt\qae ala 
Ter . 
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fun is from theEarth, and Terre , $f orna le Cicl eTA* 
adornedtheHeavenvvith flres &c. 

Itars &c. 

IJ Traduttore Veneziano ha fedelmente ir> 
quello Juogo teguitato il Francefe ; ma voi vi 
liete attaccato fedelmente al voftro originale in- 
glefe . 

Pag. 140. della Traduzione . Pag.200. della v olirà 
Veneziana . Traduzione. 

Oromazes efTendofi au- Oromaze allora ejfendofi 
mentato tre voice , fi allon- triplicato fi allontanò dal 
tanò dal Sole fino alla Ter- Sole , quanto è cotefio pi*~ 
ra , e adornò il Cielo di ne t a dalla! 'erra lontano , e 
Altri . fi fece ad abbellire il Cielo 

d'Afiri c di Stelle. 

Uopo è eflèr cieco per non conofcere quanto 
vengni a florpiarfi il fiflema de’ Maghi colla 
Traduzione Francete e Veneta , e quanto ven- 
ghi a elfer teflanzialmente diverte da quello che 
lo rapprefentate Voi e l’originale Ingletè . 

Quelle poche cofucce notate così di sfuggi» 
ta nella tela Introduzione , non volendovi ri- 
fiuccare a notarvi delle altre molte da me oflèr- 
vate ; vi baderanno a rendervi ficuro , che io 1 
abbia attentamente rifeontrate tutte cotede Tra- 
duzioni a riguardo del primo attributo che li 
richiede in un Traduttore , che fi è la retta e fìqa 

intei- 
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intelligenza della lingua in cui ha IcrittoT Au- 
tor che fi traduce : palio ora a dimofìrarvi i luo- 
ghi da me notati , onde fi raccoglie che nella. 
Traduzione Italiana e Francefe non fi truovi 
quella fedeltà, per cui un Traduttore puòftarfi- 
curo di non elfer chiamato o Traditore o Nor- 
cino, e in due colonne metterò tutte le Traduzio- 
ni coll’originale Inglefe . 


Theformer of them ,Dr Il primo di quefii è HDot~ 

Burnet, omitting tofpeak of tor Burnet. Or nonfacen- 
the originai of thè Uni ver. do egli alcun motto dell'Ori- 
fe , or even of thè Solar gì tic deWUn'tverfo ni del fi - 
Syftem, as madelongbe- fiemafolare t come f atto mol- 
fore thè Mofaic Creation. to innanzi alla Creazioni 


Pag. 6 1. dell'Originale Pag. 159. Della Traduzione 
francefe. Veneziana. 

Le premier, qui eli le II primo eh' è il Dottor 
Dofteur #//wf,fans parler Burnet , fenza parlare del - 
de Torigine del’Univerfe , l'origine dell'Univerfo , ne 
ni mente de notre Sifteme meno del r.ofiro Sifiema fo- 
lolaire , comme faits long- lare , 
temps avnnt certe Creation» 
dont parie Moisè . 


Pag. 3 6 . dell' Originale 
Inglefe . 


Pag. 3 8. Della voltra 
Traduzione. • 


che ne deferive Mosè . 



Ecco 
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Ecco come in quello luogo fedelilllma è la 
voltrae la Traduzione Francelè;infedele per po- 
che parole quella di Venezia , ma che badano 
col mancarvi > a fvifare l’idea che ne volle dare 
i\Bumetne\ formare il fuo fpiritolò fidema.Met- 
tafi però quella prima infedeltà tra’ peccati ve- 
niali , e cerchianne delle più gravi che non ne 
mancheranno nel medefìmo luogo ove fi tratta 


dello fleffo fiflema . 

Pag. 37. Dell' Originale 
Jnglcfe. 

He proce e ds to fup- 
pofe, that thè air vvas, as 
yet , thick , grafs , and dark, 
there being abundance ot 
terreftrial particles fvvim- 
mingin it, after thegrofleft 
vvere funk down > vvich 
by their vveight , made 
theirWay more fpeedily: 
that thè tefler and lighter , 
vvich remained , vvould 
(inktoo, but more slovvly, 
and in alonger time ; fo as 
in their defcente they vvo- 
uld meet vvith,that oily li- 
quor upon thè face ofthe 
deep, or upon thevvatry 


Pag. 230. Della voftra 
Traduzione. 

Varia era come lo è eli 
prefetite , dai fa , grofia t 
caliginosa per la gran co- 
pia di terrefiri particelle , 
che in efia notavano : come- 
che le altre di maggior mole 
e grandezza* avendo fi fatto 
per lo molto pefo più (pedita- 
mente la firada \ fi fojfero 
ben tofio affondate. Ma le 
più piccole e pià leggieri set 
ri mafie per l'aere , avvegna- 
ché anche effe veni fiero a ma- 
no a mano in già ; ciò nondi- 
meno il fiaccano pià lenta- 
mente e in tempo pià lungo . 
Laonde per lo tardo cammi- 
no 


mafs,vvhich vvouldentaru 
gle , and ftop them from- 
pafiìng ariy further ; vvhe- 
reupon, mixing rhere vvith 
that unctuous fab (lance , 
they compofcd a certain 
slime» fat , foft, and lighc 
earth, fpread on thè face 
of thè vvaters. That this 
thin and tender Orb of ear- 
th, increaled ftill more and 
more , as thè little earthy 
parts rhat vvere detained 
in theair,could malte their 
vvay to it.» fonie having a 
long journey from thè up- 
per regions , and others 
being very lighc , vvould 
float up and down a long 
while , before they could 
dii engagé themfelves and 
defcend:but ac length being 
all got thiter , and mingling 
more and more vvith that 
oily liquor , they fucked 
it all up, and vvhere vvhol- 
ly incorporate together , 
and fo began togrovv mo- 
re itiff and firm , making 
both but one fubilance , 
vvhich was thè fidi: con- 
«redoni or firm and con fi- 
flent 
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no fi abbatterono di f ce aden- 
do , in quell ' ogliofo licore 
dianzi ricordato , che in su 
la fuperficie dell' abi fio , o del- 
la mafia acquofa nuotava 
agallai il qual mefcendofi 
con efioloro , e arrecandole 
dal trapajsare , compofe, 
giunto inficmc conefsce con- 
fufo , una terra fangofa , 
grafsa , molle , leggiera , sul- 
la fuperficie delle acque fipar- 
J'a per tutto e diflcfa . Or co - 
te fio tenero e raro cerchio 
ivi formato , fi andò così di 
grado in grado accre fendo , 
come le terre firi piccole par - 
. t ice Ile intcrtenute nell'aria 
fi andava n agevolando la 
firada per calar già e unir fi 
a efso . Or di cotcfie parti- 
celle , alcune , le vegnenti 
cioè dalle più alte regioni 
dell'acre, doveau certamen- 
te fare un lungo cammino\al - 
tre perche leggeri fftme y fcor- 
reano in su e ingiù py lunga 
pezza di tempo , finché non 
fi fu fsero fiaccate e di fpofie 
ancora a difcendcre . Final- 
mente difcefe fi afsembraron 
tutte colà , ove l'oli ofo licore 
era 
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ftent fubftatice that rofe erd allogato ; con cui vieppiù 
tipon thè face of che chàos. confondendo fi e commi f chiara 
and became atlalt anhabi- dofitfe lo attrafieco e fuc - 
tableEnrth, fuch as nature ckiaron tutto : cu fiabe inti- 
deiìgned it . And fuch a bo- inamente firettefi e interna- 
dy as th:s , he doubts not , tefipertutto con e fio , torna- 
vvould anfvver all thè pur- ron di lunga mano più dure 
pofes ofarifing World: for e ferme » E in cotal guifa 
rvhat can be a more prò- vennero ambedue a cofittuire 
per ieminary forplantsand una fola fuftanza, che fu il 
Animals , than a foil of this primo induramento ,o lapri- 
temper and compofition? ma falda e confifientc mafia* 
afiner and ligbter fort of che nacque in sala ftipcrficie 
eavth mixed vvirh a beni- del Caos-, e che divenne poi fi- 
ati jviee , eafy and obe- nalmente quella Terra abi- 
dient to thè atìion ofthe t abile > quale appunto lana - 
fun? or vvhat other eaufes tura fc Cavea disegnata e 
vvere employed by thè . propofia. Pertanto un fornii 
Autor of Nature , for to gitante corpo quale que fio è r 
production of things in thè non fi dubita punto il Burnet, 
nevv made earth » and per che adequatamele non cor - 
fectly ansvvering thè an- risponda a livello a tutti i 
cient deferiptions of thè proggetti e difcgni di un 


primigenia! foil or slime 
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inondo n a fi ente . E vaglia il, 
vero r e’ dice > qual corpo mai 
pub riefcire un feminario più 

atto e più convenevole perle- 
piante e per gli Animali , che- 
un terreno di questa tempe- 
ra e compofizione ? Vale a di- 
re una ragion di Terra la più 
fina e la più Tggiera , che fi 
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pofisa immaginare me [colai a 
con un placido e benigno fine- 
to , arrendevole e ubbidiente 
all'azion del Sole. 0 qual 
cagione mai e' potette /’ Au- 
tor della Natura impiegare 
più valevole cdejjicace perla 
produzioni delle cofe nella 
Terra di [re fico nata > che un 
fittiti corpo , il quale in tutte 
le parti fi accorda e conviene 
bene colle antiche defi razio- 
ni , che abbiamo de! primi ti- 
vo fi Vigo ? Or da ciò ù'c. 


ÌPag.6i. Della Traduzione 
Francrfie . 


Paga 60 .Della Traduzione 
di Venezia .. 

Cependam , contmne-f- Nientedimeno y continua 
il, 1 air ctoir encore epais* egli , l'aria era ancora den- 
gt offici , & tenebreux , a fi? grafica e tenebrofia a ca- 
carle de plufieurs'pnrticu- gi 0n e di malte par tic e He ter - 
Ics tei rei rr es, qui ne Inif- refiri,cbe vi fi f rami [biava- 
fojentpasd*y nnger , a ptss no, dopoché te parti più fra- 
que Ics partiesles plusgrof- vi e grofise erano fiate preci - 
fieres , avoientètè precipi- piente 'al fondo dal propio, 
tè-spar leur pefanreur : Les. pefio . Quefle prime parti - 
prenaieres particules ont celle s'incontrarono nella lot 
zen contri , dans leur de- di [cefi: fopra la [(perfide 
cente , Pur la furface de dell' abifso , ovvero (opra 
i àbimc , ou fur celte de la quella della mafisa delle ac- 
^|alfe des eaux , cotte li- que, quefio liquore otìòfih. 

queur . -T" ^ B eòi 
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queur huileufe , qui Jes che arrefiandole nel loro pa fi 
arretantau pafiage & le me faggio , e con effe mefiolan- 
lant avec eiles , a formi; dojt , formo una forte fdi 
avec elle? une forte de li- f ùngo , ovvero di Terra grafi 
tnon , ou de T erre grafie fa e leggiera fparfa fopra la, 

& legere, repaudue Tur la (uperjicie dell' acqua: pafsò 
Sui face des eaux : il s’efì: un tempo molto notabile , 

pafsè un temsailez confide- avanti che quella trofia delia 
rable avant que certe crou- Terra potefse acquietare | 
te de la Terre, aitacquis una fpezie di ccnjtfienza -, 
une efpece de confiftence; ma alla fine c fendo cadute 
mais enfi n toutesles parti- tutte le particelle, che no- 
cules qui fiottoient dans t avano per l' aria, e avendo 
Pair,etanttombèesv& ayant fatto un corpo molto fermo 
fait un cotti? afiez ferme col liquor untuo fa di cui ab- 
avec la liqueur huileufe biam parlato , la nofira Ter- 
dont on vientde parler; no- ra divenne un foggiamo ahi - 
tre Terre eft devenue , un tubile , e tale preci famente 
l'ejour hahitahle, & preci- quale la richiedeva l'Autore 
fementtel quel’Auteur de della Natura per fofienta. I 
la Nature le vouloit pour tri ce delle Piante e degli 
les plantes & les Anima ux « Animali 

* Nel luogo da tee notato vede# come jl Tra- 
duttor di Venezia , fedelmente abbia tradotto 
il Francete ; ma dall’ altra parte il Francete 
manca di molto dall'Origrnale Jnglefie, talmente- 
cbè r:e ha tolto il meglio , e quel che più biso- 
gnava a rifehiarare il liflema del Bùwet . Or in 
vo farvi vedere un falto hmije fatto da lui rap- 
portando il fitfema dei ìfbrjìoiu 


Pag, 3 9. 7 ) di' Originale 

Inglcfe . 

Theheat of thè fun, at 
thè C'jndufion of thè for- 
mer day, beginn:ng confi- 
derà' ly to penetrate thè 
iuper.or regions of thè 
Chìos, and thè lovver 
earthy firaia cuntinuingto 
fotti, foirevvhat doler to- 
g. th- r, ihe vvatery parts 
vv. .ild lubfide; andvvhe- 
re they coaldtietentrance, 
facurate their invvard po- 
res and vacuities, and thè 
Atmosfere vvouldfree it- 
fclt more and more from 
théheaviett andmoftopa- 
ke corpufcìes, and therc- 
by bccome much more 
tenuiousnnd clear than he- 
fóre . Whereupon , by 
thè rime thè night ,or firft 
parr ofthe fecond day vvns 
over, and thè Sun arofe , 
thè tight and heat of that 
luminary vvould more fre- 
cly and deeply penetrate 
thè Atmofphere » and be- 
come very fenfible in thefe 
upper , or aery regions; 
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Pag. 15©. Della voftr* 
Traduzione. * 

Pertanto il calore del Sole 
cominciando alla fine del paf- 
futo giorno a penetrar con-, 
fider abilmente più addentro 
nelle fuperiori regioni del 
Caos \ l' Atmosfera venne a 
fpedirfi da que' gravi corpic- 
ciuoli ed ofcitrijhe la ingom- 
bravano ed iv.grop avano , e 
a tornar confa guentemente 
più fittile e chiara di prima . 
Dall'altro lato continuando 
i tratti più baffi della Terra 
a vieppiù - flringer fi tuttora 
inficine e comò a filar fi ; do- 
vettero le acquofe particelle 
maggiormente affondare , e 
per ove le veni ffc fatto in fi- 
lmar fi ne' più interni e ripo- 
J'ti vuoti e cavità della Ter- 
ra . fi che fi andò così , fi or fa 
che fti poi la notte , 0 la prima 
parte del fecondo giorno , 
e furto già il Sole , il lume , 
e il calar di quefio Pianeta 
venne certo affai più fran- 
camente e pro fondamente a 
penetrare nell' Atmosfera , 
e renderli per que' fuperiori 
b z ir ut- 
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and confequently vaflt tratti dì molto fenfbile e vi- 
quantities ofvapours vvo^ gorofo , Per la qual cofa 
nld be eie vated andfuftai- fpiccandofie levando fu gran 
ned there , and lo increafe quantità di vapori , c infic - 
thè quanti ties vvhich vve- me fojtenendo gli elevati ,fi 
re there al.ready * vvhile fece per coiai modo , buono 
in thè mean. time all thè accrefchncnto alle acque fu- 
earthly corpufclesuneapa- perfori . All' incentro que* 
ble of rarefadUon-, vvould cor picciuoli Terrejlri , che 
notfufficiently reaeh them non eran difpoHi affatto uè 
vvere .(liti lì nking do.vvn- capaci dìrarefarfi\ e infeme 
vvard and thè former coti effe quelle umide parti- 
increafing thè craffitude celle > y fu cui e -fendo. alla Ter - 
and bulk of thè foli d carth » ra xichiifjìme > non potea- la 
and thè latter, if thè earth forza e il valor del Sole fien^ 
vvastoofolidtoadmitthem» derf l>a fievolmente , eff e - 
as by che time it vvould garf , jì abb affava» tutta - 
probably be» flovving do» via maggiormente :onde y co- 
vvn apnee x and co'veririg me que' primi cor picciuoli 
all its lurfacev vith YYatver^ accrebbe la cr affé zza e la 

5>0 that ficc. mole delia Terra ; così qneft’e 



feconde particelle , ove In. 
Terra re fa pià confitente » 
ftà falda , co vie probabil- 
mente lo era di quel tempo % 
non li potcjfe accogliere in 
fenotiè ricettare ; dovettero 
in difendendo rifnqnerJ?fvo~ 
ri di lei , e ricoprirne per 
tutto la fuper fide Sicché ìfc* 
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Pajr.6$. Della Traduzione 
Tran ce fe . 

La chaleur dii foleil.vers 
la fin da premier jour, pe- 
netrant deja avec force les 
Rtgions «perieures du 
Chnos, & les couches infe- 
rie ures de terre conti- 
miant a divenir pius com- 
paftes ,les particules d’eau 
devoient naturellemenc fe 
retirer de plus en plus dans 
les cavitez de la terre, & 
T Atmofphere fe degager de 
plus en plus des corpufcu- 
les opaques , qui interce- 
ptoientencoreune portion 
confiderable de lumiere. 
Par ou £cc. 
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Paga 7 avella Traduzione 
V enpzlana . 

Il calore del Sole ve» fu la 
fine del prima giorno t pene- 
trando già con forza dentro 
le regioni f tperiori del Caos , 
e continuando i Jlrati infe- 
riori ddlla Terra a divenire 
più tenaci, dove ano le parti- 
te Ile, de II' acqua ne cefi ari a- 
tnente , e naturalmente riti- 
rar fi fetitpre più dentro le 
cavità della Terra > e l'At - 
mos fera dall afilla parte libe- 
rar fi viepiù dai Corpufcoli 
opachi , i quali impedivano 
ancora una porzione con- 
fidcrabilc della luce . Dal 
che ìfc. 


Io non ho ancor veduto tradotto il libro del 
ìf'bifìcn intitolato: The T&éory of TbeEarth» 
ma ne ho letto il fìftema nell’originale Inglefe » 
c affò che non fi è cofà da legger dopo tavola , 
ma henvero a ftomaco digiuno : e pure tutta la 
difficoltà che vi ho incontrato ia>e che per avven- 
tura v’incontrerà qualche altro > fi vede riTchia- 
rata 'da’ dottiflimi Autori della Storia che voi 
felicemente avete tradotta . Dico pertanto che 
«hi non intende Tlnglefe, intenderà il Siftema 
" fi 3 del 
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del IVifton fulla voflra Traduzione, ma non 
già nella Francete o nella Veneziana : poiché 
quantunque tra di loro quelle due corri (ponderi 
bene ; fono pero ambedue troppo mancanti dal- 
l’originale . 

Perlaqualcofa parmi che polliate ornai 
rellar ficuro della fomma flima che ho io fatto 
della volita Traduzione, dopo che avete veduto 
la diligenza colla quale la ho eliminata e fulFO- 
riginale Inglefe , e*l uile altre Traduzioni che ne 
abbiamo . Vorrei io che tutti coloro che Faran- 
no a leggere , la leggellero colla medefìma at- 
tenzione , per rendervi quella giufìiziache vi lì 
debbe , e animarvi a protesili re F incominciato 
lavoro : tanto piu che inoggi è crefciuta l’in- 
fedeltà della Traduzione che fi fa in Venezia, 
quando li fpera va che doveffe effer piu fedele : 
poicchè laddove prima fi traduce?. luJla tradu- 
zione francete , dacché quella fermoffi ; fi e 
cominciato a tradir re fuIFOriginale Inglefe . 
Io non ho avuto tempo ne voglia di rifcontrar 
minutamente le fatichedi coteflo nuovo Tradut- 
tore Veneziano ; ma una mera cafualità , mi ha 
fatto vedere il poco che ne polfiam di lui 
fidare . Non vi è flato uomo di cui abbia 
l’antichità maggiormente celebrato il nome, 
quanto di Zwoaffro ; e non vi e flato neppure 
punto più incerto nella Storia degli antichi uo- 
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nniniillufìri , quanto cotefto . Ma da che ÌJ Sig* 

Hidc , intraprele a dichiararlo colla Itupenda 
maravigliofa conofcenza , ch'ebbe delle lingue 
Orientali e delia dottrina e Religione de’Perfiani; 
fi può dire che non vi fia punto più degno die(Ter[. 
letto nell’antica gentilelca Storia , quanto quello 
* in cui di Zuroufìro fi tratta . Quindi effendo ra- 
rilìimo tra noi e forfè anche in Inghilterra il libro 
del Signor Hi de , da me per altro letto anni ad- 
dietro , mercè la cortelia del Signor D . Mattea 
di Sarno ben conofciuta in tutta quella Città > 
che gentilmente me lo die a premito ; mi è venu-t 
to voglia di vedere , come da’ dotti filmi Autor] 
della Storia Univer/dle, lì trattaffe quella parte 
che Zoroaftro riguarda. Egl’invero l’han maneg-” 
giata da Mae(tri,con profondi Ili ma erudizione e 
fino difcernimento.Ma il Veneto Traduttore l'ha 
svifata e diguàfìata di un modo da far compaflio- 
ne : poiché vi ha fatto cadere due vizj capitalif- 
Jfrmi per un Traduttore , cioè l’aggiugnere e Ie- r 
vare dall’originale. Io non veggio bene qua’ mo- 
ti vi abbia potuto egli avere o per mettervi molte*- 
cole di fella fuà,o per levarne delle"altre:ma qua- 
lunque mai ragione di ciò fi avelie j dovea pre- ’ 
venirne il Pubblico^ non abufar della fua buona 
fede. Egli ara penfato di fervireal Pubblieoe/ 
non già allo Stampatore ; ma tal potrà dire che 
intanto e’ non ne abbia avvertito del fuo dife- 
: - B 4 gno 
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gno e ueiJa infedele m?niera colla quale la Tua 
T raduzione fi maneggiava ; perchè avea preve- 
duto che avvifandocene,non vi farebbe fato niu- 
no cotanto da poco da volertela comperarere che 
abbia perciò tacciuto quei che aovea dire , pe r 
evitare il difeapito delio Stampatore, che non 
arebbe fatto il guadagno che ha fatto , a fpele 
della buona fede colla quale 1’ ha comperata, 
chiunque non abbia avuto il gufo di apprendere 
la dotta Inglefe favella . Come il delitto è capi- 
tale, e Vi bifogna delle buone pruove a moflrarlo 
vero . Io non ho tempo , come già ho detto , 
da rifeontrare a minuto la Traduzione Veneta 
col l’Originale Inglefe , perciò mi contenterò di 
darvene un barlume tale, da rendervi conten- 
tiamo della nobile sì ma penofà fatica da voi 
cominciata , affinchè non veni ffie per l’avvenire 
delufo il Pubblico . Vegniamo dunque a un 
efemplo, in cui il Traduttor Veneziano mette 
del fuo all’originale Inglefe, che potrete rifeon- 
trare colla Traduzione che io vi accompagno nel. 
la prima colonna . 



Tifatili zione Ve 
neta Tom. xn, 
par.x.pag.z 57. 
ver.11. 


£* non fi può Hovv true thè Che tutta.quejla 
francamente dire , vvhole of thè fto- Storia fi a vera, non 
che cotejla Storia ry is , is hard to è da dire , perche i 
fi a interamente ve - iay, lìnee thè Mo- Maomettani fon* 
ra , poiché i Mao- hammedans are all acerrimi nemici di 
mettani fon tutti great enemies to Zerda fbcefe pr e n\ 
tir mici giurati di Zerda fbt , and if diamo parte di epa 
2 erdufhr . E fé noi vve take a part of dobbiamo anche am 
tre ammettiamo par. their evidence , mettere II refto , tu 
te ; non ne poffìatn vve ought to take cui dicono , eh' et 
rigettare il refto , e thè vvhole , and abbandonò il fer- 
ii la cofa fi ridurrà then it vvill (land viggio dell ' Ebreo 
a dire » cb'e'lafciaf- thus ; he quitted Profeta , perchè a- 
fe il fcrvizio dell' thè fervice ofthe avendolo inganna - 
EbreoProfeta,per - Hebrcvv prophet , to 


il Santo Uomo 

che avendolo ingan- becaufe h.iving de prego Dio che lo 
nato c impoft arato', ccived and chea- riempile dì lepra ; 
il Sant'Uomo pregò ted him, thè holy la qual cofa avvea - 
Dio che il per cote jfe man prayed God ne-.laonckZerdufbe 
di una lepra , come to ftrikehim with farebbe loftejfo che 
fé g uì .Se così fi a, e' a leprofy , vvhich Gehazi , femo di 
bìfogna poi dire , accordingly follo- Eli fio e non di Elia-, 
che Zerdusht fio lo vved; if fo : then „ e checchcfia però 
H e fio ebe Gehazi , Zerduftb muli: ha- „ fi accorda ch'egli 
fervo non già di ve been thè fame „ fu allevato in 
Elia ma di F.lisha , with Ciebazi , thè „ Giudea , e che le 
e confegucntemcn- fervant , not of „ verità da hit 
f* £■- , feri f- 


te tutta la favola Elias , but Elifba, „ fritte e pubbli - 
va per terra. iTer- and confequently » cate ,le avea ap- 
fiani nell' India pre thè credibility of» prefe Colà, eperò 
tendono &C. thè vvhole tale» none maraviglia 

vviH be dell royed » fe fi abbia inferì- 
The Perfees in In- » to ne'fuoi libri e 
dia, pretend &c. » infognate molte » 
<■- „ I Ter fi ani dell ’ 

» In di aire. 

Non vi fembra bello cotefto falbalà nelle 
parole legnate , che fon tutte aggiunte al Tefto 
Inglele ? ma eccovi dove in contracambio po- 
che righe più lòtto, leva tanta roba a Signori 
Ingieli , che poco manca e non gli iafeia ignudi. 

La prima volta He firft took Traduzione di 
àtf Zerdughf fin- uponhimthecha- Venezia Tom.’ 
velli del nome di racter of a prò- Xil. Pa p.158. 
Profeta , fi fu nel- phet in thè pro- 
la Provincia di A- vince of Aderba- Zerdufbt s' ar - 
derbayngian , che yagjan , vvhich rogò in prima il ca 
fi era la folita re- vvas alvvays thè rattere di Profeta 
fidenza de' Sacer - refidence of thè nella Provincia Ad- 
dati del Fuoco , co- frre-prielts,ns vve Aderbay agiati , Ict 
me l' abbi am digià have already she qual'e fempre (lata 
additato . Konde- vvn . Kbondetnir la refidenza de' 
mir ne narrati mo- gives us this a t- Sacer dott del F no- 
do coni' e ’ fufie di- count cf his tur- co , ficcarne abbi a- 
venuto Profeta . ning prophet ; he mo altrove dima - 
Zoroaftro da uomo faynhaxZerdufbt, firato . 

pie- from Moti 



pienamente intefo from his greac Noti è certo , * 
della Serologia , a- skill in aftrology, quanto tempo Zer. 
vea preveduto cotti' difeovered thac dufht foggiamo 
era per venire al another prophet nella fuaC averna. 
Mondo un Profeta vvasto arife , noe e quanti libri fcrif. 
in nulla inferiore a inferior to vMo[es,fe quivi. Tutta voi- 
Moisè ,alla coivo- vvhofe voice all ta ci viene riferito 
ce tutti arebbero a thè vvorld vvas to che porto (lodici vo* 
ubbidire. Da quel ohe ; ; he from lumi a Gufhtafp, 
tempo fi pofe in te- thence took it in- ciafcutio de' quali 
fia , che e' fufe co- to his head thathe contenta mille car- 
tello Profeta , c sì muftneedsbe that te pergamene , di 
ritiroffiin unafpe- prophet , upon che non avremo a 
lonca . Mentre tra this, retiti ng into fiupirfi , fe confi - 
fe tai co fe rumina- a cave, and revol- dererento , che T 
vaie eco che vide una vini» thefe things antico caratteri 

m . 5 “ 

tmprovifa luce , che inh's mind,alihgc Perfiano occupava 
non era che una il- fuddenly appea- moltofpazio, e che 
lu (ione del Diavolo, red , being no ot- Zoroa ftro non fola 1 
che da mezzo al hev than ari illa- efpofe inefio i prin* 
fuoco con lui trat- don of thè de vii , cip) della fua ‘Re- 
tando ,illa feio per- vvho converling ligione , ma anche 
fuafo di averne ri- vvith him out of l'ifioriafua eiru- 
ceuuto il dono della thè midft of thè dimenti di molte 
pro fezia , e imme- fire , Zer dufht no fetenze, ficcome di- 
datamente pofe f uà longer doubted mojlreremo, quan- 
ti un libro pieno di thathe had recei- do avremo a ra- 
di oboli che dottrine, ved thè miffion gionare de' fuoili- 
cui infittilo Zend. of prophecy , bue bri e del cofitenuto 
Avendolo indi ri- jmmediately fet a- di effv.oltre a que- 
dotto a perfezione, hout abook,con- fio non fi mar avi- 
fi die tutto a im- tai ni j a fyftem of gli eremo , che fi a fi 
kc- dia- fan- 
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bevere il Mondo dì di abdicai clolri" tanto tempo e* riti- 
cote jì a nuova fina ues , vvhich he rato dal Mondo , 
religione , fabbri- caWed Zend , and efcelta unafpelon - 
cando intanto de' havingfinished it, eà per fua abita- 
Templi al Fuoco . he mnde it Ins bu- zio ne , perche le 
Nelle cofeche cote- fmeis to go about opere di tale nata- 
fio Scrittore rap- thè vvorld * tea- va ricercano riti - 
portale' vi ha tuoi- ching this n e\v ratezza e quiete , 
ta buona parte di religi on, and ere- Epi tetto ed altri 
verità ; ma e ’ non fi fting firetemples. Filofofi ebbero le 
debbe poi fiar cotan- There is certain- loro celle , fia per 
to alla fua fede , ly a great deal of ritiratezza f o per 
thè non fi debba at- truth in vvhat ifebivare la noja 
tribuirc a un zelo this vvrirer fays , e lo flrepito del 
proprio di un Mao- but vve prefume dM ondo .Abbiamo 
■mettano, ciò che di- his notion of thè già veduto che la 
ted i Diavolo, che devils appearingy«tf ritiratezza in 
gli apparì entrò al in thè fire,and di- una fpelonca èfla- 
fuoco , per dettar- dìating diabolicnl ta naturale e ra- 
gli delle Diaboliche doftrines to Zer- gionevole. Siccome 
dottrine . Che Zer- dufht, isaftrokeof noflr a intenzione è 
dusht realmente fi Mohammcdan le- difeguire&c « 
fife ritirato in al , and not much 
una fpelonca , ove to be depended 
avefe fludiato c on.That Zerdufht 
eotupofio il Zencfà- really retiredinto 
ne dà ; egli è ficuro: a cave , and there 
Che quivi fi fuffe ftudied and com- 
dato alla preghie - pofed his Zc ti- 
ra e alla contem- daveflà is certninly 
pia zio ne , veficndo true i andthatiti 
■/*' cofe con un this cave he gave 
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gran numero di mi- 
fi cri ofe fitnboli ; fi 
accorda e fi pub di - 
mofirarc . Ma che 
fu/fe fiatò addottri 
nato dal Diavolo , o 
che fi fuffe muffo 
per mera voglia d' 
impofiurare ; non 
abbiam animo da 
affermarlo .S' e’ non 
ave ffc penne fio fin- 
cefio , del che per 
altro non fi nuova 
vefirgio ne ’ fuoi 
fritti , e foltanto 
fette ha notizia da 
fuoi ventici che ne lo 
accagionavo , le fitte 
tnafisime , non [em- 
irati certamente co- 
niate a fervi r di 
baje a fiahtltrvl fu 
il Regno di Sata- 
nafio . Che fe noi 
vogliam credere a' 
Teologi , anzi a 
chi è fopraa tutti i 
Teologi ; egli è \il- 
Diavolo troppo fil- 
mo per fare o infr- 
enare cofie, che pofi- 
fano 


himfelfup to pra- 
yer and conte m 
plation , cmbel- 
lishing it vvith a 
!$reat humber of 
curious fymbols , 
is ncknowledged» 
and may be pro- 
vedibuc that he 
vvaseitherprom- 
pted by thè de- 
vii, or attedfrom 
a fpirit of impo- 
lture , is vvhat 
vve dare not a£> 
fert, fince his do- 
ttrine , if vve ex- 
cept his permif- 
fion of inceft , 
vvhich hovve er 
is no vvhere fo- 
undinhis vvritin- 
gs, and isfixedon 
him only by his 
enomies; wefay, 
his dottrines * if 
vve except this, 
do not feem cal- 
culated at all for 
fupportingtheem 
pire of Satan ;and 
if vve may belie- 
ve 
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ve thè divines , and a 
greaterthanall divines, thè 
‘ devii is too vvii'e to do or 
teachany thingvvh.chmay 
deftroy h;s ovvri kin<r. 
dom . \Ve fhall coment 
ourfetves therefore vvith 
obferving vvhat has not 
heen obferved before,that 
thè Almighty had a pecu- 
liar favour for thè Terp- 
ans , and even for Darius 
Hyfl afpcs , thè patron of 
Zcrdufbt , and fpolte many 
thmgs by his prophets, as 
vve shall prove at thè bo- 
ttoni of thè page , inlìnua- 
ting his care , that they 
should not be deceived in 
thè firft and principal point 
of a religìon , vvhich it is 
agreed , Zerdufbt made it 
his buiinefs.to iìx beyond 
dffpute (M) . Hovv long 
he remained in this cave , 
or hovv many books he 
wrcte there , is not very 
eertair.;vve are told inde- 
ed that he brought tvvelyes 
books to Gnfbtafp , each 
of vvhich contained ahun. 
dred skìns of yelom ; but 
this 


fino tendere alla defini- 
zione del proprio re- 
gno . Ne baftera pertanto 
di ojjervare ciò che prima di 
noi da altri non fi e o [serva- 
to , che l'Onnipotente rimi- 
rava con par titolar favore 
i Per fi ani * e ambe Dario 
Iitafpe protettore di Zer- 
dusht, e parlò fpeJJ'e volte 
per mezzo de' J noi profeti , 
come qui fotta [arem vede- 
dcre, per infinuar loro la cu- 
ra che fene prende a , per thè 
non s' ingannafiero nel pri- 
mo principal punto della Re- 
ligione, cbcZevchishtprucurò 
metter al di là di ogni difpu- 
t a, del che tutti convengono . 

( M ) £’ però ncn fi sa di 
certo quanto tempo c' fi 
fuffe intrattenuto in quella 
caverna , e quanti libri quivi 
fcrivefie . Sappiamo è vero 
cb' e' porto a Gushtasp dodi- 
ci volumi , ciafcbeduuo de' 
quali contcnea mille cuoi di 
pergamena : ma punto di ciò 
non ne maraviglieremo , ove 
vogliafi confi Jer areiche l'an- 
tico carattere ‘Pcifianp oc- 
cupava molto fpazio , e in 
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this vvill be thè le/s vvon- 
dered at , it’ vve confider 
that thè ancient Petfian 
characler took up a greac 
deal of roorn, and Zoroa- 
fles d d nor only deliver 
thè principles of his reli- 
gion , but allo his ovvn 
hirtory,and thè rudiments 
of moli lciences thè rem , 
asvve shall have occafìon 
toshevv hereafter , when 
vve come co (peak par- 
tic lary of that hook , 
and of its contents , In 
thè mean rime » vve 
need noe vvonder that 
he retiredfolong from thè 
world,or chofe a cavefor 
hi; abode , lìnee vvorks of 
this nature require lìlen- 
ce fludcompolure.Thenn- 
cient prophets relìdedmu, 
eli in defarts , that is,inun- 
frequented places , Epifie 
tus and otherphdofophers 
bad their cells , vvhether 
they retired to avoid thè 
noUV and tumult of thè 
vvorld , and they dicj all 
this vvithout reproach ; 
but Zoroafier s cav e is ma. 
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c di non uvea foltanto feri tu 
Zoroadro i principi della 
fan Religione-, ma benanche 
lafua prò pi a fiori a , c i ru- 
dimenti di molte fetenze , 
come il farei » vedere da qui 
a poco , ove verremo a par- 
ticolarmente trattare del 
contenuto di cote fio fino libro. 
Intanto maraviglia non fia, 
eh' e' ritir andofi dal Mondo , 
fi fide lunga pezza tenuto 
chi ufo in una fpelonca : poi- 
ché opere di tal fatta , ri- 
chieggono filenzio e agio. 
Gli antichi Profeti e ' per 
lo più abitavano ne' deferti* 
che vale a dire in luoghi poco 
frequentati , Epitetto così 
come altri Filofofi , avean 
pur le lor Celle , ove fi ri- 
tiravano per isf uggire ru- 
mori , e tumulti : ne vi è 
flato chi perciò gli abbia ri - 
prefi , Ma e'fivuol poi che 
fi a una forte pr uova di efier 
egli fiato Zoroaftro un gran- 
de Jmpofiore , l'f'jferfi riti- 
rato in una fpelonca : di 
lui fi è detto , che per un 
tal motivo , debbafi repu- 
tar l'efemplare di tutti altri 
ntf- 
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de thè flrong proof of 
his bcing au impoflor; 
nay , it is £à:d that his li- 
vving inacave,vvas apre- 
cedent for other impo- 
ftors,pai:ticularly hif fcho- 
lar Pytbagoras , vvho as 
lamblichus infoinis us,hada 
cave as vvell as Zoroafler.. 
Nay , lohammed borro- 
vved th s notion too from 
Zcrdufht , and vvrote his 
K onr.r in iroitation of thè 
Zendevefla . After all, teie- 
re is agood deal of preja- 
dice in this , every inftl- 
tutor ofa nevv reWion, 
at leali that vve bave ever 
heard of , hath collefted 
his dodrincs intoabook, 
or direfted them to be col- 
letted his do&rines into a 
hook , and loft them to 
his difciples ; Mofes did 
this, Zerdafht did this, and 
Mohatntned did this -, does 
it follovv that dMohantmed 
had in vievv Zerdufbt rat- 
her than Mofes , or that he 
retired to a cave in imita 
tion rather of Zerduptt than 
of thè ancient prophets? 

This 
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impostori, comedi Pittag©- 

ra fitto difccpolo , ch'ebbe al 
par di lui , per ttjìimonian- 
za dì Janiblico , la fu et 
fpelonca : e che Maometto 
fi avvaife inolio di cotcjle 
fue idee , fic rivende il finn 
Koran a imitazione del 
Zendavefta . Ma in ciò fi 
ravvifia affai la forza de x 
pregiudizi . Non vi è fla- 
to Fondatore di nuova Re- 
ligione , che o non abbia 
Jcritto la fica dottrina in un 
libro, otton abbia proietta- 
to che fi fcriveffe , per In- 
ficiarla a' fuoi Dificepoli. Così 
f ece Mose , così Zerdushr» 
così Maometto : quale dun- 
que farà la ragione onde fi 
abbia a dirc,cbe in ab facen- 
do, avcjfe avuto Maometto* 
piuttoflo le taire a Ze rdushe 
che non a Moisè? u pure per- 
chè dire in nói , che in ri ti- 
rando fi entro una fpelonca > 
aveffe voluto piuttoflo imi- 
tare Zerdusht , che non 
gli antichi Pro feti ? queflo 
fi è un volergli far più 
onore che non merita . Noi 
fibbiam fatto vedere » che 
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This is certainly doing 
him grent honour , and 
and even attributing more 
to him than is him due . 
We have already shevvn 
that h;s retirement to a ca- 
ve vvas naturai and reafo- 
nable ; at thè bottoni of 
thè page vve shall prove, 
that as far as vve knovv 
any thing ofit.thereis no 
juft ground to fufped that 
he vvas notinnocent , nay 
laudable , if thè inftru&ing 
mankindmaybe efteemed 
fo . This vvedo not fay 
outofany prejudice infa- 
vour o{ Zerdufht , arifing 
from thè pains vve have 
taken in compiling his hi- 
Hory , butbecaufe vve are 
nfraid ofdeceiving our rea- 
ders , and of complyng 
with popular opinions» at 
thè expence of truth • If 
vve err , it shall he though 
defett in our abilities , and 
not from any biafs of our 
inclinations : vve therefore 
make no queftion , bue 
even fu eh as differ from us 
in fentiment , vvill be fa- 

tis- 
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feffervìfi ritirato, fi fuco- 
fa molto naturale e ra- 
gionevole : qui fatto farcnt 
vedere ,cbe per quanto fap- 
piam di lui , non abbiavi 
verun giujlo motivo da non 
reputarlo innocente , anzi 
degno di laude ,fe laude 
fi debbe a chi fi prende cura 
d'ifiruire gli uomini. Ciò da 
noi già non fi dice , perchè 
avefìmo contratta qualche 
paffionc a favor di Zer- 
dusht, per la faticaci) e nè 
coftato , il compilarne la Sto- 
ria ; ma bevvero perchè non 
ne dà l'animo d'ingannare i 
nofiri Lettori , fvifando la 
verità per adattarne alle 
opinioni del Volgo . Se ne 
faremo ingannati i farà be- 
ne un effetto della poca 
nofira abilità ; ma non già 
qualche palliamento delle 
noftre inclinazioni : talmen- 
techì ne lufinghiamo , che fin 
coloro , che fon di altro fen- 
timento del nofiro ; reme- 
ranno paghi della nofira 
condotta , e approveranno le 
nofire intenzioni , ancorché 
fieno per cenfurare le nofire 
C opi- 
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tisfied vvith our conduci, opinioni (N). Contentarti 
and approve of our inten- idea fi è di feguit ariti qitejia 
tions , though they cenfu fezione&c . 
re our opinions (N). As 
our, &c. 

Com’egli il Veneto Traduttore ha infedel- 
mente tradotto il Tetto fnglefè, perappunto do- 
ve cadono Je due lettere M. N. delle Note mar- 
ginali; non vi fpiacerà che io qui vi adduca cib 
che contengano, affinchè veggiate non folatr,en- 
te di quali ornamenti ha fpogliato gli Autori 
Inglefi , ma benanche quanta roba abbia lor fot- 
tratta . La prima nota dunque della .lettera M. 
è tale . 


(M) Wehave nlready 
given our renfons for re- 
ferring our thoughts on 
thè chronology ofthe Per - 
fiati hiftory, till vve have 
deduced it as lovv as thè 
reign of thè laft monarch 
of thè Perfian nation . But 
this hinders notourapply- 
ing thè prophecies recor- 
ded in thè facred fcriptu- 
res , relating to thè Perfian 
kingdom , and therefore , 
for thè fake of clearing thè 
memory of Zerdufbt , vve 
shall 


(M) Noi albi am di già 
dato tonto de'noftri fenti- 
inenti circa la Cronologia 
de Ila Storia Per pana , che fi 
è tirata in quà fino attem- 
pi degli ultimi Monarchi di 
cotefta nazione . Ma ciò non 
ne farà ofiaco'.o all'applica- 
zione che faremo , di alcune 
profezie della Sacra Serie - 
t ur a , che riguardano i Per - 
fiani , per illujlrare la me- 
moria di Zerdusht./« quefta 
Nota dimoftreremo dunque 
in primo luogo , che l'Onni- 

pOm 




fhall in this note shevv,firft, 
that thè Almighcy spoke 
of, and to Cyrus as of and 
to a prince , acquainted 
vvith him thè true God , 
and never reproaches ei- 
ther him or his people 
vvith idolntry ; thus thè 
prophet Ijaiah , having 
vvith vvonderful eloquem* 
ce d.fplayed thè power of 
God, and afl’ured his co- 
untrymen that after all the- 
ir fufferings , vvhichtheir 
fins ,vvould bring upon 
them i he vvould yet turn 
again and remember them 
in mercy , and raife up a 
delivererfor them, vvhich 
vvas Cyru » , king of Pcr- 
jfaThis , faith thè prophet, 
is The God , ” that faith to 
„ Jerufalem: Tbou shaltbe 
„ inbahited \ and to thè ci- 
„ ùa of J udah , Th$u shall 
„ he built;and I vvilraije up 
,, thè deca, ed places there- 
„ *>f . That faith to thè 
„ deep: Be dry, andlvvil 
„ dry up thy vìveri : That 
„ faith of Cyru* ; He is my 
„ fhepberd , and fiali per - 
form 


. ** 

potente parlò già di Ciro , 
e a Ciro , come di un Prin- 
cipe ,e a un ‘Principe illumi • 
nato della cognizione del ve- 
ro Dio ; fenza che mai non 
avejfe , ne lui, nè il di lui 
Popolo rinfacciato d' Idola- 
tri a . Cositi Profeta Ifaìa 
avendocon mar avig. io fa elo- 
quenza innalzatoti ‘Divino 
potere , e accurato i fuoi 
paefani , che dopo aver fof- 
ferto tutti i mali, che lor fa- 
rebbero fopr avvenuti in gu- 
fi igo de' loro peccati, verreb- 
be finalmente il tempo, in cui 
tnojfone Dio a compaffione , 
farebbe forgere un Principe 
lor liberatore , che fi fu Ciro , 
Re di Perfiai Egli è Dio che 
parli , dice il Profeta , e di- 
ce a Gerufalemme: Tu fa- 
rai abitata: e alle Città della 
Giudea .-Voi farete fabbri- 
cate^ io voglio riftabilire le 
voftre rovine . Che dice al 
profondo: Seccati, e Io fa- 
rò diseccare i tuoi fiumi : 
Che dice di Ciro : Egli è il 
mio P a fiore, ed E’compie- 
rà l’operc del mio volerei 
Che dice a Gerufalemme : 

C z Sa- 
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even faying tu Jerufalem, 
„ Tbou fhalt be bui Iti and 
„ to thè tempie' Tbyfoun- 
>, dation fkall belaid. Thus 
„ faith thè Lord to bis ano- 
„ inted , Cyrus , vvbofe 
„ right-hand 1 bave holden, 
„ to fubdue natiuns before 
•, bim ; and J vvil loofe tbe 
„ loyns of kings ,to open be- 
„ fare bim tbe tvvo-leaved 
„ gates , and thè gates 
„ sballnot be sbut ; J vvil 
„ go before tbee , and 
„ make tbe crooked places 
i> ftreigbt : I vvil break in 
,, piece s gates of brafs , and 
„ cut in funder thè bars of 
„ iron. And Ivvillgive tbee 
„ thè treafure of darknefs , 
„ andbidden riches offecret 
„ places , tbat thoumayeft 
„ knovv tbat Iam The Lord, 
„ vvhich cali tbee by thy na- 
„ me , am tbe God of Ifrael. 
„ For Jacob , my fervants 
fake , and Ifrael » mine 
„ elest , I bave even cab 
„ led tbee by they nome , / 
u bave fumarne d tbee , 
J (ho- 


Sani fabbricata; ealTem- 
pio : Sarai fondato : Così 
dice il Signore al fuo unto 
Ciro: La di lui delira ho 
alzato perfottomettergli le 
Genti, e far che innanzi a 
luifugganoi Re, per aprir- 
gli le porte , e le porte non 
fi chiuderanno . Io andro- 
gli innanzi , e farò dritti 
i luoghi tortuofi . Rompe- 
rò le porte di bronzo , 
e (tritolerò le ftanghe di 
ferro. Io ti darò i tefori 
delle tenebre , e le fecrete 
ricchezze de’ luoghi più 
nafcofti, affinchè tu cono- 
fca, che io Signore, che t* 
chiamo per lo tuo nome, 
fono il Dio d’Ifraelle . A ri- 
guardo del mio fervo Gia- 
cobbe, e d’Mraelle miei e- 
letti,ti ho chiamato col tuo 
nome , e ti ho dato il fopra- 
nome , fenza che mi cono- 
fceffi . Cotefta rimarchevole 
Profezia di tanto onore per 
Cwofu fatta cento anni pri- 
ma cb'c naf ce jf e : e invero (è 
dal parlare fi può mai dedur- 
re alcuna pr uova, lo file di 
totefia Profezia è tale , che 
ba- 
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» tbough tbou haft not 
,, knovvn me ** . This 
remarkable prophecy , 
vvhich does fo much ho- 
nour to Cyrus , vvasl'poken 
of him a hundred years be- 
1 fore he vvas boro» andfu- 
rely, iflanguage can pro- 
ve any thing, thè ftile of 
' this prophecy, vvill be fuf- 
i ficicnt to shevv,that Cyrus 
' vvas no idolater . W » are 
very vvellavvare.that thè- 
re is an exprellion at thè 
dofe of vvhat Ifaiab fays 
of this glorious monarch , 
vvhich has been conftrued 
in this fenfe ; but vve can 
eafilyand at thè fame time 
fully prove , that it ougbt 
not fo to be underftood . 
i The expreflìon is this : / 
t bave fumarne d tbee , though 
t tbou bufi not knovvn ma thè 
I meaning of vvhich , vve 
! fay , is this; that Godgave 
him thè title of his ftoepherd 
| and his anointed , and a«ttu- 
aliy employed him as thè 
minitter of his vvill, befo- 
re Cyrus knevv any thing 
of thè macter > but hovv 
does 
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bajlaafar vedere che Ciro 
nonfujfcun Idolatra. Egli 
è vero che /’ ultime parole 
della profezia d * Ilaia, par 
che ne infirmano y fecondo la 
fpiegazione di taluno , qual- 
che fofpetto contro quel glo- 
rio fo £ Monarca ; tua pertan- 
to egli è ben facile a dirno- 
firarc il contrario , Le ulti- 
me parole fono:\o ti ho dato 
fopranome ,fenza che mi 
conofcefli : il lorfenfo fi è, 
che Dio gli diede il titolo di 
P attore? di (no Unto,? at- 
tualmente fene fervi va co- 
me di Miniftro della fua vo- 
lontà, prima che Ciro ne fa- 
pefie nulla. Com'è dunque 
che da ciò fene voglia in fe- 
rire ch'ei fufie un Idolatra t 
o pure eh' e' non avejfe cogni- 
zione deivero Dio , fui mo- 
tivo che non era iftrutto del- 
la Economia Giudaica , e 
non chiamava ‘Dio col nome 
di Jehovah? Egli e certo , 
che dopo la prefa di Babilo- 
nia ,furon tutte cotefie pro- 
fezie applicate da Daniele 
a Ciro , a età diede a cono- 
fiere > com e' non dove acre - 
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does this shevv that he 
vvas an idolater , or that 
he vvorshipped not thè 
true God , though he vvas 
unacquainted vvith thè 
Jevvish difpenfation , and 
knevv not that God by thè 
name of Jehovah ? After 
thè taking of Babylon, Da- 
niel certainly explained all 
thefe prophecies to Cyrus , 
and shevved him tat vvhiìe 
he beheved himfeif a&ing 
only in confequence of thè 
fchemes he had formed , 
he vvas indeed fulfilling 
vvhatGod had told ofhim; 
in all vvhich he vvas fur- 
thered and afiìfted by thè 
divine power , particular- 
ly in hisamazing ftratagem 
for taking of Babylon , by 
altering thè courfe of thè 
great river , vvhich , in 
thè prophecy before quo- 
ted , ifaiab had diftin&ly 
for e told, making thè Al- 
miglity fpeak thus •• That 
faith to thè deep : Be dry , 
and I vvill dry ap river s. As 
foon as Cyrus vvas acqua- 
inted vvith thefe prophe- 
■ 1 eie», 


dere che quel che fase a ,f af- 
fé un operare in confo guenzet 
de 1 progetti eh' e' fi ave a for - 
mato;ma benvero un operare 
in confeguenza di quel che 
ave a di lui dettoti Signore , 
che colla divina fiia potenza 
l' ave a guidato c ajfifiito iti 
tutte le fue i»traprefe,e fpe- 
zialmente nel maravigliofo 
ttratagemma , di cui erafi 
firvito per impadronirfi di 
Babilonia , col divertire il 
corjo del grande di lei fiume , 
co fa già predetta da Ifaia 
nella profezia che tefie ne 
abbia»! rapportato , ove in- 
troduce l'Onnipotente a par. 
lar così : Il quale dice al 
profondo : Seccati , e io fa- 
rò che fi fecchino i fiumi • 
Come Ciro feppe il tenore di 
cotefie profezie ; allottante 
e' fi tnofirb obedientiffìmo a 
Jehovah, riconofcendolo fin - 
ceramente per unico e vero 
Dio , come fi raccoglie dalle 
prime rimarchevoli parole 
dell'Editto da lui pubblicato 
a favore de' Giudei: Così 
dice Ciro Re di Perfia : J e- 
hovah Dio del Cielo , ha 
da*p | 
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cies , he readily teftified 

his ohedience to Jcvobah, 
and his fincere belief that 
he vvas thè only trueGod, 
as appears by his edift far 
reftoringthe J*i?vw,vvhich 
begins vvith thefe remar - 
kable vvords ; „ Tbus 
» faitb Cyrus, kingofPer- 
» fia : Jehovah , God of 
» heaven , batb given me 
y> all thè kingdom of thè 
>, earth , and bc batb cbar- 
n ged me to build bim 
„ an boufe at Jerufalem , 
» vvbich is in Judah : 
n vvho is tbere among ye 
» of all bis people , bis 
„ God be witb bim , and 
„ let bim go up to Jerufa- 
„ lem , vvbich is in Judab , 
„ and build thè boufe of 
„ Jcbovab ,Qod ofìjrdel , 
„ be is God vvho is in Je- 
i, rufalem (5)”. We fup- 
pofe there needs no com- 
mentary to prove that Cy- 
rus vvas novv acquainted 
vvith Jehovah , and vvas 
convinced that Jehovah , 
vvho revealed himfelf to 
thè Hebrevvryv as thè only 
true 
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dato a me tutti i Regni del- 
la Terra, e mi ha incarica- 
to di fabbricargli una Cala 
inGerufalemme della Giu- 
dea : Chunque vi ha del 
fuo popolo , il fuo Dio e 
con lui, e perciò lafciatelo 
andare in Geruialemme 
eh’ è nella Giudea , a fab- 
bricare la Cafa di Jehovah. 
Il Dio d’Ilraelle , è il Dio 
eh’ è in Geruialemme . £’ 
non fembra , che vi abbifo - 
gnin Cbiofe , a dimoftrare 
che Ciro conofcejfe allora chi 
fujfe Jehovah, e che fufie 
ben perfuaf ) che quell ’ J eho- 
vah che fi era manifefiato 
agli Ebrei ; fufie ilfólo ve- 
ro Dio , Dio del Cielo , co- 
me chiatnollo lo fiejfo Ciro . 
Or egli il Re di quel Regno 
Gushtafp r «/ ora trattia- 
mo., eonofcea tutto db nien- 
temeno che Ciro : poiché 
nel fuo decreto per la re* 
fi aur azione dell' empio, leg- 
gi amo quefie parole . Quan- 
to bifognerà loro, di gio- 
venchi , di agnelli, di mon- 
toni , per immolargli al Dio 
del Cielo , frumento , fale , 
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crue God , or , as Cyrus 
himfelf ftiles him , God of 
heaven. The very long , 
of vvhofe reign vve are 
novv fpeaking, viz.Gufh- 
trfp knevv alf this as vvell 
aitOyrus , for inhis decree 
relating to thè tempie of 
Jet tifale m , vve find thefe 
vvords; ” That vvhicb tbey 
bave need of , young 
„ bulloch, and rams , and 
■>, lambì , for thè burnt-of~ 
» fenngs of tbs God of 
„ heaven , vvheat , falt , 
» vvine , and oyl , accor- 
ri ding to thè appointment 
» of thè prieft , wicb are 
» io Jerulàlem;/(?r/> he gi- 
ri ven them day by day 
>* vvithout fail , that tbey 
n may ojfer facrifìces gra- 
ti te fui unto thè God of 
»» heaven , and prayfor thè 
n tife cf thè king and of bis 
n fons (6)”. But thè clofe 
of this decree is yetftron- 
-ger : ” God,vvho hath cau- 
ti fed bis name to dvvell 
*t there , i.e. at Jerufalem, 
„ deflroy all kingi and peo- 
s> pie that shall put tbeir 
band 


vino , olio , fecondo che 
Ita determinato da’ Sacer- 
doti di Gerufalemme ; diali 
loro onninamente ogni 
giorno , affinchè pollano 
render deTacnfizj graditi 
al Dio del Cielo, e pregar- 
lo per la fallite del Re e de* 
fuoi figli. Ma più forte fi è 
la conchiufione dì cote fio de- 
creto . Iddio il quale ha 
fatto abitare il fuo nome 
colà > cioè in Gerufalemme 
diftruggerà i Re e le genti 
che oferanno o alterare o 
diftruggere laCafa di Dio, 
ch’è in Gerufalemme. Io 
Dario ho così ordinato , fa- 
te che follecitamente fia 
ubbedito. Ma ritorniamo 
un poco a Iiàia per riflette- 
re a quel ohe Dio dice di fe 
dopo la lunga defcrizio - 
ne da lui fatta della po- 
tenza e dell'Impero di Ciro . 
Io fono Jehovah e niun al- 
tro: non vi è fuor di me , 
altro Dio: Io ho guidata 
te, cioè Ciro , quantunque 
tuperanche non micono- 
fcelfi col nome di Jehovah 9 
affinchè fi fapefle da dove 

na- 
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j, h and to alterò* to deflroy 
* thishoufe of Godat Jeru- , 
„ lalem./Dariusitaw made 
,, <7 decree , /ef tt A/ done 
„ vvitbfpeed'\tiQt\etxisre . 
turn a little to Ifaiab, and 
mark vvhatGodlays ofhim. 
felf, after thè long defcrip- 
tion given by him of thè po- 
wer and empire of Cyrus 
„ Iam Jebovab,and none el- 
„ fe ; thè re isno Godbefides 
„ me. I girdedtbee,uz. Cy- 
„ rus , tbongb thou haft not 
„ knovvn tnej.ejby my nome 
,, Jebovah, tbat tbey may 
„ hiovv from thè rifing o f 
„ thè fitti ytindfi rotnt he vvefl, 
yy tbat tbìre is none be/ìdes 
me,Iam ]eoh\ ab, and no- 
„ ne elfe-,1 forra thè light ,and 
„ create darkens ; 1 make 
„ peace,^»// create e vii •• I, 
„ Jehorah, do all tbefe (8)”. 
It is moli evident thatthis 
declaration was made in 
regardto thè errors vvhich 
had crept into thè magian 
religi on in refpedl to light 
artddarknefs,zn<\ thè pov- 
vers preficVmgrover them. 
Tbac Zerdufbt rc^ified 
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nafte fin dove tramonta il 
Sole , che non vi è altro che 
me : Io fono Jehoyah e non 
altri: Io formolaluce, e io 
creo il male.lojehoyahfo 
tutte quelle cofe : Egli è 
evidentiffemo che una tale 
dichi ar azione fu diretta all * 
errore che fe era introdotto 
nella Religione de ’ CMagi a 
riguardo della luce e delle 
tenebre , e delle intelligen- 
ze che vi prcfcdeano . Or 
r&eZerdusht avefee sbarbi- 
cato un tal errore , eavefe 
fe fprejfamente infognato 
ciò che fi legge nclTefto,ch* 
e' non vi f affé che un filo En- 
te Increato autore della Luca 
e delleTenebre , del Bene e 
del Male-, e così vero, che ne 
van di accordo tutti gli Auto 
ri così antichi che moderni , 
feenfi amici o inimici di Zer- 
dusht:r^ più? non fa negar- 
lo neppure il Decano Pri- 
dcau x,cbe lo carica d' impro- 
peri , e non lo nomina mai 
che non fea coir obbrobiofo 
nome d’Impo flore ! Impo • 
flore ! e perchè ? In avere 
infognato, eh' e' non vi ha che 

un 
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thefe errors,andexprefsIy 
taught vvhat is declared .n 
thè text , that there vvas 
one felf-exiftentbeing,au- 
thor of tight and of dar- 
tene fs ,o(good and of evil , 
is acknovvledged by an- 
cientand modernauthors, 
by thè friends and enemies 
ciZerdufht, nay by dean 
* Trideaux himlelf,vvhoyet 
loads himvvich reproach, 
and never mentions him 
butby thè opprohrious na- 
me of Impofor{^).lmpofor 
in vvhat? In teaching that 
there vvas but one God , 
and that men ought notto 
ere& images in his honour , 
orpretend to reftrain him 
vvithin thè narrovv bo- 
unds of temples ; that in- 
ftead offuch mean notions 
of theJDeity , they ought 
to look up- to thè firfl: and 
moft glorious creature vvi. 
thin theirken,/.?.thefun, 
and before him , as thè 
vvitnefsof his Maker, and 
thè expreflìve fymbol of 
his omnifcience , teflify 
their gratitude , thankful- 
nefs. 


un foto Iddio ! che gli uomi- 
ni non dove fiero far delle im- 
magini a di lui onorerà pre- 
tendere di riflringerlo fra 
gli fretti limiti de’Templi I 
che in vece di nutrire sì buf- 
fe idee della Deità , dove fi 
fero innalzar fi a contempla- 
re il primo più fpeciofo og- 
getto dell* occhio , cioè a di- 
re , il Sole, e innanzi alni 
come a teflimonio del fuo ar- 
tefice , e j imbolo efprejfo del- 
la infinita fuafapienza , te- 
fiifieajfero la loro gratitudi- 
ne , ringraziamenti, e ri- 
fpetto , per tutti i favori ri- 
cevuti dal Creatore e ‘Diret- 
tore di ogni co fa , con ri fil- 
iazione di ufar bene de fuoi 
doni , vivendo temperata- 
mente, oprando bene , e non 
facendo ingiuria al prò (fimo, 
fino a tantoché Iddio a tem- 
po fuo gli avejfe meglio a 
ifiruirc ,col mandar loro a 
quefto effetta ti gran Profe- 
ta , che dove a venire , di cui 
e Zerdusht e Mosè hanno 
parlato ! a dirla non fon cote- 
fi i contrafiegni della irnpo- 
fiura.Che fé ri f pondera (fi -co- 
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«efs, and reverence, for 
all thè favours conferred 
on thtm by thè Creator 
and Ruler of all things; re- 
folving vvith themfelves 
to make a right ufe of his 
bleflìngs, by living tempe- 
rately , and doing good , 
and not hurt to their ne- 
ighbours; till in his ovvn 
due time , God should in- 
fimi them farther, by thè 
miflion of thè Greot Pro- 
phet vvho vvas to come , 
concerning vvhom Zer- 
dusht as vvell as Mofesfyo- 
kejfurely thefe are no fìgns 
of impofture . If it should 
beasked: Hovv comes it 
then to pafs , that thè *Per- 
fees have not acknovvled- 
gedChrift? vve may an- 
' fVver , by asking another 
queftion: Why, have not 
thè Jevvs acknovvledged 
him ? thefe are fecrets 
* vvhich Godhath referved 
to himfelf.teachingushov- 
vever , plainly enough , 
that it is our duty to en- 
deavour theconverfion of 
both> audof all thè natìons 

«r 
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m'è dunque che iPerJtanijtOrs 
abbiano creduto a CrifioìNoè 
risponderemo facendo quefi* 
altra domanda : Coni è che 
i Giudei non l'abbi an conf af- 
fato ? Cotefti fon de'fecreti , 
che Iddio a fe ha riferbati , 
nel mentre che ne ha infe- 
gnato , a dover travaglia- 
re a convertire quejli e que- 
gli, anzi tutte le nazioni 
della Terra , non già colla 
fpada allumano , come dice, 
volmente fecero già Mosè, 
Giofuè , Davide e Ciro?»** 
con mezzi più dolci e degni 
della carità Crijliana , col 
parlar manfueto , e col vi- 
vi ver bene . K fi può giujla- 
mente dire che ninna co fa 
faccia maggiore oracolo a 
una opera così grande, quan. 
to la pigrizia de'Criftiani , 
che tralafciano di J Indiare i 
fondamenti della propria 
religione , e l'origine degli 
errori, onde abbacinata la 
mente degli altri , fa che 
ciechi non veggano la verità 
del Vangelo. Molti dotti 
Giudei fono flati e fono tut- 
tavia convertiti nella Ger - 
ma- 
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of thè eàrth , not by thè 
fvvord, though that vvas 
an allovvable argument of 
old, and as fuch put into 
thehandof Mofies , Jo{ bua , 
IDavid, and Cyrus , butby 
xnilder methods , exprelìi- 
ve of thè chriftian fpirit , 
by reafoning calmly,and by 
living piously . It may be 
juftly faid, that thè grea- 
teft impediraent to this 
beft of all Works , is thè 
lazinefs of chrittians , their 
neglecting to ftudy thè 
grounds of their ovvn re- 
ligion , and thè fources of 
thofe errors vvhich hlind 
thè minds of others , and 
hinder their feeing , thè 
cruth of thè gofpel . Many 
learned Jevvs have been 
converted , nay and are 
daily converted inGerma- 
ny /«or by thè anticbrifiian 
proceedings ofian inquifi- 
tion,* but by proving to 
them , that according to 
thè maxims of their ovvn 
dottors,the Mefliahis co- 
me, and confequently thè 
obligation to their lavvs is 

re- 


ma nia* non già per le vie 
della forza*, ma col dimo- 
firarfi loro , che fecondo le 
majfime de' prò p] loro Dotto- 
ri , Jìa di già venuto ilMefi- 
fìa , e in confeguenza non 
Jia più il tempo della lor leg- 
ge . Non potrebbe per avven- 
tura praticarji lo fieffio con 
cotefti Perfidili ? Non fareb- 
be e' molto più facile il con- 
vertirgli al Vangelo , fienai 
c'ingegna filmo a bene inten- 
dere e fipie gare* fie non con ri- 
fipetto almeno fenza parzia- 
lità ,glificritti di Zerdusht? 
Ah ch'egli e ficuro che più 
facilmente firenderebbero al 
nofiro invito , ove lorfiacefi- 
fimo vedere, quali argomen- 
ti contengano favorevoli al 
Vangelo , che non col dar 
deU'impofiore a un loro Au- 
tore , eh' e' tengono in conta, 
di Profieta,accagionandogli 
di quella Idolatria , di cui è 
moralmente certo che non fo- 
no rei . Ma quell a Nota i 
di già fioverchiamente lun- 
ga, e una tale lunghezza 
non può altramente feufarft 
che colla importanza del fog % 

' get- 
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iremoved . Might not thè 
fame thing be done vvith 
refpeft to thefe Perfeeiì 
vould they not be fooner 
invited to chriftianity , if 
vve should ftudy and ex~ 
plain thè vvritings oiZer- 
dufht vvith impartiality , at 
leaft , if not vvith refpett : 
vve Cny » Would they noe 
be fooner invitpd by this 
method , to confider thè 
arguments in favour of thè 
gofpel, thanby calling him 
vvhomthey efteemapro- 
phet , an impoftor , and 
charging them vvith idola- 
try , of vvhich vve are mo- 
rally certain they are noe 
guiltyf But ourNote be- 
gins exceed allbounds,and 
is already of alength vvhi 
eh nothing can excufe » 
cxcept itsfubjcft* 


getta dì cui tratta, 
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Eccovi tutta intera Ja Nota M. dell’ Grigi- 
nalelnglefe che manca affatto nella Traduzione 
Veneta . Io non entro a farvi vedere qual’ im- 
portantiffime cofe , ella contenghi \ ma ho vo- 
luto additacela foltanto in argomento, che non 
fon corti i falti de’ quali ufa il Veneto Tradutto- 
re . E 5 peravventura potrà fcufarfì di avervi rav- 
viato qualche efpreffione , da non approvarli 
dalla S.Komana Gliela: fia benedetto, e io ricevo 
edificazione dalia tenerezza delia fua cofcienza . 
Ma perchè non far palefe a nocche grazie a Dio, 
crediam quel eh’ egli crede , cioè quanto ne in- 
fegna la vera Madre e Maeltra di tutte le Chiefe, 
che nel tradurre la Storia Inglefè ; egli arebbe 
tralasciato qualunque cofa avelie mai trovata 
diffonante alla pietà di un buon Cattolico ? Egli 
è vero che ancor io ho ritrovato nei luogo da me 
fegnato tra due ftelluccie , alcune poche parole, 
che certamente non ritroverete tradotte di un 
modo , eh’ efprimano tutto quel che han voluto 
additare gli Autori Inglefi.Ivie’dicono:^/^ an- 
tichrijìian proceedingsofan Inqutfitioni doveanfi 
tradurremo» le vie anticrifliane della Inqui . 
2 ione : ma io ho tradotto non per via della forza. 
Ma perchè fi è fatto cib ? perchè a un Italiano 
non conviene parlar della Inquifizione , come ne 
parla un Inglefe. Contuttocib voi che intendete 
bene J’Ingiefe e l’Italiano, ravvierete che io ab- 
vii . bia 


bia ritenuto intatto ilfenfoe la forza dell’ ar- 
gomento che egli hanno addotto, fenza mordere 
com’eflì han fattole pratiche della noftra Santa 
Religione . E fe fuffe tocco a me a fare co- 
tefìa Traduzione; non arei Jafciato certamente 
di avvertire il Lettore , de’ motivi per cui arei 
leggiermente traviato , più dalle parole che dal 
fenlò del mio Originale. Or ora vedremo perù 
nella feguente nota N. fe cotefle infedeltà della 
TraduzioneVeneta, derivino da un cosi laudevole 
principio.Intanto dobbiamo ammirare e benedi- 
re la favia condotta del noftro Eminentilfi- 
mo Pallore , il quale accoppiando a cofiumi 
dicevoli a chi fi è un de 5 Cardini dell’Apoftolica 
Chieia , una rara dottrina , come ha permeilo 
che fi pubblicale fedele qual è la vofira tradu- 
zione , cosi con finitimo giudizio fèmpre atten- 
to,che tra l’erbe innocenti di cui fi pafce il fuo fe- 
dele Ovile , non vi forga della cicuta ; ha vo- 
luto fcegliere dotti Ecclefiaftici , che colie lor 
note additafiero e correggefiero qualunque me- 
noma cofa , potelfero ravviare atta a macchiare 
ancorché leggermente il candore di un anima 
Cattolica: e cosi ne ha proccurato due vantaggi 
l’uno che ne fa partecipi di tutto cib che fan pen- 
sare o di bene o di male le nazioni ftraniere , 1* 
altro che ne tiene all* erta a rinnovare in noi la 
memoria, di quel che un tempo Santa Chiefa ha 
condannato . Ma vegniamo alla Nota N. 
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(N) There cannot be a 
more diffi cult taskaffigned 
any man,than to reduce in- 
fo order ,and malte fenfe of 
vvhat Greek authors have 
delivered in relation to 
orientai affairs ; fometimes 
they fpeak triadi , andare 
not believed ; at other ti- 
mes they teli thè moli: ar- 
iani falfities, vvithfuch an 
air of kriovvledge , that 
fuch as are not acquainted 
vvith thefe matters, rea- 
dly take for granted all 
they fay ; thè Latini copy 
generally fpeaking , after 
thè Greeks , and therefore 
are as 1 de to be depen- 
ded upon as their maflers, 
or rather lefs ; fometimes, 
hovvevef ", they teli us 
truths , and truths vvhich 
deftroy in a line or tvvo 
all thè romantick ftories 
that are told us elfevvhe- 
re . For example , Por- 
fhyry has quoted an Ora- 
cle , vvhich , he fays , vvas 
prononnced at Delpbos , 
of a very extraordinary 
.nature , it runs thus .* 

Chal- 
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E' non fi può dare un im- 
piego più disperato per ebi- 
cbefia , quanto l'impegnar- 
fi a dar ordine e [enfio alle 
cofie che i Greci ne han la - 
fidato ficritto tàgli afifari O- 
rientali - Delle volte e ' di- 
cono il vero , e non fion cre- 
duti f e tal altra e ' dicono 
delle menfiogne le piu mar- 
chiane , ma le [gocciano con 
tanta [ranchezza , che chi 
è poco accorto c [petto in fi- 4 
inili , materie , le fi bee% 
per vere . I Latini poi per lo 
più copiano i Greci , e per- 
ciò sù della loro autorità 
non fi può fare maggior [an- 
damento che sà de' lor origi- 
nali, anzi meno . Talora e ’ 
ne dicono il vero , ma che ? 
è un vero che in una o due 
linee diftrugge e annienta 
tutti i romanzi , di cui 
han parlato altrove . Por- 
firio per cagion d' efietitplo , | ( 
rapporta un Oracolo di Del- 
fo molto Jir aordinario, che 1 1 
dice così . I Caldei e i Giu- ( 
dei fono favj a venerare 
un Increato Pio , Rè de* , ' 
Rè: :1 ^ 
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Chnldees Jevvs ars 

VVife in vvorshipping 
A felf-begotten-God , of 
all iingsJtipg . 

Thefe C baldsts vvere thè 
Magi , vvhich vve can ea- 
fily prove from another 
learned vvriter,viz.X,<7«-fi- 
us , vvho fpeaks rhus : 
Ir is faid chat ph lofophv 
had its .originai from thè 
Baro ari ans , fmce among 
thè Perfians vvere Magi-, 
among thè Babylonians or 
Afiyriam thè ChaUlems ; 
ameng thè Indians thè 
Gynmofopbijl , and araong 
thè C-:lts thè Druids . For 
th ; s Laerùus quotes Ariflot 
le- ’iay ‘Porphyry himlctt'had 
thè highoft efteem fór thè 
Magi , lìnee he defcribes. 
them thus; Àmong ih e Per- 
fìans , tbofe vvifc per foni 
vvho y ver e employed about 
thè divinity , and fervcd 
him , vvere calle d Magi , 
Laerùus , on thè authority 
© r flotte, or thè atnhor 
©f thè treatife of magic, 
fpeaks of thè manner in 
vvhich they lived Tk-y 
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Or e' fi può coll ’ autorità 
di un altro dotto Scrittore , 
facilmente provare, che co- 
tefli Caldei non eran altro 
chei Maghi Egli } Laerzio 
che appoggiato all' autorità 
di Ari dotile ferivo così: D i- 
cefi che la Filofofia trafse 
la prima fua origine da’Bar. 
bari .'perchè tra 7 Perii ani e* 
vi furono i dlrjf&ijtra’Babi- 
lonefi overo Adiri, vi furo- 
no i Caldei , tra gl’ ludi , ì 
Ginnofofifli , tra’ Celtii , i 
Druidi : Anzi l'iflefioVor- 
firio aveva una flint a infini- 
ta pr’Maghi,t^ così deferì-: 
ve. Tra’ Permani ,que’Savi 
uomini eh’ erano impiega- 
ti al fer vizio Divinò ; eran 
chiamati Maghi: Laerzio 
falla tefìimonianza di Ari- 
dot. le , o dell' Autore del 
trattato della Magia , ne 
deferive in qttefle parole la 
maniera del loro vivere E 7 
fuggono le pompe e i’ oro 
nelle loro vedi * che ordi- 
nariamente fono bianche, 
han per letto la Terra , e 
per nutriménto non altro , 
ch’erbe, cacio , e pane : 
D la 
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refrain , fays-he from neh 
attive , and from vveariug 
gold ; their gavine nts are 
moflly vvhite ; their beds 
thè ground •; their food not- 
hing but berhs , ebeefe, and 
hread ; their chicf einploy- 
ment , is praying to God y and 
exhorting raen to live upri- 
ghtly , Dìo n Chryfofiome , 
thè moft polite vvriter 
among thè Greeks ì corre&s 
thè errors of his country - 
men vvith refpett to thefe 
magi, in thefe vvords: M 7"^ 
Perfians called tbofe magli 
„ vvho vvere employed in 
i, tbefervtce oftbe gods\but 
„ thè Greeks , being. igno- 
„ rant of thè meaning of 
„ tbat word > opply it to 
, fuch as are 'fkilled in ma- 
» » a fetente uuknovvn 

>, to thè Perfian fages ” > 
Thefe magi vvere not only 
thè fcholars , but thè ma- 
fters of Zoroojlcr or Zer- 
dushti th^y flourishedlong 
bi fore his time,andhedou» 
btlefs acquircd thè rudente, 
nts of that knovvledgewhi 
eh he aftervvards fomuch 
J irn- 


la ìor Comma cura confitte 

nell’orazione , e nell’efor- 
targli uomini a viver bene. 
Lo Scrittoi • però il più ele- 
gante de' Grecty cioè Dion 
Crifoftomo, corregge gli er- 
rori de'fuoi Tafani a ri- 
guardo de' Maghi in quefle 
parole : I Perfianichiaman 
Maghi coloro che Cono ap- 
plicati al fervizio degl’ Id- 
dìi : ma i Greci mal inten- 
dendo il vero Tonifica- 
to di coletta parola , l’han” 
no applicata a coloro che 
lòno Iperti nella Magia , 
faenza all'atto lconofciuta 
a ’ Savj della Perfia . Cote - 
//Maghi non furonfolamen- 
te Difee poli, ma ben anche 
ìdiaefiri di Zerdusht, di cui 
furon molto più antichi , e 
il dovettero imbevere di 
que ’ rudimenti , eh' e' poi di 
gran lunga migliorò a loro 
irruzione . Dion Crifo Cto- 
nio felicemente ha rappor- 
tato , quanto gli venne fat- 
to di faperc di buona inano 
intorno a Zerdusht . Sj 
dice , ferivo cotsfto mar a - 
viglio fo Autore , eh’ egli 


itnproved,from thè mSDion 

Chryfoìfiome has very hap- 
pily fec down vvha* from 
goud authorities he lear- 
ned in relation to Zoroa- 
fter . „ It is reporte fi , làys 
» that admirable vvriter, 
„ that through love of vvif- 
,i dotti and fedite \ he -, i.e. 

» Zoroaftcr , vvithdrevv 
i» hi nife If from men , and 
r> Uved alone in a ccrtain 
r» mountain ; that after- 
t , xv ards leaving thè tvoun- 
99 tain, agreatfredefeen- 
t> ding from above , conti- 
„ nually burned about bini, 
n Vpon this thè king , vvith 
„ thè prime nobility off er- 
» lia , carne and prayed 
,» vvith him to God . That 
„ he vvar unhurt by thè fi- 
„ re , delivere d himfelf in 
„ terms , vvhich difeovered 
„ more than human vvifdom 
„ exhorting thè peoplc to be 
„ chearful , and to offer cer- 
„ t ain f, acri fices , a; tf God 
99 had come vvith bini to 
9t that place ; thencefur- 
„ word he converfd not 
vvith all men, but vvith 
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nvefie per amore della fa* 
pienzae della giuftizia, ab- 
bandonato il mondo, e ri- 
tiratoli a viver fplo in una 
certa montagna : e che 
avendola indi abbandona-* 
ta , un gran fuoco era* 
difeefo dal Cielo , che 
continuamente gli ardeva 
intorno . Ciò Caputoli dal 
Re , andò da lui accom- 
pagnato dalla più feelta no- 
biltà , e tutti unitamente 
collui, fecero lor preghiera 
a Dio. Ch’egli, lenza ri- 
cever verun danno dal 
fuoco , fi fpiegò in modo, 
ched:edea diveder loro.di 
eller dotato di una Capien- 
za fovraumana , efortando 
il pòpolo a rallegrarli , e 
a fare certi facriiiz j , come 
fe Dio fufle colà collui. Da 
quel tempo in poi , e’non 
conversò indifterentemen” 
te con ogni Torta d’uomini; 
ma folta nto con coloro, che 
fopra glialtrilidiftinguea- 
no neiì’amor della verità , 
e che mercè de’loroftudj , 
eranopiù atti a procacciar- 
li la cognizione degl’Iddii , 
P X r CO- 
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„ fucb °nly as werc- mofi 
„ ad ài il ed to truth , aud by 
„ reofori, of thc'tr ftud'^s 
„ more capable of thckuovv- 
„ fedge oftl/egofi » vvfro& 
„ thè Perfians file magi,,*. 
Hav'mg thuslea-rned fronti 
ap unb.y aHc d a u,clio r x v vhat 
it.vvas $R£ied Zuroafict- to 
ipountains and defarts, let 
us next fee v\hat vve cai> 
difqover as to his empioy- 
i-pent in his Ca vi. Bu.t bc- 
fore vve proceed to 
quote autborities on this 
head , let us obferve Uni; 
according to all thè ac- 
count vve bave hitherro 
had of thè magi, they vve- 
te very indilferently fitteci 
to acl in iubfervi,ency to 
an injpoftor x fu eh as Zcr* 
j iusbt has been reportedi 
for they vvere fpiritual 
people , Wh.o fought not 
power and vvealth x but 
vvifdom and truth ; they 
fefembled rather thè bap- 
tift in his, coarfe cloathing, 
and fimple diet, than tro- 
fìe vvho. are to be feen in 
thè courtsofkings, prodi* 

W' 


e coftoro eran' quelli che 
Maghi eran chiamati da* 
Perfiam . Avendo per-, 
tanto mercè l' autorità di 
un difint ere fato Autore , 
la ragione onde Zoro- 
aftro fi fife ritirato tra le 
montagne e i deferti ; veg- 
gi amo un pò , fi ne può ve- 
nir fatto à indagare , quali 
fujjero fiate le fitte applica-, 
ztorj nella fitta fipelonca „ 
Prima pero, di venirne alle- 
autorità;, gioverà d’tojfer- 
varc , che per quanto finora, 
fi è rapportato, intorno a ’ 
Maghi , egli erano una for ta, 
di gente mente al propofito, 
per fervi re alle idee di un, 
impo fiore. Egli etano gen- 
te data allo fipirito, che non 
rie cercava nè grandezze , 
tic fiacoltà i ma benvero fia- 
pienza e verità, che piatto-, 
fio erano, da paragonar fi a 
un Battifta nel vefiivee nei 
cibo , che à corteggiavi di 
un Re, che pe loro privati fi* 
ni prefiituifeono la Religicr 
ne , inde gnamqnte ab tifan- 
do del nome di Dio, per, dar 
vento alla umana Juperbia , 
Elei- 
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tutihg ldigi'On to private Nella Storia di Zerdushc , 
ènds > and linworthly ta- noi abbiavi rapportato lere- 
king thè nnthe of God in gole da ini Infilate pe' Preti 
Vain , co grat.fy the prì- di ogni ordine > ir quindi fi 
de of mortai* . In our ac- "vede eh' c' non ave fi e auvtoin 


count of thè Ferfian t eli- 
gion ,'vvehave givenZYr- 
iìusbt 1 s tulesforthe clergy 
of all ranks , and from theìi- 
ce it evideriny appears , he 
thought noe of meeting an 
empire over theconfcien- 
tes ofmeh for the aggran- 
dir.ingthe priefthood,vvh- 
ich among the Perfians vv- 
as hereditary , bue endeit- 
Voured tomalcehis priefts 
fuperior to other tnen by 
the fiiigle method vvhe- 
reby One maritai! excd a- 
nother,v/z. thrdugh purit*/ 
óf morbi? , ahd improve- 
ment cf the Underitari- 
riirifc -• Sudi a l’chenve As 
thi< nCeded h'either cori- 
ju ri lì g; il or firiaticifin to re- 
commend if.arid therefore, 
pri ma fi nei e , it shorild feem 
f-h.it .1 diari of Zetdusbt' s 
characler retiredto a cave 
for the falce of privacy and 
filènee , and not co ràife 


tuenec di formarjt un impe- 
ro j itile ccfàenze degli vomi- 
vi* ingrandendo il Sacerdo- 
zio-, che tra ’ Pèrfiam era 
ereditario > ma-benvero ba- 
dò a rendere i puoi Preti ftir 
peri ori al rimanente degli 
'uomini, per Quelle vie per 
cui filarne -,ite un nonio puh 
ejj’er al dijupra di ufi altro , 
à ci a dire col render fi illu- 
ftre colla purità de'ccfiumi e 
colle fetenze . A prò tuo vere 
tali idee ,non vi ha bi fogno 
d'incauti o di fanaticifino . 
A prima vifia dunque , e * 
fembra , che un uomo della 
indole di Zerdusht , non per 
altro fi fufiè at.dato d chiù- 
dere in un a f pelo;::. i , the per 
vivere con quiete a fe fiefiv, 
e non già per invocare Dia- 
voli , e coniar finzióni d 
impufiure , che proprie è 
dicevoli a uomini ignoranti 
e àmbi zio fi , cóme a un Mao- 
metto; non già a Un Zer* 
D } duihr 
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dcvils,or coin lying ficlions; 
thefe are fu vvorksfor illi- 
terate and ambitious men , 
iu eh as Mobammed vvas, 
but notfor Zerdusbt . It fo 
happens, hovvever, that 
vve havefome proofofthis 
greatman’s employment in 
hi? celi ; Porphyry tells u», 
„ rèa? Zoroafter, /?>;/? among 
thè Perfinns , did confecrate 
a naturai cave in thè moun- 
tatnein honour ofMithra,tbc 
i’ing and f'atb’er of alUfigni- 
fying by thie cave thè vvorld 
fraine dby Mithra , by thè 
otite r thinge difpofed vvithin 
it in Jit difianccs thè cle- 
mente and quartere of thè 
vvorld " ì The very le- 
nrned Cclfue , as vve finii 
him quoted by Origen , gi- 
ves us aìfo an account of 
thefe caves in thefe wo 
rds : „ The Perfiaris , fays 
>, he , in their Nlithrian ri- 
„ tee , reprefent fymboli- 
,, xally thè tvvo-foldnwùon 
oft.be fare , viz . oftho- 
„ fe (lil ed , fixed , and of 
„ thè planete , and thè paf- 
4i fage of thè foni througb 

Hfcri *^em 


dusht .E 1 però ne vieti fatto dì 
addurre, qualche altro docu- 
mento da indagare le appli- 
cazioni di cote fio grand' uo- 
mo nella fta cella , Porfirio 
ne dice , che Zoroaftro fu 
il primo tra’ Perlìani a con- 
fècrare una fpelor.ca a 
Mithra,ReeYadrc di ogni 
cofa , volendo intendere 
per cotefta fpelonca,i! mon. 
do fabbricato da Mithra. e 
colle altre cofe quivi nella 
dovuta difianza tra lor col- • 
locate, gli elementi e ango- 
li della Terra. Il dotto Celfo 
per quel che ne rapporta Ori. 
ge n e , ne la [ciò le faglienti no- 
tizie toccante cotcftc caverne . 

I Perfiani ne’loro Riti Mi 
traici , per via di Simboli 
rapprefencavano i due di- 
verbi movimenti delle Stel- 
le Fide e de’Pianeti, e del 
paflaggio delle anime a tra- 
vedici di elle . A dimostrar 
ciò egliufavano di unafea- 
la con fette porte per fà- 
lirvi,e coll’ottava alla fom- 
mità di efla;la prima fi era di 
piombo, la leconda di fta- ‘ 
gnó . Ja terza di bronco , «, 
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„ them.To demotijìrate tbii, 
„ t bey [et tip a ladder , on 
„ thè afccnt ofvvhich iter e 
„ avere feven gate s vvitb 
„ thè eightb at thè Very top-, 
„ thè firfl of le ad, thè fecund 
„ of tin ; thè tinrd of brafs 
thè fourth ofirott thefìfth 
„ of a mixed maff -, thè fi, 
,, xtb offilVer ; and thè fe- 
„ vctith of gold + They at- 
„ tributed thè firft to Sa- 
,* turn, thè slovvnefs o f that 
,♦ piane t's motion beiti? in- 
„ timated by thè le ad ; thè 
„ fecond to Venvis on ac- 
„ count of tin \ thè tbìrd 
„ being of brafs, tban ve bit h 
,, nothing is mare Jblid or 
„ durati:, to Jupiter ; thè 
„ fourth to Mcrcury , be- 
„ catlfi » likeiron , he is fui- 
„ tea to all forts of labours , 
„ front vvhence profit may 
he Aravvn \ theffth , be- 
„ tanfi ofits mix tur e va- 
» ri abiette s and irrcgulari- 
,> ty , to Mars ; ite fixth 
» to thè moon ; and thè fe- 
ti venth to thè fin , beccu- 
ti fe of thè tikrncfs, in their 
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la quarta di ferro, ìa quinta 
di una malfa mifta, lafefta 
di argento, la fettima di oro. 

La prima afl'egnavafi a Sa- 
turno , pei* dinotar col 
piombo ì tardi tuoi movi- 
menti: la feconda a Venere, 
per la mollezza e lu~ 
ftro dello ftngno : la ter- 
za a Giove , perchè non 
vi ha metallo più foli- * 
do e di maggiore dura- 
ta del bronzo •• la quarta di 
ferro a Mercurio, perchè 
binile al ferro , è propio af* 
ogni fatica da cui fi polla 
ritrar profitto : la quinta a 
Marte , per la fua misura, 
variabilità e irregolarità : la 
fefta alla luna , e la fetti- 
ma al fole * per la fomi- 
glianza de’ loro colori 
all’ argento e all’ oro In 
cotcfii Simboli , e' vi ha in- 
vero molta parte la filo fifa-, 
ma ninna gl'int ante fi mi e l' 
entufiafmo . Che fi vagli a fi 
riputare un Mago e un im- 
pofiore Zoroaiho/>?r/<; m i- 
nier a tri cui tene a lafuafpe- 
lotita ornata ? e che diretti , 
O 4 

& ► _ ♦‘-A» 


Oigitized by Google 


S6 

» colour to Jìiver and gold 
Here is a great deal of 
phdofophy , but no vvi- 
tchcrafc or enthufiafm in 
thefe reprel'entat ons, and 
iiZoroajìcr he condemned 
either as a magician or an 
impoftor on accountcf die 
furnicure cfhis cave, vvhnt 
vy ;ll become of olir mo- 
kers ofprreries? We v vili 
conclude this very note , 
v.vith obferving, that thè 
moli judicious Dioti Cbry fio- 
fi ome , vvhom vve havefo 
o: ten quoted and commen- 
ded, knevv vvellthefolly. 
and falfehood ofthe Grecks, 
in vyhat they rcported of 
die religion ofthe Perfìans , 
and of their confecrating 
horfes to thè fan They 
y vere far , fays he , from 
fancying thè cariot ofthe 
fun , thè moli fuhlime fpe- 
fhcle in nature they vvere 
ncquninted v vidi, thè fupre 
me charijteervvhoputthe 
univerfe into motion , and 
foli guide sit . Of thisfub- 
\cCt , not Homcr , not He- 
Jìod. 


noi ds'noftri artefici di tna- 
chine Cclefii ? 

Gonchindi uno quefta no- 
ta col riflettere , che il giu- i 
d’.ziofijfimo Dion Cr ilo do- 
mo , tante volte da noi al- 
legato e commendato, conob- 1 
be appieno la fi olte zza, e le 
tnenfogne de' Greci nelle co fi 
eh' e’ feri fi ero toccante la Re- i 
itgione de' Perfiani , e il 
con fiorar che fiaccano de' Ca- 
valli al Sole : E’ furon ben 
lontani, die' egli, d’imma- | 
ginareche il carro del Sole, 
che fi è il pili fubUme fpet- 
tacolo della, natura tra 
quanti ne vedeano , fufle 
il luprenio Cocchiere che ; 
diede il moto all’Un verfo, 
e che di continuo da lui lì 
regola * Di un tal fubbietto, 
nè Omero nè Eftodo , ma 
Zoroaftro e iMaghi folranto 
cantaron di una maniera 
degni di un tema Così glo- 
riole» , I loro difeorfi pe- j 
rò debbonlì tutt’ altra- 
mente interpretare , e per 
appunto di una manierai 
oppoda,n quella tenuta da 1 
no-’ 

e 
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Jiod , but Zoroaficr , and noftri Scrittori •• E'coufef- 
themagi, bis diiciplestau- favano che inaccrffbiìe e 
ght by him , have lung in imperfcr ut abile fife il Di* 
ftrains vvorthy of thè glo- rettore dell' Univer\o: e'pa~ 
rious theme. But all their ragonavanoi movimenti del 
difcourles are to be inter- fole e della luna , alcorfo di 
pretedinaver ditfcrent cavalli guidati dal Còcchie*. 
jnanner , nay direcfly op- re-, ma che gli ave fero con* 
polite from thè commentrs fecratial Solfi, non è che un 
otour vvriters . They ac- gruppo di favole da' Greci 
knovvledge thac thè dire- inventate, 
florof thè univeri'eis inac- 
ceflible andinfcrutable,she«. . «*'■ 

y compare thè motions of i-0, • >• 
tlie fun and moon to horfes • «• V 

under direction , but asto - 

horfes coniecrated to thè m, 
thè Greeks have reported 
rumbe rlefs fables . 

Un altro torto ha fatto il Traduttor Vene- 
to a* dotti Autori della Storia Uni vérjalc , e 
fi è quello di averne fottratto le pruove da 
elfi addotte per render verifimile , che i Ma - 
gbi che vennero ad adorare il Redentore * vi fuf- 
fero Itati fpinti dalle profezie di Zoroafìro. Ol- 
ièrvarete per tanto come alla faccia 186. tra la 
parola Balaam , e ’1 penultimo verte che inco- 
mincia: Sia pcrmrjfo , manca tutto cib chequi 
; fotto traferivo dall’originale Inglefè e traduco 
in Italiano colla fua nota .P. 
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Pag, 2.17, dell’ Originale 
Inglefe Voi, II. 

Far be it from us to co- 
untenance any fùperflitio- 
us llories , and asfar be it 
from us either to conceaj 
or to detrai: from truth,or 
vvhat has thè appearanee 
oftruth; we are vvriting 
thè life o iZerdmht from fu* 
chauthorsashave eometQ 
our hands , vve ought Qot 
therefore to omit mentio . 
ninga circumftance offuch 
Confequenpe , and fuppor- 
ted by variousteftimopies. 
Ifthe diftruft whiph cri- 
tics affeft to shevv of all 
things reported by orientai 
vvriters , shoujd be fufR- 
pient to overturn thè cre- 
dit of thè le predidtjons in 
|he iudgment ofan impai> 
tini reader , it is por our 
fault; Yve are to relate , 
hut in pafes of this nature 
pvery mAP muft deterpu- 
ne for hipifelf (P) 

(P) The vvifdora of 
thè ealt » vvas not only 
fcrjpture phrafe, but ufed 
alfo hy th? beft porfane 
au- 


Lung't fin da noi il dar 
voga a qualunque fu per (li* 
ziofa Storia; lungi il n a fon- 
dere , lungi /’ occultare la. 
verità o ciò che ne ha le divi* 
fi , Scriviamo la vita di 
Zerdusht fondandoci su 
gli Autori (he ne fono 
venuti alla mano ; quia* 
di non potevamo tralaficiar- 
ne una circostanza di tanto 
rilievo , che viene da varie 
te firn amanze avvalorata , 
Se la diffidenza , di cui fan 
piofira i Critici per tutto 
(io che vien rapportato da* 
gli Scrittori Oi tentali , fio, 
baftevole a fare cltf un Let- 
tore dìjfiapptj (fionato nieghi 
fede a cotcffe predizioni i 
non fia nofira colpa che fia- 
vio fempticì Relatori , e in si 
fatti casi ciafchedtwo può 
da fi fcegliere , (P) 


(?) La fi.pìenza dell • 
Oriente, none unafrafcfòl- 
tanto della Scrittura , 


t 


authors f Vvho knevv vefyr 
Vvel! , that iiotvvithdan- 
dingtheboaft ngofthe(2ré. 
aks, fetente dame orig.nally 
from tliat corner of thè vv- 
orld » It is a common, but no 
very probahle opinion , 
thatihcy vvere ltings vvho 
vifited our Saviour in his 
cradle ; tho’ they mightin- 
deed come troni a kmg, 
*hat is from thè king of Per- 
fia , to enqutre for che Mef- 
f»nb . That they might co- 
me , as lbme bave in(ifted> 
from Arabia is true , be- 
caufe Arabia lay in their 
way ; but that thè magi 
Oame from another coun- 
try than Per fi* , in vvhich 
they aivvays flourished, is 
vvhat cannot enfily he be- 
lieved ; but thatthefe ma- 
gi or vvife men vvent in- 
to Judea in purfuance of 
^/vforfct’sprophecy , is a 
pointtobeproved ,not by 
us indeed , vvho have not 
feen thè Zendcvafla , but 
eren vvithoutfeeingit.vve 
shall he able to jufti- 
fy vvhat vve have fa- 

id 
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ben anche de' più chiari 
Scrittori profani , i quali 
conobbero,non oflante le mil- 
lanterie de' Greci , che da 
quella parte fi fojfuro per lo 
rejlo del Mondo cominciate a 
propagar le fetenze * Ella è 
comune via non molto pro- 
babile opinione j ebe Re f af- 
ferò fati qtte' che vietarono 
il no Uro Redentore nel P re- 
fe [>c, tuttoché fa ben verifi- 
tnile } cbe fujfero flati da un 
Rèi cioè da quello dellaPtc- 
iia, mandati in traccia del 
Meflia . Chi e' fan venuti , 
come molti han fof entità 
dall' Arabia ; egli è certo, 
perchè /’ Arabia era ne Valor 
via : Che altronde . vciiif- 
fro che dalla Ferii* , 
in cui fernpre fiorirono ; 
non è copi da poter fi facil- 
mente credere . Ma che co - 
te fi Maghi o uomini pipi e mi 
veni fero nella Giudea fpin- 
tivi dalle profezie di Zer- 
dusht; è un punto che merita 
le fue pruove. E'vero che in- 
vano fi appettano da noi che 
non abbiamo veduto il Zen- 
de vafi %contuttocil anche s$. 

D 6 z'a- 
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id in thè text , and de- 
fend our felves from thè 
imputation of fuperfrition» 
ifvve canbut produce pro- 
bable autnorities . Sbari- 
ftani ,vvhom ve have mo- 
re thànonce quoted in his 
hiftory of thè religions of 
thè eafr.fays exprefsly,that 
Zerdusbt prophefied in his 
Zcndevajla , that in latter 
times there should arife a 
man cnlled Oshanderbcgha . 
i.e. Homo dM undi \ vvhich 
differs little from thè title 
Chrifl often giv.es himfelf 
orche Son of yW«w,ofvvhom 
Zerdusbt prophefied, that 
he should tcach thè vvorld 
true redigi on and juftice, 
that fot" a tinte his Uingdom 
should he opprefTed by 
ine de vii ; butinthe end, 
this righteous perfon shall 
triumph , and shall eftab- 
ìish peace and happinefs 
upon earth . To this let 
us add a very extraordi- 
nary paflage from thè tra- 
vel s of M. T aver ni er : 
„ Tbry gì ve ,fjys he ,threc 
» cbtldren to their prophei, 

end 
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z' averlo vedutole fentiamo 
inijìato da poter ginfli fic are 
ciò che abbiamo detto nel 
Tcjìo, e di fenderne dall' effe- 
re accagionati di fuperjti- 
zione , fenon per altro, al- 
meno perche addurremo del- 
le probabili autorità . Sha- 
ri frani da noi altra volta al- 
legato , efprcjj'antente dice 
nella fua Storia della Reli- 
gione dell'Oriente, che Zer- 
da sht predijfc nel fuo Zen- 
devafta , che negli ultimi 
tempi era per forgere untia- 
mo chiamato Gshanderbe- 
gha i.e.HomoMundi,c£f p<7. 
co fi allontana dal nome di 
Figlio dell’uomo, co» cui ti- 
fava dinominarfiGefucnftOé 
Di cojlui Zerdusht predice » 
eh' egli arebbe infognato al 
Mondo la vera Religione e la 
Giuftizia , e che il di lui Re- 
gno dovrebbe e/fere per qual, 
che tempo travagliato dal 
‘ Diavolo : ma che finalmente 
cotcjlo grufo uomo ne areb- 
be trionfato , fi ahi tendo la 
pace e la felicità fopra la 
terra . A cotejla trftima- 
nianza ne fra permeffa ag- 
giri- 



p 

£ ti tttiìd thuughtbcy havenot 
>, bit betta appetit eti in thè 
„ vvorld , tbcir nantes are 
n howcver fettled. <As he 
” pofftdthc ri ver , /7zjy they , 
» ab ipfo ceciderc tres fe- 
», minis genitali guttae , 
» vvbicb are preferved to 
n /A# yf thè World . 
» Tbat God shall fend 
» /i virgin for vvhom he has 
» favour iato thè fame 
» water , vu&o per rece- 
*, ptionem primo; Guttx * 
„ shall be itnprcgnated , and 
» bring forti ) a fon , vvbo 
*? shallbe called Oashider « 
» he f hall appcar in thè 
» vvorld wiebgreat autho- 
„ rif y , and sball oblige it 
n to receive tbe law of bis 
,» father , shall difcotir - 

„ yJ vvitb ranch eloquente , 
„ <?/;// confimi vvbat he fays 
n vvitb mira elee . 77’e /è- 
» condì who shall be called 
„ Oushiderma, shall he con - 
„ ceived in thè fame vian- 
„ » he shall feond bis 

„ hrother in bis dejtgns,and 
„ sball aljìjl him in pr cachi - 
^M*&*&9* ng, 
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ghigne? un* altra .Egli af- 
fegnano ,fcrive ilTavermcr 
»r* fuoi viaggi , tre fi- 
„ gli al lor profeta , e ne 
„ diftinguono i nomijtutto- 
„ chè non fieno per anche 
„ comparii nelMondo.Nnr. 

„ ran di lui, come inpaHan- 
„ do il fiume , fepararonfi 
», da lui , tre s frminis ge~ 

„ nitalis gatta, le quali fu- 
„ ron confervate per la fi- 
„ ne del Mondo. Che Dio 
rt manderebbe una V ergi* 

„ ne , da cui ha un favore 
„ neU’iftefia acqua, la qua- 
rj, l e per rete ptionem prima. 

„ gatta , dovrebbe ingravi- 
„ darli e partorire il primo 
„ figlio da chiamarli 0«- 
, shider , che verrebbe 
„ nel Mondo con una 
„ grande autorità, per ob- 
„ blignrlo a ricevere la 
„ Legge del fuo Padre, pro- 
,» movendola con molta N 
,, eloquenza e conferman- 
„ dola con miracoli. Che 
il fecondo figlio chia- 
„ me tallì Oushiderma efa- 
n rà generato dell’ iftefla 
ma- * 

* SÉ- «. 
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>, ng, hesballjloptbe cour- 
„ fe of tbe flirt ten days , to 
„ force by that fign tbe bc - 
„ lief of thè people vvbont 
„ he teacbeSkTbe tbird shall 
„ be conceived by thè fante 
„ tnot ber in thè fante vvay ; 
„ bis namè sball be Senno- 
„ iet-hotius * he shall come 
„ into thè vvorldvvitb grea*. 
,, frr authority than either 
„ of bis brotbers » rW Ve 
» reduce all nations to 
„ thè irue religion ; after 
„ Vvhich sball be thè gene - 
» ral refurrettion » vvhett 
„ fouls in heaven » 

„ in bell, shall return and 
„ /tfXv pope (fon of theit bo- 
„ dies , tbe monntains and 
„ all thè Metals shall then 
„ tnelt , and fnk'tng into thè 
» gtdph °f bell , fili it 
„ up , fo tbat tbe manfons 
„ of thè devils shall he rut- 
ti ned . After this greaf 
„ change thè earth shall be 
,, pia in and pleaf attt , and 
» men shall live happily 
,, therein , praipng God , <*«</ 
, f bis prophet ” . Dr. Hyde 
obierves very judicìously, 
that 


„ maniera del primo , né 
„ feconderà i difegni » 
„ 1’ affitterà nel pre-* 
$, dicare, tra ttenerà il co«r- 
fo del Sole per diece 
yi giorni > e Così Convin- 
„ cera i Popoli 4 II terzo 
», nafcerà della ftefsa rrta^ 
», mera dalla fteflà Madre 
„ e farà di nominato Sen- 
ti no]et-hotiut , il quale ver- 
„ rà nel mondo con inag- 
», giore autorità de’ due 
», fuoi fratelli j per poter ri- 
», durre tutte le Nazioni al-* 
», la Vera Religione * Dopo 
a c;ò fuccederà una gene- 
„ rale refurreziotié, mercè 
», della quale verranno le 
», Anime dalCielo e dall’in- 
„ ferno a rimetterli in pof- 
„ letto de’ loro corpi » e li- 
„ quefatti che faranno i 
», monti e i metalli,piombe- 
r, ranno giù ed empiranno 
„ la voragine dell’Inferno.e 
„ così rovineranno la cifa 
ti del Diavolo * Dopo co- 
» tetta grande mutatone, 
it farà piana e dilettevole 
n la Terni, per fervi re di 
» felice abitazione a glo- 
m ri- 


r that thefe three fons repre- 
ient thè three ftates of thè 
Mellìah . His nativify.vy- 
hen his coking was pu. 
blished to thè vvorld by 
various means.his miniftry 
•w vvhile he continued upon 
«arth,preaching and doing 
miracles ; and his fecond 
advent, when he shall jud* 
ge thè worjd in righteouf- 
nefs, andhisfaints shall re* 
jo ce and fing,But thè itrom- 
geli evidence of this mat- 
ter is (he teftimony ofthe 
fajnous 4bul-Pharaijus,\Vi 
ho vvme$thus;„Zorodasht 
v or Zerdujht, thè precsp- 
„ tor of thè magiari fr(f,be-* 
„ gan to teach iti Aderbar 
„ yagjan , or, as fonie fay, 
„ in Aflyria, He t a tight (he 
Perfians , thaf our Lord 
n Chrift vvauld manifefi 
» hivifelf commendi tig thè Ih 
■n to carryhim gi f ts, felli ng 
p thè tu that iti (he latter (ir 
mes a virgin should con « 

„ ceivevvitbout (he he/p of 
v trititi > and that when s he 
i, should bringforth , a far 
n should appear slnning iti 

thè 
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„ rificare Iddio e’IfuoPro 
„ feta , Il Dottor H, de 
giudizio famenpe riflette, che 
cotffii tre JigUsapprcfinta- 
no i tre flati del Me/fia, cioè 
a dire la fina Natività pub- 
b he ai a nel Mondo per var'j 
mezzi : il fuo Mi nifi eri o du- 
rante il tempo che fu fopr a 
la (erra pi editando e facen- 
do miracoli: il tempo quando 
e ’ verrà a giudicare il Mondo 
ingiu[lizia,e i Santi fi ralle • 
greranuo e canteranno . Ma 
fu di quefio putito, non fi puh 
dare tefiimonianza più for- 
te o vigor ufi, di quella che ne 
foinvnmflra Ahul - P hara- 
\\S%,£oradasht 0 Zerdusht, 
„ egli fcriye, Maeftro del» 
n la Magica Setta inco» 

„ minciòainfegnare i n A* 

„ dcrbayag)aii,o come altri 
„ dicenelj’o^^ri^EgriiiT 
„ legnò a’ Perfidili che’l 
„ noftroSìgnoreGesù Cri- 
p fto fi farebbe manifelta- 
n to loro , e riJcofTbne 
„ de’ doni , e che negli 
ii ultimi tempi farebbe fla- 
to per elìerviuna Ver- 
» gine , che arebhe coo- 
-•)> . ce- 




Au- 
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„ tbe day-time , in thè vtid- 
» die oj vvbicb thè figure of 
„ a virghi sbould he Jeai.You 
„ tbersfore , 0 ! my cbil'dren , 

» h civili g notici' uj bis birth 
„ before all othcr nations , 

M vvhen yc fé e tbat Jlar fol- 
ti lovv it y vvbicb vviÙ di - 
„ reffyou to thè place vvbe- 
, >’<? he isborn,adorehi»t of- 
a fer bitnyour giftSifór he ìx 
t, tbat word vvbicb efìabli- 
n shed tbe bavens ” . This 
paflàge is quoted by Dr 
Hyde t but there isanother 
in thè fame authorvvhich 
he has not mentioned , vv- 
h.ch vve therefore shall 
from that excellent author 
exhibit to our renders ; 

» Tbe fame year Caefar thè 
,, emperor fent Cirenius iti- 
ti tv Judea in order to fax 
t, it. Jofeph > tbe buiband 
t, of Mary, going iipvpon 
n this occafon frow Naza- 
tt rc-th to Jerufalem , tbat 
» he migbt give in bis na- 
ti me y wbeii he carne to 
t, Bethelem , in thè way 
„ Mary did britig fcrtb a 
h fon . Tbe magi brought 
a their 


:) cepìto fenz’opera di uo- 
mo , e che al di lei par- 
„ to làrebbefi veduta di 
„ giorno una della , con 
„ m mezzo la figura di una 
„ Vergine .Voi per tan- 
„ to miei figli > che avete 
„ notizia della fua nafeita 
„ prima di tutte altre Na- 
„ rioni, ove vedrete cote- 
„ Ha ftella; fegu itela pure, 
„ eh’ ella vi guiderà al luo- 
„ go dov* ei farà nato , ivi 
„ adoratelo e portategli de* 
ty dopi, poiché egli è lapa- 
„ rola che formò i Cieli. 

Co te f e parole vettgon 
„ Rapportare dal Dottor 
„ Hyd e.chetral.ifciaunal- 
„ tra luogo di cotefio fe fa 
„ eccellente Artore , che qui 
„ ne piace rapportare. Nel 
„ medeiìmo annoi’ Impe- 
„ ratore Cefire. mandò Ci - 
„ renio nella Giudea per 
„ numerarne ì Popoli. G’m- 
♦> f-Pl >e mar ‘ t0 di Maria, ef- 
„ fendofi partito conque- 
„ fta occafionc da Nazaret 
* per portarfi in Gierufk- 
„ lemme e darvi il ilio 
„ nome; venne a fgravarfi 

Ma- 
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« ibeirgifts from thè e a fi , 
„ and uff ered /oChrift gold 
,» myrrb , and feankincenjì 
v Beine queftioued on this 
,» head by Herod , in their 
„ paflage they anfvvered 
„ ih us : A perfon of gfeat 
,, fame among us fin a hook 
*, vvhich he left us , hath 
x thus admonishedusi Tbe± 
rt re shall hereafter be born 
„ in Palesine a male chili 
, de fcendigf fotti hcaveft,vv- 
„ hom thè greaiefi part of 
„ thè World shall o bey-, novi) 
„ thè ftgn ofhis appearan- 
» ce shall be this ; Ye shall 
„ fee a frange far vvhich 
„ shall direfi you till it fops 
„ vvhich vvhenye shall he - 
„ boli, takeye gold , myrrb, 
„ anifrankincefcc , àndof- 
„ fer tbcm to hint , and 
„ a dorè bini then retutnyc 
„ le fi ave atcvilshould over - 
„ tate ve * Sov v , therefo- 
re this far appeariug,vve 
„ coinè to de as vve vvere 
„ coiiimauded " , a noble 
„ tedimony furely . 



» Maria di un Figlio per 
„ la via. \ Maghi vennero 
i, dall’ Oriente, portarono 
» i lordonì, Oro* Mrra.e 
„ Incendo e gli offerirono a 
„ Crifto . Efsendo pafsa- 
„ ti da fìerode, furon di lui 
„ Tulle mire del loro viaggio 
„ interrogati , ed ei gli ri- 
„ fpofero così : Un’uomo 
•> di gran fama tra di noi 
„ in un 'libro che ne lafciò, 

„ ne diede quello avver- 
„ timento ‘ Nafcerà nella 
» Pale fina un fanciullo di- 
v, feelò dal Cielo * a cui 
;> dovrà ubbidire la parte 
„ pià grande del mondo»® 

» per legno della fua venu.- 
„ travedrete una ftraordi- 
„ paria della, la quale vi 
„ guiderà alluogo della fua 
» dimora : In vergendola 
„ prèndete con voi , oro, f' 
„ mirra , e incenfo e an- 
„ dategliele a offerire, 

>? adoratelo , e ritornate- 
si vene, acciocché non lìa- 
» te foprafatti da qualche 
„ gran male . Efsendootf 
,5 pertanto apparita tìnsi tà- 
* le ftella* noi ne fiatn modi 

» » 
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„ * fare queì’che n’è ftafo 
„ comandato» Cotefta fi è in 
„ vero una troppo nobile 
» teftimonianza ! 

Io non ho tempo da efa minare a minuto 
corn’e’ fieli diportato il Veneto Traduttore nel 
rimanente della Tua Traduzione: può Ilare che 
altrove fia flato piu fedele , e che io mi fìa av- 
venuto per appunto in quel luogo , ove fbla-r 
mente una volta , di un foglio intero deH’Ori- , i 
ginale Inglefe } e 5 ne ha recato in Italiano men p 1 
del terzo : perchè in buona coibenza come non 
vo’defraudarlo di quella laude che merita , nel- 
le mire che ha avuto di fervire al pubblico ; così 
non voglio afTer ire quel che non mi colla , cioè 
a dire, che fi a flato dapertutto infedele. Peri? 
mera cafualità ho letta la fua Traduzione, e fon 
fìcuro che non la leggerò piu , non tanto perchè 
l’ho trovata cotanto infedele nel Saggio che ve 
ne ho dato ; quanto perchè mi piacerà lèmpre 
leggere gli Autori nel nativo loro Idioma , fin- 
che fieno ferirti in un idioma che io intenda , e 
che la memoria non mi tradifea e mi abbandoni, | 
Voi , intanto a cui Dio benignamente ne ha da- 
ta una cotanto felice , che avete potuto nell’an- 
cor frefea età di venti anni 3 intendere e parlare 

« « 
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non la lingua Inglefe foltanto , ma la Francete , 
la Tedefca , la Polacca , per nulla dire della giu- 
fìa cognizione che avete della Latina e della 
.Grecaj dite pure col gloriofo Dottor della Chie. 
la Girolamo nell’Apologià contra Ruffino : Ego 
Philojbpbus , Rhetor , Grammaticus 5 Diale- 
tti cus , Hcbreus , Grcecus , Latinus , Trilin- 
gui* ; ma nello fìeflo tempo, Tappiate imitar. 

10 nelle virtù propie alla Morale Criftiana, con- 
fervandovi quella innocenza di coftumi , quel- 
la modeffia di parole e di penfieri,che io e quan- 
ti vi conofcono , ammirano in voi anche più che 
cotefti maravigliofi doni di cui il Cielo vi ha for- 
nito . Il buon vecchio e martire gloriofo della 
Chiela Leoni da -.veggo ndo ne’coftumi e nel fape- 
pere dell’ ancor giovanetto fuo figlio Origene , 
qualche cofa di fimilea voi ; nonfapea rattener- 
fi di baciargli il petto quando dormiva , perche 

11 rimirava come Tempio dello Spirito Santo, 
Voi altresì in veggendovi pieno di que’doni, che 
il Dator di ogni bene a certe anime a lui predi- 
lette e care di rado concede e imparte, con Tanta 
umiltà confideratcvi pure come Tempio dello 
Spirito Santo, affinchè con giuda gratitudine non 
facciate ne dichiate mai cofa, che non conducili 1 ' 

ta que’ nafcofh fini della Providenza , a cui mo- 
ftrate di e (Ter deffinato .Se feguiterete come ave- 
te cominciato , v’ incamminate a gran giornate 
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a vedervi itt un bel pofio nelli Repudici delle 1 
Lettere , e quindi a far qualche bella figura nel I 
Mondo , merc'e la quale 1’ amprofo voftrd Pa- 
dre, colga nella età fua (èrtile il frutto della no- 
bile e generofa educazione che vi ha dato > ma 
intanto condonerete alla flima che ho per voi , 
che mi avanzi a fuggerirvi un ricordo da preva^ 
iervenc nel cammino in cui liete . Soglio foven- 
te di voi dire , che non oflantc che abbiate tan- 
te lingue in bocca , quanti fono gli f ranieri lin- 
guaggi di cui vi liete proveduto ; a ogni modo 
e’fembra che appena ne abbiate una mezza , co- 
tanto favio parco e dii c reto f 'e il voftro parla- 
re j fopra tutto/quando fi tratta o d’innalzar voi 
fìefTo, o di deprimer gli altfi.Or lappiate ,che il 
gran difetto da cui pochifimi Letterati fi guar- 
dano , fi c quello di fèntir troppo altamente di 
fe , troppo baldamente degli altri , ond’è che ve- 
drete nell 1 Opere , udrete dalla lingua di coftoro, 
certe maniere così avventate di feri vere e di pat- 
lare , che a confiderarlc attentamente -, Vi fa- 
ranno conolcere onde fa che i Letterati abbia-n 
per lo piu pochi amici , e di rado faccian fortu- 
na .Quindi badatetene a noti farvi tirar dalla 1 
corrente -, ma con forza e vigore mantenetevi V 
umile placido rifpettofò cofìume di cui vi veg- 
gio fornito, avendo fempre fiffo nella mente, die 
ti dell’ ingegno, non fon roba che pròvvéh- 
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ga da noi nè che fi compri in piazza, ma fon 

i| doni d’iddio che a fua , e non a noflra voglia gli 
dilpenfà, c che perciò fiamo ugualmente ingiuri 
| q neirinluperbirne per vedercene provveduti , o 
I nel difprezzar gli altri perchè ne fieno sforniti . 

| Con quello penfiere vi farete degli Amici in ab- 
i bondanza , vi concilierete la flima di ognuno , 
vi fi aprirà la firada a quelle fortune che non 
I roancan mai agli uomini virtuose dabbene . In- 
I tanto perche una lettera non ha da efTere un* 
cronaca , e quella già ne lente troppo ; vò finirla 
i etri T in dà-ri carvi a godervi codi degl’ innocenti 
. divertimenti della campagna , affinchè qui ri- 
tornato , poliate profegu ire e continuare nella; 
carriera de’ voflri nobili fiudj , che digià vi han * 
recato il bel vantaggio di rendervi noto ai mon- 
do , cofà a cui regolarmente non fiaggiugne che 

ben tardi* 

nVirtfrtrr n i . Vvr 



\ 


1 


Digitized by.Google 


.V 




I 




■t* - >J«* %' - -, ,■ -\\ ■ 

' • . ' " m> • $; 

• * Y * 4 .fc» v4/:^a yirA^t l ■ V' >^ r »^k 

SEZIONE III. 


f t»? *** v 


r :>■ 


-:' 


• . » • ì . • .v • ^ • >{ * • . : \ ' «».« 

Sieguc la Storia Giudaica da Giuda 
Macabeo fino alla conquifla 
della Giudea fatta da' 
Romàni, 



IUDA fopranominato Mac# - Giuda Ma- 
beo , onde gii Eroi di quef|’ cabeofuccc. 
Epoca traffero pofcia ii no- deafuoPa • 
meó\Macabei(P) } non iafcio, ^ te * 
che le fue truppe fi rimanes- 
sero in ozio pià lungamente > di quel* 

Vol^,Lib,2,* Kb che _ . 

I ; ; — 

(P) Son varie le conghietture dedot- 
ti circa V origine di cotefia parola : ma 
tton dobbiamo ad alcuna di effe ferma- 
mente attenerci , tra perche non vi ha 

cofa più dubbiofa ed incerta , che hi j 

traccia dell etimologi e j e perche trovan- 
doft fol tanto in favella Greca il libro de * * 

Macabei , non abbiam noi certezza ve- 
runa delle vere lettere della voce origi- ■ > 

itale . Di maniera che alcuni han pc tifa- 
to ■> che la lettera di mezzo Jìa fiata un 

altri 
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584 LA STORIA DE’GIUDEI 
n • altri un 0 . altri un ? 5 gufi* h* 
qual variazione variarebbe altresì fo- 
tramodo la nozion della parola. 

A primo af petto potrebbe parerfi , che 
i Macabei fi Jicn così detti dalla Ebrai- 
ca parola nano Mucchabeh , ovvero 
Mecchubah , che vale afcofo , come una 
tal voce di fcherno e difpregio . Impe- 
rocché coftoro da prima fi appiattavano 
nelle buche , e nelle caverne : ondefeb- 
ben dipoi per conto di lor bravura avef 
fero dafe rimoffa e allontanata la tac- 
cia per tal parola additata ; pur tutta- 
via f orbarono tal nome appellativo in 
memoria del primo lor naf condimento . 
Ovvero dalla voce Makkebah 3 che no- 
ta Caverna ; talché abbian potuto chia- 
marf , diciam così , incavernati 5 0 afco - 
ji e mucciati nelle caverne. 

Altri la traggono da’verbi 3 Macab 
ferire 3 Nakab traforare 0 pertugiare^ 
Hakab ingannare : tutti fignifcati^ che 
per (gualche apparente analogia fi fono 
adattati a quegli Eroi Giudaici 3 che — » 
combattevano per la religione j 0 a. — 0 
quelli , che fofferivan martori e mor- 
te per la medejìma } 0 nella Giudea > a 

fuo. 
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cap. xr. 38 s 

fuori . Rufino dianzi mentovato ne di- 
ce , che 7 maggiore defette fratelli , il 
qual fu martoriato j otto il reame d ì An- 
tioco 3 fu chiamato Macabeo j e 
tutti gli altri 3 che pugnaron con ejjo lui 
e fofferiron tormenti e morte furon per 
la JieJfa cagione chiamati anch'ejjì Ma- 
cabei . Ma di ciò egli non ne reca in 
mezzo autorità veruna , dalla fua il i_» 
fuori . 

L’ opinion pertanto più comune fi ò 3 chc 
fi fa coiai voce tolta dalle quattro lette- 
re iniziali dell'undecimo verfo 1 *3 . 3 .0 
dell’Efodo : Mi Caraoca Baelim Jeho- 
vah , che vagli ono , 0 Signore , chi 
mai fra gl' Iddi/ è fmile a tei he qua- 
li quattro lettere fi crede , che fieno 
fate ricamate fulle loro infegne e j col- 
pi te ne feudi , allaguifa che i Romani 
vi fegnavano il S.P.Qf. Or che i Giu- 
dei fojfero futi apprejjo forte innamo- 
rati e vaghi di quefle abbreviature 3 fi 
fa chiaro da que • doppi } ovver quadru- 
. pii nomi de ’ lor dotti Rabbini 3 Jiccome 
per atto d'ejfcmpio quel di Rambam > in 
vece di Rabbi Mofes Ben Maimonj Rai- 
bag 3 in luogo di Rabbi Levi-Ben__> 
B b 2 Ger- 
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Gershom , ed altri parecchi . (i) Ma 
che che fi determini dell' antichità di 
quefa ragion di breviature , fe fieno 3 
quanto a dire , vecchie cosi, come i Ma- 
cabei i fi par chiaramente dal tefio 3 che 
Giuda ebbe un tal foprannome molto in- 
nanzi , che j 'piegate avejfe le fue infe 
gne contro cie'juoi nimici j (2) non già 
■ per anticipazione alcuna di tempo , ma 
sì per quella maniera ificffa } che gli 
altri fuoi fratelli avean ciafc uno il fuo 
dijlinio nome e differente : onde riufci - 
rebbe per quefio conto di gran lunga più 
malagevole rintracciar la vera cagione 
di ciò , e'I vero fcntimento e nozion del- 
la parala. 

Giuda non pertanto duca e condotti er 
dc’Gindei J'embra d'aver portato un tal 
foprannome per modo d'eccellenza : on- 
de da lui pafsì) dipoi a* fuoi fratelli e 9 

fucccffori. ; ed indi a tutti coloro , che 
prendevan le armi > 0 incontravan las 
morte per la caufa Giudaica ; e final- 
mente fìt anche impojìo a' libri , che 9 

comprendono la Storia di quelle guerre 

e per- 

(t) De bis vide Wolf. biblioth, Rabbin. & 
Buxtcrftraft de abbreviata. 

(ì) Vide i.Maccab.n.\. 


' pig'iifcAì 
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CAP. XI. 387 

e perjecuztoni . Or di cotefìi Macabaici 
volumi a noi fembra neccfiario darne un 
breve ragguaglio a 5 nojìri leggitori , 
primache mettiamo fine a quejla nota . 

Il pri mo libro de ’ Macabei fk origi- 
nalmente dettato in Ebraica , 0 Caldai- 
ca favella , la qual feconda dopo ItL-a 
cattività divenne il comun linguaggio e 
corrente de'Gi udei . Lo file e la f rafie è 
fimi gli unti filma a quella de’Sacri Siori- 
ci di qualche libro Apocrifo j (N.i.)e’l 
£ b 3 conti- 


( N. t .) De' quattro libri , che van col nome^j 
de' Maccabei , il primo, ed il fecondo fin da 
primi fecoli della Chiefa ; e f ucce finamente fio* 
no fiati riputati per Canonici , e divini da PP. 
moltifitni in numero , e celebrati fimi nella 
dottrina , i quali , e fi fervirono de' luoghi prefi 
da detti libri in conferma de' Cattolici dogmi , 
e fpiegatamente F annoverar no nel Canone delle 
loro Chiefe : Come tra gl' altri molti fi furono 
Clemente Alefandrino , S. Cipriano , Ter tulli a* 
no , X Ambrogio , Teofilo Alefandrino , S.lfi - 
doro ; efpecialmente S .Ago fiino , quale nel li- 
bro de cura gerenda prò mortuis pruova da li- 
bri Maccabei giovare a' Defonti le preghiere, ed 
i Sacrifici : e nel lib. 1. de Dodi ina Chriftiana 
al capo 8. avendo premejfa l'aurea fua Regola . _» 
circa de' libri Canonici tra d' elfi vi annoverali 
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computo cronologico è f empii coment e_3 
'Ebraico , e fa capo fempre dal mefe Ni- 
fan , corrijpondente al nojìro Marzo ed 
Aprile ; quando per contrario i Soriani 
cominciano Vanno loro fei mefi piu tar- 
di 


primo , ed il fecondo de' Maccabei . E nel li è. 1 8. 
de Civitate Dei à cap.36. chiaramente ci addi- 
ta , che afuoi tempi la Cbiefagli tene a per Ca- 
nonici , ed infatti il Concilio III . di Cartagi- 
ne tra libri Sagri , e di autorità divina vi ri- 
pone tra gl' altri nel Canone 47. gli mentovati 
due libri de' Maccabei. Così ancora Innocenzo l. 
nella fua illufire lettera ad Efuperio V e f covo di 
Tolofa defcrivendo de' Canonici libri l'Indice , 
come già ricevuto dalla Ch’iefa giu/la la Tradi- 
zione tramandata dagl' Apofioli infino a'fuoi 
tempi vi novera trà efji il primo , e fecondo de 1 
Maccabei . E Gelafio I. conprendendoli amen- 
due in uno , nel Concilio Romàno , gli rapporta 
tiel Canone. Quindi il Sagro Concilio di Tren- 
to affijlito dallo Spirito Santo alla fezion quar- 
ta ne'l fuo Decreto trà le Canoniche Scritture. 
vi dichiara il primo , e fecondo libro de ’ Mac- 
cabei . Cosi , che tanto i fatti degli quattro 
fortijfimi Duci , cioè Matatia , Giuda , Giova- 
ta , e Sirnone comprefi nel primo libro , come 
le due lettere mandate dal Popolo , e Magifira- 
to di Gerufalemme regi firato nel principio del 
fecondo libro , quanto la Storia di Giuda più 
ampiamente rapportata nel refio d'effo fecondo 
libro , ed ogn' altro fatto ivi narrato riputer 
debbonfi d'autorità divina. 
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di . S.GiroIamo ne dice di averlo vedu- 
to in Ebraico i (3) ed Origene aggiun- 
ge , che portava il titolo : Sharbit Sar 
jBene E 1 , che vale , lo fcettro del Prin- 
cipe defjgliuoli d’iddio ; (4) 0 giufta—» 
Vavvifo d'altri , che leggono Sarbene_» 
giunto in una voce ^ c col Samech 
cambio del Shin } lo fcettro de ’ rubelli 
contro il Signore . E ne vuol dare ad 
intendere , che i Macabei avean difefo 
efojìenuto lo fcettro e Valta potenza di 
Dio contro di coloro , che fi eran da lui 
ti beilati . Ma V originale fi è lungo 
tempo dopo perduto \ e la verfion Greca 
è di prcf ente giudicata la piu autenti- 
• ca . 

Contien queflo libro una chiara efuc- 
cinta ifloria di quanto avvenne a 5 Giu- 
dei 3 dal regno di Antioco Epifane in- 
Jino alla morte del fommo Sacerdote Si- 
mone , (y) quanto a dir la fiori a di 
quarantanni , 0 in quel torno . Fu com- 
pilato parte dalle memorie , che Giuda 
Macabeo avea ordinato 3 che Ji racca- 

B b 4 £ lte f~ 

($) Prolog. gale at. 

(4) Apud Eufeb. kijl. ecclef. i. V.I. c.ult. & 
Comm. in Pjalm.vol.x.edi t .Hueti an. 

(5) Fide 1. Maccab.cnp.ult.ver.il. à'feqi 
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glieJJ'ero ; (6) e parte da quelle del /ani- 
mo Sacerdote Ircano fìgltuol di Simone* 
che comìncio il J ho governo ,dove termi- 
na il libro • Si è creduto per alcuni , che 
cotejlo Ircano fia per punto V Autor del 
libro', ma egli vien femplicemente alle- 
gato nel detto libro > come colui , che «, 
Vavejje foltanto provveduto di materia , 
o di fatti prc fi dalla fua Cronaca'. (?) 
onde fembra , che'l vero Autor del libra 
fta vivuto dopo Ircano . 

Si crede comunemente , che Teodo- 
zione abbia tralatato que/to libro in 
Greco ; ma veggendo noi , che vien ci- 
tato così per Greco da certi Padri tan- 
to antichi , quanto lo a Teodozione 3 ne ' 
par d'avere argomento da giudicare) che 
Jia cotejìa ver/ione d'una data piu anti- 
ca . Pur tuttavia la no fra verjìone In- 
giefe f c fatta da quejìo fuo libro . 

Il f econdo libro de ' Macabei , come f 
a per noi avvertito in un'altra /ezione x è 
un Compendio d' una ijìoria piu dijtefa 
ed ampia fcritta da un certo Giafone , e 
molto tempo dopo perduta . Or così V Au- 
tor del libro 3 come il fuo Abbreviatore 

nc 

(6) ì.Maccab tt t 4 . i 

’{l) i .Maccab. xv i . ver.ult. 
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ite fembrano Ellenifti 3 e per la manie - 
ra del computamelo > e per lo caratte- 
re dello fcrivere 5 0 anzi l'opera raf- 
Jembra un accoglimento d' alcune riguar- 
devoli e pregiate contezze pertinenti 
alla Storia Giudaica , incominciando 
dall'empio attentato fatto per Eliodoro 
d'entrar nel teforo del tempio > infino al - 
la fegnalata vittoria , che Giuda Ma- 
cabeo riportò da Nicànore quindici an- 
ni dopo . 

Il libro poi comincia con due lettere 
Jc ritte dal Supremo Magi fi rato di Ge- 
xufaiemme, una indirizzata a 'Giudei d * 
Aleffandria, e l'altra a quelli d'Egit- 
to , dove fi avvifa loro , e la purifica - 
zion del tempio } e la dedicazion del 
nuovo Altare , in luogo di quello , eh* 
era flato empiamente bruttato per l'Ido- 
lo di Giove 5 e infieme fi confortano ad 
tinirfi e convenire alla celebrazion di 
quefla fefta il ventefimo quinto giorno 
del mefe Cisleu. Pur nondimeno fono 
amendue quefle lettere riputate Apo - 
crife per alcuni , come il rimanente al- 
tresì di tutta la Storia : onde non fi—» 
meflicri) che più lungamente ci fermia- 
mo a ragionarne . 

Ab- 
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che durò il corrotto , che fi fece per lo 
morto fuo Genitore . Il fuo^ piccolo 
efercito non formontava il numero di 
feimila uomini 5 (a) ma ciocche manca- 
va lor di gente , baftevolmente veniva 
compenfato per efli colio zelo e colla^» 
bravura . Iddio poi donò loro tante e 
tali vittorie, che ben tolto s’impadro- 
nirono d’alcune piazze della Giudea le 
più forti e rilevanti ; e alfalirono tan- 
to improvifamente e con tal coraggio i 
loro nimici, che gli rincacciaron dalle 
Città , da’ Villaggi, e da’ polli avvan- 
taggiofi . Imprelè per verità tali, che’l 
nome di Giuda cominciò a rifonar ter- 
ribile e lpaventofo alle orecchie de’iSV 
riani , Samaritani , e Giudei defertorii 
conciofieche coloro , che avevano ab- 

ban- 

( a ) ì.Macab.vttt.t. 


aet ter~ 
, che 
, come - 


Abbiam già noi fatta parola 
20 libro de ’ Macabei , come quello 
va innanzi di tempo a quejìi due , c w/wc- 
che ad ejji tenga poi dietro per autorità 
e pefo . Rimandiamo Jìmi gli antemente i 
mjiri leggitori a ciocche per noi Ji ag * 
giunfe in quella nota intorno al quarti 
libro di quejìo nome. 
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CAP. XT. 393 

bandonato il propio paefe affin di fchi- 
fare le perfecuzione , di giorno in gior- 
no s’incoraggiavano a venire a lui d a . 

? ue' luoghi , ove fi erano ricoverati a__» 
ranchigia . Per la qual cofa vennero ad 
accrefcer cotanto le fue truppe,che die- 
de ciò motivo ed incitamento ad Apoi - 
Ionio , che allora era Governator della 
Giudea e di Samaria , di giudicare op- 
portuno e deftro quel tempo ad oppri- 
mere e fiaccar le loro forze che fi an* 
davan tuttodì piò che più avanzando, 
primache poi giugneffero ad un grado 
eccelli vo . A tal fine fi affrettò , quan- 
to per lui fi potea , di mettere infieme 
un poderofo efe/cito , accolto mafiìma- 
mente e formato ài Giudei Samaritani 
rinegati , e di altri vicini popoli , co* 
quali marciò contro il Duca de'Macafoi. 
Ma comeche fofie un tal nimico sì bene 
agguerrito e potente , pur Giuda non fi 
fpaventò punto al cimento ; e ufcito 
colla lua piccola mano d’ armati contro 
lui, lo fconfiffe del tutto e ruppe . Apol- 
lonio reitò fui campo con un buon nu- 
mero de* fuoi i e ’! refio fù meffo in fu- 
ga , lafciando ricco bottino al vincito- 
re . Giuda infra le altre fpoglie fi tolfc 

la 
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la fpada dei morto Governatore , che__» 
l’adoperò egli poi nelle guerre, che mof- 
fe a’ nimici della nazion Giudaica. ( b ) 
Cotelìa disfatta a dizzò tanto Antio^ 
fo,che al fentirne le prime novelle, giu- 
rò di bel nuovo io intero llerminio de* 
Giudei . E fu bene avventurofa forte di 
quefti,che ’l teforodi colìui era per que’ 
dì tornato così efauiìo a rifguardo delie 
profufe e Arane fue liberalità, che fi vi- 
de coftretto a tener chiufa in feno la__» 
fua collera , infintantoche potelfe adu- 
nare una baftevol fomma di danaro a_j 
poter fortemente rinfrefcar la guerra^ 
contro loro. Ma prima che avelfe ciò 
egli condotto a fine , un altro de’ fuoi 
- Generali ebbe una fegnalata fconfitta. 
Serone dii • Quelli fu Serene , defignato Governa- 
fatto. tor della Celofiria ( c ) fotto il reame di 
Tolommeo Mucrone * Or colìui fi ficcò in 
fella di ufcire in guerra contro àiGiuda* 
' fperandojche fe gli venilfe fatto di per- 
der quei piccolo efercito del Capitan.» 
Giudaico 3 innanzi che'JLRe gli mandalfe 
maggior foccorfo , che fi avrebbe infal- 
lantemente per tale imprefa acquillata 

una 


* 


(b) t. Maccab.iii. to.& leq. Jofeph. ubi fup. 

(c) x.'Maeéab.iii, ij. 
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CAP. XI. 39 j 

una gloria non difprezzevole.Si avanzò 
adunque colle fue truppe infino a Be~ 
thoron \ ove Giuda gli fi fece incontro 
con quello fcarfo numero di gente 3 che 
avea . Ma veggendo quefìi quanto il ni- 
mico fofte ad efloloro di gran lunga fu- 
periore , moftraron da prima ripugnan- 
za di venire azuffa, eflendo mafiìma- 
mente fianchi dal cammino, e dal di- 
giuno ( Qj confumati. Giuda però tol- 
t fe 


(Q.) Quefìa fembra , che f ojfe la re- 
gola e /’ ordinamento ferbato dal Giu- 
daico Generale 3 di digiunar , quanto 
a dire , primuche fi veniffe alle mani co ’ 
nemici .( 8) Ora in tal fatto d'armi , e 
la fatica della marcia 3 e'I digiuno , e lo 
fìretto azzuffamento concorfero a far sì y 
che la fua gente incominciò ad invilirfi 
e a diffidar della vittoria 3 quando vide 
la ecceffiva maggioranza 3 che le truppe 
di Serone aveanofopra di loro . 

Quanto a Bethoro n 3 era lungi da Ge- 
rufakmme 3 giuf a S .Girolamo, intorno 
a dodicimila puffi 3 (9) giujla Giofeffo, 

cen - 

( 8 ) t.Maccab.ux.Vì.ty feyì 

{9) Loc.Hebr. 
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fé loro affai prettamente ogni timore, 
richiamando a mente di tutti, effetti 
combattevano per la caufa di Dio , il 
qual non abbifognava mai di forze , ne 
di numero d’uomini per falvare i fuoi, e 
la cui gloria tutta intereffata ora ed im- 
pegnata per effì , fi farebbe nella vitto- 
ria di lunga mano più efaltata ed ag- 
grandita per taldifugguaglianza de’ due 
efferciti combattenti . Dopo avergli 
per quella maniera di bel nuovo incora- 
ti , fi lanciarono addoffo a’ Soriani con 
tanto empito e vigore , che Serone fu 
rotto ed uccifo fu ’l campo con ottocen- 
to de’ fuoi . Del rimanente delle trup- 
pe , alcuni lì vollero in fuga , e li riti- 
rarono in Bcthoron j ma il più di loro lì 
falvò rifuggendo a lìcurtà nel paefede* 
¥ilijìei (d) . Cotelti felici e continuati 

fuc- 

(d) Ibid.ver.t4.,& feq. 


cento Jìadj ; (io) fituata verfo il Jet - 
tentrione di Gerufalemme , e fra que- 
Jìa metropoli e Schechem . (i i) 

(io) Confanti q',l.xx.c4.& btlljudaic.c.xt. 
fi tj liiercn.ubifup. 
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fucceffi del nuovo Giudaico Generale^* 
operaron sì , che Filippo Governator 
della Giudea giudicale oramai oppor- 
tuno e giutto di avvifare ad Antioco il 
graviamo periglio, che correva la Pro- 
vincia di perderli , ove non fi fotte ben 
toflo fioccorfa . Per quel tempo Antio- 
co tt era portato di là dell’ Eufrate , ed 
avea lafciato in man di Lifia il gover- 
no del reame , come già noi abbiamo in 
altro luogo accennato . * Or Lifia> che Nicànore, e 
aveva già ordine di attalir Ja Giudea , e Geòrgia..» 
di nabbittare tutta la nazione , mandò ™ an f?l* c ° n ' 
jromantenente a 1 olommeo Macrone go- 
vernator della Celofiria e Fenicia , e in- 
tterae a Nicànore e Georgia , due Com- 
roandanti bene fperimentati nel mettier 
dell’ armi, quarantamila fanti , con or- 
dine eh’ efeguittero per punto i com- 
mandamenti del Re contro la nazione 
Giudaica . Quefìi fi accamparono ne* ^ 
piani d’ Emmaus , non lungi da Gerufa - 
lemme , e intorno a venti miglia dittan- 
ti da Eidda , ove furono inforzati col- 
la giunta di fettemila Cavalli . Nicàno- 
re y che avea determinato di accogliere 
la fomma di duemila talenti ( fe fotte.* 

pofifi- 

* Ved.vol.j.pag. ■ - ' ! A < 
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poflìbile ) che ’1 Re fuo Signore doveva 
a’ Romani , ordinò , che fi mandalfe^» 
bando per tutte le Città e porti vicini, 
ch’egli volea vendere i Giudei fuoi cat- 
tivi al prezzod’un talento per novanta 
di loro. Il che fece concorrere in folla 
colà un gran numero di Mercadanti,che 
andavano 1 con groffe fomme di danaro 
a comperar que’ fchiavi Giudei . Il no- 
firo Autore non ne conta meno d’un_» 
roigliajo, fuor d’altra buona quantità 
dilèrvi, che portavan catene, ed altri 
finimenti per menargli via. (e) 

GIUDA eflendofi già bene avveduto 
di quello fanguinofo apparecchio con- 
tro lafua nazione , adunò le fue fcarfe 
truppe , che appena montavano al nu- 
mero di feimiia uomini ; e ricordò loro 
non fidamente le fue frefche ragguarde- 
voli vittorie , ma eziandio quelle , che 
fi eran già riportate da’ loro maggiori 
per una maniera vieppiù maravigliofa 
contro di Sennacherib , ed altri poten- 
tiffimi nemici de’ Giudei ; e principal- 
mente l’ultima fconfìtta > che feimiia di 

lor 

(<?) t.Maccab.lii. 41. 3. Maccab.vm. 34* Jo« , 
feph. I.xir.c.ii. 
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CAP. XL 399 

i or nazione avean fatta {offerire ad un Dìfcorfo di 
efercito di centoventimiia Calati e Ma-> ^ iuda a ^ e 
cedoni (f)* Indi così potè fine al fucK* tru PP e * 
parlamento : vi ricordi , che qualunque 
lìa la riufcita di quefta giornata, lempre 
ffa piti gloriofo per voi e degno morir 
colle fpade alle mani per la difefa di no* 
ffra religione , vita , e libertà , che ca- 
dere in balìa d’un nemico rifoluto affat- 
to d’ interamente diffruggerci . Dopo 
aver così confortatoli fuo efercito , fu 
egli obbligato per la legge Mofaica a_j 
mandare un bando, che tutti coloro, eh* 
erano ammogliati , avean piantate vi- 
gne &c. 5 ovvero che mancaffero di fpi- 
rito e di coraggio , dovettero ben tofto 
indi partirli ( g ) . La qual cofa feemò 
preffoche la metà della fua gente : e d* 
altra banda que* , che rimafero intrepi- 
di ed arditi , a gran pena eran forniti 
d’armi atte e proporzionate ad una in* 
traprefa tanto ardita ed ineguale (b ) , 
Contuttociò egli pur menò i fuoi tremi- 

C c U 


JtLA. V 


ter». . 


- ; j 


•' 'l 


■ v.- 


(/) a. Maccab.vttt. xj., &feq. 
(g) Vide Deut. xx. $, 

(b) i.Maccab.iv. 6, 
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400 LA STORIA DE’ GIUDEI 
Ja uomini in Mizpa , (R) perimplorare 
ivi con caldi preghi , e digiuni , e facri- 
fizj l’ajuto e ’1 jfoccorfo Divino , a cui 
addato marciò con effo loro incontro 
al nemico , e fi accampò tanto dapreffo 

a lui. 


v xlLj- 


(R) Cotejlo luogo , ragguardevole * 

per altro e rinomato nel vecchio lega- 
mento per molti capi , e majjìmamente 
perche i Giudei fi folevano ivi adunare , 
primache fi fojfe innalzato il tempio, 
(12 ) f elejfe in ({nella oc cafone , con - 
ciofeche il tempio era per que* giorni 
profanato } e tenuto dalla guarnigion 
Siriana. 

Ivi adunque ejji digiunavano vefhti„ 
di facco e lordi di cenere , mentre che. 
Eleazaro fratello di Giuda recitava e 
dichiarava loro qualche parte delle— % 
fritture adattata e confuccyole a tal 
propofto . 1 Nazareni fimi gli antemen- 
te , che avevano già nel tempio (^c) 
del tutto adempiuti e fciolti i loro voti, 
fi ragunarono inferni co* Sacerdoti ve- 

M* 


-Ti L 


(li) Vìd.tnt. al.i.Reg. VI*.*, &feq ; 
(>f<) De hit vid.mol.xpag. 
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a lui , quanto ficuraroente il poreife fa- 
re , e fi determinò di dar la battaglia per 
tempiffìmo il dì vegnente : ciocche nel- 
la notte ifìefia il fece aflapere alle fue_» 
truppe (i) . Infrattanto gli furon reca- 
te novelle da certi de’ Tuo» Spiatori,che 
Georgia veniva alla tefìa di cjnqijemi- 
Ja uomini de’ piu prodi ed invitti del 
fuoefercito, infieme con mille cavalli, 
per forprenderlo nel fuo campo : cioc- 
che gli porfe un gran deliro di occupa- 
re c rompere i coltui difegni con un Tor- 
do inganno e contrammina i e gli ven- 
ne ben riufcito di guadagnare una faci- 
le e compiuta vittoria . ìmperochè av- 
valendoli del vantaggio dell’ alfenza di 
C c z Geor - 

(/) Ibid. iii. $7. & feq. 

m ■■■■«! ■ — w m m m —mmm mmm ^ ■■ ■ ■ ■ ■ W ■ « 1 IM — ■ ■ ■ 

Jiiti de ’ loro fagri abiti ; e in fine del 
digiuno e de’ preghi , le trombe faccrdo - 
tali davan fonando come un felice fogno 
e feuro augurio di lor futura vittoria ; 
e'I Qondottier de ì Macabei dava lor l'av- 
vifo e gV incoraggiava con paro- 

la : /’ajuto di Dio . (13J 

(13) t.Maccab.m.« t (>. ì & jtq\i.Macctib.vut. 
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Georgia , egli e’ fuoi tremila fi avven- 
iamo di botto con empito fu T efercito 
Soriano ; ne ammazzaron tremila > 
mifero il reflo in si ratta fuga e in tan- 
to fcompiglio e confufione , che non , 
Si- fu loro per modo alcuno poffibile di ri- 
unirfi . Sicché abbandonato il campo, 
e 5 1 bagaglio , e le fpoglie fi fuggiron 
via precipitofamente . Georgia d 5 altra 
banda dopo aver vanamente cercato il 
nimico , il qual s’ immaginò egli che fi 
foffe di nuovo ritirato ne 5 monti $ fece 
ritorno al fuo efercito , e lcorfe inaf- 
pettatamente, che ’lfuo campo era flato 
meffo a fuoco e a fiamma . Il quale ac- 
cidente ingombrò le fiie truppe di tale^ 
fìnarrimento e panico terrore , che a^_r 
difpetto di quanto egli poteffe mai fare, 
ne dire per occupare ed impedire lalor 
fubita rifoluzione > gittarono effi via__» 
tutte Tarmi , e fi pofero la via tra piedi 
ad efempio de’ primi . Giuda pertanto 
non lafciò d’infeguirgli, finche ne avef- 
fe mandati afil difpada meglio di fei- 
mila , oltre un gran numero di florpj, e 
feriti. Ciò fatto conduffe la fua vittorio- 
la gente a mettere a ruba il campo nemi- 
co , ove fra le altre ricche fpoglie vi 


cap. xr. 40 $ 

trovaron quel denaro eziandio , che gli 
avidi Mercadanti avean feco portato 
per comperare i Giudei cattivi . Cotefta 
iegnalatiflìma vittoria fi ottenne di Ve- 
nerdì : onde il dì vegnente del Sabato fi 
fefieggiò per pietofi e convenevoli atti 
di riconofcimento alla Divina provvi- 
denza , che tanto miracolofamente gli 
aveafalvati . ( k ) 

Quella feonfitta riufeì di doppio van- 
taggio al conquiftatore . Pofciache in 
prima lo provvide di buona quantità d* 
arme e di altri arnefi e munizioni da_* 
guerra ; e fece poi , che la fua rinomi- 
nanza gli accrelceiìe tuttodì nuovi rin- 
forzi da tut te le parti della Giudea . Im- 
perochè i felici ìiioi riufeimenti diede- 
ro tanto coraggio ed animo a ciafcuno 
di venire a lui da tutti què’ luoghi , ove 
andavan dilperfi e fuggiafehi j che non 
molto dopo fi trovò egli in iltatodi co- 
minciare un’altraimprefa , che non gii 
veone men felicemente e gloriofamente 
recata a fine . Timoteo governator di 
quel paefe j ch’era di là del Giordano , e 
Bacchi de altro famofo e pratico Uficiale 
Cc 3 dell* 

(k) Ibid. c.iv. pafT. Jofeph. ubi fup. a. Mac- 
cab. viti. 24-) 
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dell’efercito Siriano , avean giunte in- 
terne Je forze loro > e movean contro di 
lui , per veder di rifarfi dell’ultima per- 
dita fofferta. Ma Giuda, che fi ritrova- 
va in quel tempo d’ aver già bene infor- 
zato il fuo efercito , ufcì loro incontro, 
e gli disfece in ordinato combattimento. 
Gli riufcì (^ammazzarne ben ventimi- 
la , ed arricchirli di loro fpoglie , e gua- 
dagnare altre nuove provvifioni per gli 
fuoi . Ben follo dipoi toife di mano a’ 
sbigottiti Siriani molte importantifil- 
nie piazze , ove lafciò guardia e guar- 
nigione d’alcuni de’fuoi , e pofe in fer- 
bo quelle armi , che avean ritolte a’ne* 
mici. 

Nella diflribuzion delle fpoglie ltu» 
magnanima cortefia e generofità di G/«* 
da oltrepafsb fino i termini ftabiliti fu 
cioè prefcritti per la legge Mojaica , la 
quale ordinava 3 che non pur fi divi- 
dere la preda a* combattenti , ma ezian- 
dio a que’, ch’eran lafciati aJJacurju* 
del bagaglio ^ . Egli nondimeno com- 
mandb , che fe ne deffe anche buona_j 
parte divifaramente a 5 poveri fratelli; 
talché i vecchi e’ decrepiti , gl* infermi, 

• i * 

g* 1 

Vid.Numer.xxxj.ij., & feq. t.Sam.xxx.34. 
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gli ftorpj , le vedove > i pupilli furori 
chiamati anch’effi a goder de’ frutti del- 
le fue vittorie. Nel mentovato fatto 
d’arme refitò eziandio fu’l campo un de* 
principali ufiziali di Timoteo , chiamato 
Filarco , il più fiero e capitai nimico 
àz’ Giudei . Or mentre flavan queffi al- 
legrandoli e facendo infieme fefta per lo 
lieto fucceffo , venne avvifo > che Cui - Callirtene_j 
lijìene , quegli appunto , che fù il pri- bruciato. 
ino a metter fuoco alle porte del Tem- 
pio,erali appiattato in una cafiuccia non 
lungi da elfo loro . Appena Giuda ebbe - 
ciò udito , che fpedì colà un diftacca- 
mentOi il quale appiccato fuoco alia_j 
cafetta e arlàla, refe un giufto contrac- 
cambio al facrilego uomo ( 7 ). Quanto 


canore. 


a Nicànore , febben falvò egli la vita-,^ M ^ ‘ ' 

perdere nondimeno affatto l’onore; tal- 
ché fu coffretto a ritirarli in Antiuc 
in lembianza di fervo , e ivi per ificul 
dell’ ultima fua ficiagura , apertamente 
confelfare , che la nazion Giudaica era 
invincibile , ove operalfe fiotto 
e difefa del fiuo Iddio, (m) 

Cc 4 Toflo- 

(/) j.Maccab.vm. jo., óTfetf. 

(tr.) Ibid ver. 55. , &feq. i.Maccab. & J( 
abi fup. . 




40 6 LA STORTA DE’ GIUDEI 

Tofloche Lijìa rifeppe la disfatta to- 
tale deJl’elercito, che avea fpedito nella 
Giudicati affrettò per quanto potette il 
meglio di metterli a capo di feffantamila 
fanti, e cinquemila cavalli,de’piu eletti 
uomini ch’egli avelie nelle fue truppe. 
Con quelli entrando nella Giudea per 
gli tenitorj d’ Idumea , in Bethzurus 
(N.2.) (Sj venne a fronte del General 

de* 


(N-s.) La nojìra vulgata nel capo quarto del 
primo libro de Macabei narrando la venuta di 
Zijia nella Giudea con un efercito di 6 o.m. fanti 
J celti , e 5. ni. cavalli ci attefta , cb' Egli non pofe 
ilfuo accampamento a Betfura , ma a Hot boro n . 
Città poco di Jt ante da Gerufalemme dalla parte 
di Settentrione. 

(S) Quejìa era una Fortezza ben-j 
confidcrabile e rilevante per qtie’ tempi. 
Fila era nella tribo di Giuda ; (14) ed 
era fìat a già innanzi ben fortificata dal 
Ri’ Roboamo, (if) qual piazza , ci V 
era una delle chiavi della Giudea dal la • 
to meridionale d' Idumea . (16) Il fe~ 

con - j| 

(14) Vedi Qiof xv.^S. 

(15) i.Paralipom.i 1.7. 

(16) t.Maccab.iv.ii.i.Maccab.KM.tp. 
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de* Macabei , che non avea feco più di Liftì disfai- 
diecimila nomini . Si azzuffarono i due 
efferciti ; quando Giuda , comeche in- / fV/*.. 
feriore d 5 affai a’ Siriani , fi gittò loro favio 2834. 
addoffo con tanto empito e bravura^,, prima diCri- 
c he ne ammazzò previamente cinque 
mila fu ’J campo , e sbaragliò i rima- 
nenti e difperfe . Or veggendo hifta y 
e attentamente confederando, che i Giu - 
dei combattevano come uomini rifoluti, 

o di 


c ondo libro de 5 Macabei lafì dijìante da 

Gerufalercme cinque fur lunghi ***(17) 

ma dee quefìo ejjere un abbaglio , 0 del faipopera, 

traducitore , 0 del copijla , ejjendo eU 

la , giujìa Eufebio , lontana da Ge- 

rufalemme ben venti miglia , fu Vam - 

pia froda > cfo ^ Ebron . (18) 

Pertanto è probabile , che quefìo foffe un 
di que' Forti , che avea Giuda racquijìa - 
fe Siriani , e che allora Lifìa era ve- 
nulo ad ajfediare j ma fu qucjìi rotto dal 
Duca de* Giudei , che venne immedia- l 
tornente da Bethoron a recar foccorfo v : te 

alla detta Piazza . 


m 


( 17 ) Cap Xt.$. 

( 18 ) Loc.Hebr. 


m 
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odi vincere, o di morire , non volley 
coi redo delie fue truppe del tutto in- 
vilite arriTchiarfi ad una feconda zuffa: 
onde fe ne ritornò in Antiochia col 
penderò di menar nei vegnente anno 
contro dieffi forze di lunga mano piò 
poderofe. (T) (n) 

Or 


(fj) t.Maccab.tv. 30. , Se fe q. 


(T) Quefta è una delle più illujìri e 
ri guar devoli vittorie 3 eh * ebbe Giuda_j 
Siriani , ed infteme la più difficile ad 
€jjer diftint amente e largamente per noi 
ragguagliata 3 per la fcarfa e riftretta 
contezza , che ce ne danno gli Autori 
Giudaici • L altra poi 3 che riporti) egli 
contro que' due ben conosciuti e provati 
Generali 3 Nicànore 3 e Georgia ^ fi deb- 
be adunaforprefa . Imperoche V effera- 
to Siriano fu affalito di notte , ed effon- 
do lontano un decloro Generali 3 mentre- 
che l'altro rimafo nel campo ^affidato allo 
Stratagemma di lui , fene ft uva In Som- 
mo ripoffo e profonda Sicurezza . Nel l.? « 
vittoria > che portò di Timoteo 3 e Bac- 
chid e 3 ammazzò ventimila de* loro 3 prima- 
che avanzaffe alcun terreno 3 He S l uc- 

ccn - 
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c erma , parlandofi > 0 dell' una , e dell* 
altra di quejìe azioni , fe Giuda lave - 
y?/ i due Comandanti , 0 feparatamente y 
o congiuntamente ; talché f e pojfam noi 
ben congbietturare del carattere di lw t 
è più verìjìmile * che fojje andato ad • 
dojfo ad amendue > primache avejjero ef 
fi unite le loro forze • 

/ nfrattanto Je ne vien Lifia a//a tejìd 
di fejjant amila eletti fanti , £ diecimila 
cavalli , e s'innoltr a a veduta di Bethzu* 
ra , ed è inveftito da foli diecimila uo- 
mini . Ora appena n'ebbero quejii uccifi 
cinquemila , piccolo numero di vero in 
rif petto a fettant amila , quando ecco 
che' l grande efercitodi Lifia fi diede i n . 
fugace d invilì di maniera e mancò d' ani - 
monche abbandonò egli la provincia , e fi 
ritirò in Antiochia . 1 nojìri Autori non 
ne additano , in che ragion d'ordinanza , 

0 in qual lato avejjero J chi erate e difpujìe 

1 Giudei le lor truppe i ma da ciocche ab - 
biam noi detto avanti della Giudaica—* 
maniera di combattere * e da quello 
egualmente y che pojjiam raccorre dclV 
ordinamento tenuto da’Macabei , / quali 
pur fembr ano tuttavia d'aver feguita^» 

l'un- 

(*) Vol.i.pìf. 
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l'antica maniera ,ft può agevolmente di - 
vi far e 3 che l'ordine per ejjì ojjervato era 
ìlfeguente . Compartivano ejjì , quanto 
a dire ( s' intenda ciì) per quelle volte y 
che 7 loro efercito era inferiore , accio - 
che poteffie per buono ed ordinato mezzo 
egualmente rejijìere e far fronte al ni- 
mico ) comparti van dico le truppe i n , . 
quattro , o cinque Corpi , bene infieme 
rifìretti e fpejfati > e in cotal guifa ft 
gittavano addoffio all'ofìe in giufia e . 
proporzionata diftanza . 

Quanto poi a' Siriani pojjì am fondata- 
mente credere , ch'efjì y come le altre na- 
zioni , fc hi cr avano le loro falangi fecon- 
do il numero degli uomini , e coprivano 
almeno le due ale colla cavalleria , per lo 
qual fecondo ri/guardo particolarmen- 
te , come altresì per lo numero , avea Li- 
llà un fommo vantaggio . Imperocché non 
incontriam noi alcun luogo della ferii tu. ^ 
ra y ove ft accenni , che i Macabei fa- 
ceffero ufo di cavalleria : cofa per veri, 
tù > che difficilmente potremmo noi cre- 
dere , che avrebbero i loro Storici trala- 
sciato di cennarla , facendo i medefmi 
sì chiaro motto della cavalleria de'ni*\- 
\. i mici. 
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Ma via fi Jupponga pure , che nelVef- 
f eretto Giudaico vi foffe unfofegno cosi 
grande , o altro 3 che fta ripofto nel co- 
raggio ed efperienza della foldatefcci—j , 
nella cognizion de * luoghi , «e/ vantag- 
gio del Jito , e in altre sì fatte cofe j an- 
che per tutto ciò ne par quajì un miraco- 
lo } che fettant amila j celti uomini tra 

fanti e cavalieri > appena veduta la » 

morte di cinquemila di loro , fi perdere* 
ro sì codardamente d' animo , e fi cac- 
ci afferò in vergognofa fuga . E tanto 
maggiormente frana cofa è quefla da-* 
penfare , che avevano ejjì a fare col pie - 
coliijìmo numero di diecimila uomini (c on- 
ce dendofi pur da noi 3 o paffandofi > che 
niun di cof oro foffe rimafo , o morto > o 
ferito ) : per lo qual riguardo a gran 
pena fi può credere , che non f off ero effe 
altamente ripigliati e rimproverati da * 
lor vecchi fperimentati uficiali , e cht—* 
anzi al contrario doveffero tutti e eia - 
fcun di loro cadere in tanto sbigottimen- 
to , che abbandonassero 3 e'I campo , e'I 
paefe in mano d’un nemico tanto inferio- 
re . 

Adunque fe gli Autori Giudaici non-* 
hanno ejagerato il numero de 5 lor nemici \ 

è ben 
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£ ben da credere d'altra banda , che ne 
abbiano almeno foverc blamente ingran- 
dito il carattere . Certo } e dalla loro 
rotta e sbaragliamento > e dallo improv- 
vido e prejlo rilirarji del loro Generale 
dulia Giudea , fi -può argomentare a ra- 
gione , che'l Siriano efercito , in vece 
d'cjjere accolto di fanti e cavalieri co- 
tanto prodi j fojfie anzi un adunarne nto 
di gente mal difciplinata , mejja injieme 
tumultuariamente di tutta fretta , e per- 
ciò capacijjìma di ben tojìo impaurire e_» 
fgumentarji alla veduta d'un così rifiu- 
to e valorofo nimico • (N, 3.) La qual 

no - 

IH I 1.1. MI il» ..«II—.. — “'*■■■ I ' -» 

( N. ? . ) Il Sagro Te fio ef prettamente ci addi- 
ta , oberano Soldati Scelti tra Sotiani quei , che 
componevano P efercito di JLifia di 60 m. fanti , e 
5 m. cavalli : Onde ne fi può Supporre ef ope- 
razione del lor numero , ne ingrandimento alcuno 
del lor carattere , e qualità : Gli Maccabei ze- 
lavano per la divina legge , e per l'onor del Tem- 
pio del Signore : eglino per mezzo dell 1 orazioni , 
digiuni , ed altre opre di pi etcì impetravano il ce- 
Ufi e ajuto , e protezione divina : Ed Iddio infpi- 
rava loro tal fortezza , e coraggio , che cornea 
a Lioni s'avventavano contro de nemici , ed al- 
l'incontro a cofioro tal timore , e Spavento delle 
Giudaiche armi , che Sconfitti nelle battaglie—»* 
Sbaragliati * e coi f ufi riandarono, _ 


CAP. XI. 4I3 
Or comech e tutti cotefli fuccefii f 0 f, 
fero cotanto felici , pur ferobravano 
fcar Affimi ai Generai de' Giudei, a ri- 
spetto del Santuario tuttavia profana- 
to da tanti abboroinevoli Idoli , e dei- 
ia guarnigion degli Idoiatri che flava.., 
nei tempio , e delia Città , che a ri- 
guardarla non raflembrava altro , che 
un mucchio di rotti faflì e rovinati. Per 
ia qual cofa tofloche i nemici ufcirono 
dalla Provincia , Giuda in compagnia 
di tutto l’efercito fi portò nella Metro- 
pcrii con fermo e pieno deliberamento 
di rjfloraria e mondarla : nei che fò con 
grande allegrezza e fefla feguito da* 

Puoi. 


nvjìra congbiettura viene a confermarft 

dui veder noi, cbeWf\a nel vegnente » 

anno ebbe un' tmprefa più favorevole . 3 
quando venne con un frefeo efercito con - 
irò di Bethzura 5 tuttoché V efercito al- 
lora di Giuda , come altresì la fua no - 
minanza e'ifuo grido , e per conseguen- 
te lo Spinto e 7 coraggio delle fue trup- 
pe , per ciaf cuna dì quejìe vittorie Ji {of- 
fe avanzato , e f avanzale tuttodì mag- 
giormente . ® 


‘ ; 
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Tuoi . Giunti che furon nel Monte Sion 
'a-> | n vergendo il difolamento del luogo; 
J,/ eie effe , i palagi , le porte del tempio 
fmantellate e arfe ; gli atr j del Santua- 
rio veftiti e ricoperti d’erbe e di vili 
arbufcelle , e di bronchi ; gli apparta- 
menti de’Sacerdoti abbattuti > l’altare 

e’ luoghi Santi brutamente macchiati e 

lordi fé fpogliati del loro antico fplen- 
dorè : fi lacerarono efii le vedi , fparie- 
ro le loro tette di cenere , empiron 1 a. 
ria d’altiffime grida , e moftrarono al- 
tri fegni dell’interno viviffimo lor do- 
lore . Or tottoche Giuda vide acqueta- 
ti un poco quelli primi lor movimenti, 
pofe parte delle fue truppe le piu ora- 
ve e franche d'animo alia guardia di 
tutte l’entrate e paffaggi della Citta, 
perche ne allontanaffero qualche for- 
prefa ; e poi comando a que dell ordi- 
ne Sacerdotale , che fi eran fegnalati 
fopra gli altri per conto di zelo e fin- 
titi, ch’entraffero nel tempio, e 1 dinu- 
daffero affatto de' profani arredi , e-, 
che’l reflo del popo ° />. <^ffe ‘ulto a-, 
nettar le firade e gli altri luoghi da rot- 
tami delle rovinate fabbriche . Tutti 
quegli antichi materiali , ch’eflì trova- 


^ D^gitizfd Coogle 
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vano per empio ufo bruttati , gli rom- 
pevano in pezzi , egli cacciavan via di 
Città , e grinterravano in qualche luo- 
go per ciò degnato . L’aitare fopra- 
tutto , dove fi brugiavano ie offerte..,, 
il qual tanto indegnamente fi icorfie 
profanato , che niuna parte d’effo era 
rimaia piu atta a ularfi per l’avvenire, 
fu abbattuto e portato via > e in fuo 
luogo fe ne adoperò un altro di pietra 

int r c ™ e r °^ a ( °) ( V ; . Ma pur tut- 
y o/.q.Ltb.z, D d ta~ 

(o) Ibid ver.4j., & feq.t. Maccab.x.6.7. 


Sembra , che non foffe leggiera 
la difficoltà tnforta tra' Dottori Giudai- 
ci , quanto ad una giuffìa diffpoffzionc , 
che doveffe prenderf circa i materiali 
del vecchio altare . Da una banda era 
Jtato già queflo una volta dedicato 
. Dio , e adoperato per buon pezzo di tem- 
V al frigio di lui j onde Jlimavan far \ 

Je difuncjia coffa e disdetta farlo fer- 
vi re ad uh ro ufo comune . D'altra parte 
t Gentili lo avean poi per tante ree ma- 
niere imbrattato , in fagrificando fu 
quello immondi e laidi animali ad onor 

de' 
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de ’ bugiardi e faljì lor Numi ; eòe fer - 
barne qualche parte y ^ farebbe riputata 
come una lordura e contaminazione dì 
tutte le loro future offerte . Sicché tro- 
var on finalmente un terzo provvedimento 
e compenfo alla cofa , e fu , che f do- 
veffero quelli r fer dare in qualche adat- - 
, o cavità del monte , yi* 
il tempio y infnche vcnijjero de' Pro- 
feti , che gli potefjèro indirizzare a » 

di/porre di quelli 3 come ft doveffè il me- 
glio* (19) 

Tra i fagri arnefi 3 che per ordina- 
mento di Giuda f lavorarono in luogo di 
quelli ,che Antioco uvea menati via—> 9 
non vi leggiam noi un'Arca 3 e un Pro - 
piziatorioy chefufferipojio nel luogo piu- 
Santo 3 nè vien detto 3 0 cennato da Es- 
dra 3 Neemia , nè da Giofeffo , che ne 
avejjcro eff; mai fabbricato un nuovo. 

i Talmudici , gi uffa V Autor del fe- 
condo libro ^’Macabei , ne dicono , che 
Geremia ordini) 3 chc'l vecchio propizia- 
torio fatto per Mose , foffe interrato } 
poco tempo avanti la cattività 3 in un luo. 
go sì ripofto ed afeofo 3 che non poteff<u_% 

mai 

(x$) i.'Maccaè.iVJM Ò'feqì 


3SL& 

■ ■ 
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mai rinvenir // . (M.4.) Aggiungono , che 
non farà quello indi tolto e cacciato già - 
mai , fintantoché Iddio non fta riconci - 
liuto col Popolo , e non gli abbia uniti 
• D d 2, tut - 


(N.4 ) f cojì di lungi differente il racconto 
de' Talmudici su del naf condì mento dell' Arca 
da quello del Sagro Autore del fecondo libro de' 
Macabei , come dalla menzogna la verità . Lì 
Talmudici rifiutando il fatto di Geremia , fa- 
voleggiano , che Salomone avendo udito da alcu- 
ni Profeti i che il Tempio da lui edificato fareb * 
he un giorno inondato dagl' Affirij , fe fare una 
fotterranea cava , ove fi poteffero nafcondere le 
cofe fagre del Tempio ; che ivi poi dal RèJofia t 
« fui fu predetto l' ab br uggì amento d'effo T em. 
pio dover avvenire non molto doppo la fua morte , 
/offe fegretamente pofia l' Arca , e l' altre quattro 
cofe , che fi defideràvano nel fecondo Tempio : e 
che quefle non fi ritroveranno , fe non quando 
verrà il Meffia . Vedafi HCalmet nella Differla - 
zione , ove tratta , fePArcafoffe fiata rifii tut- 
ta nel fecondo Tempio . La vera Storia però del 
fecondo libro de' \laceabei fi ì , che Geremia _» 
Profeta per ifpirazion del Signore portò feco 
l' Arca aifieme col Tabernacolo , e l' Altare dell * 
incenfo nel Monte Neùo , ove già un tempo fali- 
lo Mote vicino à morire la promeffa Terra rimi- 
rò , ed ivi in unafpelonca l' afeofe , turandone 
diligentemente la buca . E avendo alcuni , che 

1 ■ t'-do- 
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tutti e congiunti fitto il Re Meflia . E 
perciò appunto è mejjo nel conto di quel- 
le cinque cofi , che mancarono al fecon- 
do Tempio » Se poi dopo il loro ritorno 
avejfero ejji fabbricata qualche altra co- 
fa Jìmigliante a quella non oftam noi 
avanzarci sì oltre ad affermarlo . Ma 
vedremo avanti 3 che quando i Romani 
facchegghìarono il Santuario 3 lo trova- ' 
ron del tutto ignudo e fpogliato di tutte 
sì fatte cofe . 


l' accompagnavano ofato difegnare il luogo , il 
Profeta li riprefe dicendo , che il luogo farebbe 
fato occulto , finche Iddio congregar à ilfuo Po- 
polo, e farli à lor propizio. Alcuni Dottori, come 
fon Torni elio , Sali ano , e Menocbio , ef fendo 
dì parere d’ejferfi refiituita T Arca nel fecondo 
Tempio bau giufiamente interpretato queflo Va- ■ 
ticinio di Geremia , cioè, che egli intendere di 
quel congregamelo del Popolo Giudaico , che fi 
f i- in Gerufilemme dopo il ritorno del Cattivag - 
gio di Babil onta . Altri poi , fono di fentimen- 
1o , che P Arca, e' l Tabernacolo fieno fiati man- 
canti nel fecondo Tempio , ed in confeguevza^.* 
fiimano , che Geremia parli di quell'adunanza, 
che fi farri nel fin del Mondo avanti lafeconda 
venuta del Signore , quando il Popolo Giudaico 
?j vi fi a dell'Arca , del Tabernacolo , e dell' Al- 
iare del T imi ama all'ora fcoperti , fi convertirà 
alla vera Fede di Gesù Crifio. 
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tavia mancavano altre molte cofe , per- 
che fi potette convenevolmente ripi- 
gliare il Divin fervigio . L’altare de’ 
profumi , la tavola del pane della pro- 
pofizione , i fette rami del Candeliere, 
gl’incenfieri , ed altri fagri arnefi , tut- 
ti d’oro puriffimo , e’1 ricco velo final- 
mente , che copriva il Sanda Sancìo - 
rum , erano flati già tutti menati via. 

• Pertanto Giuda comandò , che fi rifa- 
celì'e il tutto dalle fpoglie de’ loro ne- 
mici, e quanto più fi potette bene e pre- 
fìamente . Ettendofì adunque lavorate 
tutte quelle cofe , e ripone ne’ proprj 
luoghfi j e ben rinovato e riabilito il 
Sunctum , e’1 S ancia Sanfìorum , fecero 
capo al Divin culto colla dedicazione-^ 
del nuovo Altare, e d’altri fagri fru- 
menti ed arredi, il ventèlimo quinto 
giorno del mefe Cìsleu ( quel giorno 
appunto, in cui s’era intermetto il fer- 
vigio di Dio , per la profanazion del 
Tempio avvenuta tre anni prima ) e ’1 
fecondo anno del governo di Giuda. 
Quella cirimonia, che fu con ogni mag- 
gior follenoità , che fi poffa immagina- 
re , ordinata e fatta , s^itHroduffe per lo 
primo apparir dell’ alba con fuon di 
Dd 3 trem- 
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trombe , e con accendere a colpi di due 
pietre focaje il nuovo fuoco : il quale_> 
non così toflo fi appiccò , che imman- 
tenente fi prefe ad offerir Pagnello per 
lo giornale facrificio j accendendofi in- 
fieme le lampane , e brugiandofi il Poli- 
to incenfo, e tutte le altre parti del Di* 
vin fervigio adempiendoli, ch’erano or- 
dinate per la legge Mo/aica . Or da_» 
quel tempo non s’intralafciò ella già- * 
mai , fino alla diitruzion del tempio fat- 
ta da’ Romani . Si celebrò per otto di 
con fomma pietà ed allegrezza ; al fin__> 
de 5 quali fi ordinò , che foffe ogni^anno 
in tal forma per punto celebrata ^a tut- 
ta la Nazione , col nome di Fella delie 
Dedicazioni . ( p ) Per tutti que’gior- 
ni la facciata del tempio vedevafi ador- 
na di corone , ghirlande, feudi , ed altri 
fregi d’oro puriffimo. Ognicafa era fi- 
migliantemente ornata , ed illuminata: 
onde fu , che fe le diede anche il nome 
di Fella de’ lumi . (q) (W) L’Autor del 

fe- 

(p) i.Maccab.iv.58., & feq. 

(q) Jofeph.antiqd.xii.c.ir. 

(W) Durò fimi gli antement e a cele- 
brar fi per lo innanzi , accendendofi delle 

moU 
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molte candele y altre fuori per fu le por* 
te , altre nelle cafe . Oltracciò per que- 
fìi medefmi dì ej]ì accendono un certo nu- 
mero di ben grandi torchi nelle loro ft - 
nagoghe con tale ordine , che'l primo 
giorno ne accendono uno > due il fecondo, 
e così di mano in mano infìno all'ottavo 
e ultimo giorno della fejìa . L J occajion 
poi d * una tal fejìa , come raccontano i 
Giudei 3 fu 3 che quando andarono ejji 
ad accendere il lume nelle lampane , o 
lumiere 3 eh' erano fu 'l gran Candelie- 
re y non poteron trovar tanta copia d'olio 
finto , che bafaffe a nudr irle allumate, 
mfntantoche dopo aver molto ricercato 
e guatato , venne lor veduto un piccolo 

vafcllo fugellato 3 it>cui eravi tanta > 

quantità d'olio , che bafìar potea per un 
fola giorno : ma con maraviglia c jiupor 
grande di tutti durò poi per lo intero 
tratto di otto giorni . In queflo ijìcjfo dì 
celebravano eziandio la memoria della — > 
morte data da Giuditta ad Oloferne; 
comeche non convengan tutti , che fojfe 
avvenuta intorno a quejìo tempo . (20) 
Durante cotejìa fejìa era ben per?neJfoe 
conceduto a ciascuno di attendere a' Cuoi 
Wfcjfc . Dd 4 la- 

(20) Vide Leo.de Modetixerem.J ud par f.j. 
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lavori ; conciofteche fi ojfervava foltan - 
tu coti prendere allegrezza , e collo andar 
nella Jìnagoga , l Giudei la chiamano 
Ha nuca , che vale rifior amento-, o ri no- 
vazione . Un degli Evangelici la no- 
mina Encoenia , (21) che vale lofi cjfo', 
e foggi unge, che veniva d'inverno , ver - 
fu il tempo del folfìizio di quefia fiagio- 
ne . 

Quefia circofianza tanto è maggior- 
mente da riputar/i la piu ejjenziak 

quantoche degnando fi Crifio d ’ interve- 
nirvi ed ajjìflervi , cornee he f offe per al- 
tro ifiituita quella per umana autorità , 
venne con ciò egli a dimofìrar b agevol- 
mente la convenevolezza e la permijjione 
d’ifiituire cd introdurre delle Feftc in 
ricordanza delle pubbliche benedizio- 
ni . (22) 

I Giudei certamente celebravano due 
altre dedicazioni > cioè quella di Saio- 
mone , c quella di Zorobbabele , 
quali eran propriamente fondate fulla . — a 
Divina autorità 3 come iftituite da per- 
fine divinamente ifpirate . Che quefia 
poi , ove intervenne , come detto è , il 

no - 


( 21 ) Jooo.x. 2 2- 

( 22 ) Vide Grot. wjow.x. 
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fecondo libro de’ Macabri agg>unge,(r) 
che in rimembranza della Fetta de Ta- 
bernacoli, cheaveano già etti celebrata 
allorché andavano raminghi ricoveran- 
dott per le fpelonche e sii i monti $ ìjlj 
quefta novella fettafi portavano al tem- 
pio con palme ed altri bei rami in ma- 
no j e celebravano quefta lor roaravi» 
gliofa liberazione con Salmi ed Inni, 
opportuni e dicevoli per tale occafio- 
ne . 

Ma 


(r) a.Maccab.x.6., & feq. 



n ojìro. Salvatore non fi debba con fonder 

punto coll’uno , ne coll’altra di quelle. » 

due , fi pare affai chiaramente j pofcia- 
che quella di Salomone fi celebrava nel 
mcfe Tishri , cioè vèrfo ilnofìro Autun • 
no (2 3 quella di Zorobbabele nel mefe 
Adar, 0 V ultimo mefe , che cade nella 
nofira Primavera} (24) quando quella di 
Giuda Macabeo ricorreva in tempo d’in- 
verno : ciocche fi accorda bene con quel- 
che ne dice V Evangelica nel luogo dian- 
zi accennato . 

(23) ?. inviti. a. 2 Cbron.v i . 

(24) Ffdra feq. , ; v 
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Ma per tutto ciò, che fi è detto fi- 
nora de’ fuccefli di Giuda y pur tuttavia 
reftava a fuperarfi altro travaglio.vfpo/- 
ìonio avea ripofta fui Forte d’ Aera in_j 
un rialto a fronte del tempio una buo- 
na guarnigione ( X ) } per infefiar co- 
loro , che Frequenta vano il luogo . Ne 
quelli eran pochi : conciofiache neppur 
quando era tal fortezza in mano de' 
Gentili ed apoftati Giudei , avea potu- 
to impedire il gran concorfo a quel luo- 
go di venerazione. Or ralfediarla gret- 
tamente , avvengache Giuda fotte for- 
nito d’uomini, ed opportuni iftruraenti, 
pur ricercava lunghezza di tempo , ef- 
fe n 


(X) La voce Axpct Aera nota pro- 
priamente un’eminenza ed altura , o un 
Forte fabbricato fu qualche luogo eleva- 
to , che domina d ’ ogni intorno il paefe. 
E pofciache la Fortezza d* Aera era /«_ ^ 
un Jito piu alto di quella di Sion , porfe 
a quella guarnigione il vantaggio di re- 
care impedimento e danno a tutti coloro, 
che pajfavan per colà andando e ritor- 
nando dal tempio , come ft è detto a vati - 
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fendo il luogo fortifiimo , e per natura, 
e per arte. Il cingerla foltanto, per 
quanto rifparmio fi voleffe fare,fempre 
abbifognava d’aflai maggior numero dì 
gente , di quelche fi aveva . Il perche^ 
rimaneva il folo mezzo di rinforzar 
con alte mura e ben falde torri l a , 
montagna del tempio , e di fornirla al- 
tresì di buona guarnigione , perche non 
foliero travagliati da que’ d' Aera tutti 
coloro , che concorrevano a folla in_> 
Gerufàlemme . Nel tempo iiteflo Giuda 
ordinò , che fi facefie altra buona giun- 
ta alle fortificazioni di Betbzura ; ef- 
fendo quefìa Fortezza, come poco anzi 
abbiamo oflervato , bene opportuna 
e vantaggiofa per vietare a’neroici l’en- 
trata dall ’ldumea ( Y) : per la qual ca- 

gio- 

(Y) Non è qaì mule a propofito ri- 

durre a mente de' no fi ri leggitori , che % 

quefìa Idumea non à quella Idumea , che 
anticamente ne y libri facri del vecchio 
tegumento era eziandio appellata con al- 
tro nome il paefe d’EdouDjpo/io fra* l ma- 
re Morto > e’I RoIToì e pofeid conofciuta 
folto tl nome d’Arabia Petrea : intorno 
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alla qual cofa Jì può conjìgliare ciocche 
detto è altrove in un altro volume . (*) 

Ma quefia Idumea , di cui prefente- 
mente facciam parola , era una porzione 
delle tribù di Simone e di Giuda , pojje- 
duta già un tempo da certi Iduraei, du- 
rante il tempo della fchiuvitudine di 
Babilonia ; i quali cacciati di lor paej'e 
<fa’Nabatei vennero ad abitare e fermar- 
Jì in quefio luogo ; ed allargarono i con- 
fini del lor tenitorio dalla banda meri- 
dionale della forte di Giuda infino ad 
Hebron 3 la qual Città fecero ejfi capo 
e Metropoli di tutto il paefe 3 come . 
quella 3 eh 1 era fiata già della tribo di 
Giuda . E perciò quefii 3 e non già i 
vecchi Edomiti , fono da riputarfi gl' 
ldumei . Avrem noi benfovente occulta- 
ne di far motto di cofioro nel corjb di 
quefia ifioria. 

Or Bethzura ejfendo allogata in fu la 
firada Reale fra Hebron , e Gerusalem- 
me , difiante da quefia intorno a venti 
?niglia , come abbiam fopra in una nota 
dimofirato 3 era come un grande intoppo 
ed unfortijfimo argine incontro alle feor - 
rerie dell'ofie Siriana 3 ch'era nell'Idi- 

mea: 

I Ì 


(*) Vide voi. tp. iy Jeq. 
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gione appunto Lif/a fi era ingegnato 
poco prima di tentarne Ja prefa. (f) 

Or avendo per quello tempo tutte le 
vicine nazioni udito, quanto lì era_^ 
operato in Gerufulemme , s’innafpriron 
così verfo i Giudei , che fi rilollero di 
unir tutte Jor forze per abbilfarli.Si fe- 
cero in prima ad uccidere tutti que*, 
che s’arrifchiavano a viver fra loro , ed 
altro non attendevano per io total di- 
fi ruggimento de’ Giudei , che’i foccor- 
fo e Ja venuta d’ Antioco nei loro paefe. 

Ma felicemente per quelli adivenne, che 
Antioco fi morille poco dopo . Per lo Morte 4 
quale accidente fi disfecero i loro dife- Antioco. 
gni,e i Giudei fi falvarono dalle fangui- 
nofe rifoluzioni , che quell’ adizzato 
Tiranno avea giurato di voler torre 
contro d’efii , fin da quei punto , che 
in tei è il felice Jor fuccelfo contro i fuoi 
tre Generali, (t) Abbiam già noi data 

qual- 

( x ) i.Maccab.iv.60., & feq. 

IO t.Maccab.v.i. , & feq. ì.Maccab.x.r . , & 
fcq. Jofeph.antiq.].xiic.t4.Eufeb.Chron. 


mea : onde ben meritava tutta quella. 
cura e vigilanza , che adoperò Giuda nel 
fortificarla . 
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qualche contezza in altro volume > (*) 
e de’ fuoi apparecchi , e della flrana_* 
morte , che fece ; onde non abbifogna 
qui aggiungere altro di lui . 

La minore età del giovane Antioco 
cagionò de 5 cambiamenti nella Palejìi- 
na, e donò a’ Giudei un piccolo relpiro; 
ma non durò quello gran tempo . To* 
lommeo Mucrone > Governator della—* 
Celvfiria , il quale era flato già vecchio 
mortai nimico de 5 Giudei , e per tutto 
il p allato regno avea recato loro de’ 
grandi travagli, prefentemente per al- 
cune pratiche ufate , era divenuto loro 
amico . Ma ben tofto cagionato di ciò 
preflo al Rè , fu privato del fuo gover- 
no da Lijìa . Quelli gli fuccedette nel 
carico , e immantinente fi portò con un 
poderolo efercito nella Giudea . In frat- 
tanto Georgia > che ivi era comandan- 
te delle truppe Siriane 3 melfo infieme 
un nuovo corpo di forefiieri, facea con- 
tinue fcorrerie contro i Giudei . D’al- 
tra banda gP Idumei 3 che fi eran con- 
giunti a lui , e occupavano i podi piò 
ragguardevoli di lua milizia, accoglie - 
vano liberamente fra loro tutti i Giu • 

dei 

( 4 ) Voi. III. p. &feq. 5 


. - 
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dei rinegati ; fperando infiemè di tra* * 
vagJiar tutto il rimanente di loro , col 
tirare in lungo la guerra . Ma Giuda—* GiuìAafipov. 
adunato 1* efercito, morte ad attaccarli S contro de- 
per quella parte de’ loro campi, che fi ^ umei ' 
chiama derubatene \ e non ne ammaz- 
zò meno di ventimila (u). Indi marciò 
contra i figliuoli di Bean (Z) , che dai 
jfuo canto non gli avea portato minor 
travaglio , e gli rincacciò ben torto in__* 
due loro torri le più forti . Ma come_j 
intelè , ch’eran forniti di tutto il bifo- , 
gnevole per iortener rafiedio , vi lafciò 
4 . , . . ìì 6 i tre 

<«) Id. ibid. 


(Z) Nun f sà di certo , fe Bean fui 
nome d’Uomo , di Città 3 odi T riho : ma 

* piU probabilmente eran cojioro una tribù 
d’idumei , di cui dice UTeflo , che . _» 
ufuvano injìdie e malvagie arti contro 
£/’ Israeliti , mettendo agguati di lor 
gènte contro di quefii lungo le firade— % 
maefìre , (2 j - ) per ovefojjero ejjì a pajjare 
andando e ritornando da Gerufalemme. 

(?$) t. Maccob. v. 4. , & Jeq.Corf. cum Gen. 
? xxxvr.37. & Num. XXXII. 3. <*r xxxtii. 31., 
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i tre fuoi fratelli , Simone , Giofeffo 3 e 
Zaccheo con forze balle voli a potergli 
arrendere , e menò le fue truppe ad una 
jfpedizione piu rilevante . Durando l’af- 
iedio , alcuni de’ primi ufiziali di Si- 
mone fi lafciaron corrompere per fettan- 
tamila dramme , a far ufcir delle piazze 
e fcappar via certi attediati . Ciocche-» 
avendo Giuda rifaputo } comandò , che 
que’ traditori fiotterò difamioati dai capi 
dell’ efercito > e condannati a morte. 
Indi aflaltò le Fortezze , e le prefe y ed 
ammazzate amendue le guarnigioni 3 che 
montavano al numero di ventimila , o 
a quei torno , brugiò infino al fuolo le 
torri ; e fe ne pafsò per lo Giordano nel 
paefe degli Ammoniti (V) . Quelli e’ gli 
Trovò parimente in buono flato di di- 
fefa 5 conciofiache Timoteo il Siriano, 
ch’era lor Duca , accolta gran gente_j 
dall 'Afia , era già in cammino colle fue 
truppe per la Giudea . Laonde , prima 
di giugnere a lui 3 ebbe a far molte fca- 
ramucce cogli Ammoniti i e dopo aver- 
ne disfatto e morto un buon numero, 
prefe la Città di Jazar , la fornì di 

buo- 

(vr) t'Alàccaò.p t. j&feq- • y 


i Dicffiged bjtCoogle 

,*• ; ’.'.U - 


c a p. _j(j 

buona guarnigione , e fi ritirò di nuo- 
vo [iella Giudea, (x) 

Ma frattanto Timoteo non fiera ri 
mafo infingardo . Egli avea per quel 
tempo meflb i„fi em e un buono efercito 
da tutte le nazioni gentili , che allora 
piu che mai erano fiutate co’ Giudei- 
e fi era già niello in capo di rifare fe_ 
pofiibil foffe, il danno e la vergogna- 
della ina prima disfatta col totale i°er- 
reinio di tai nemici . Con tale intendi- 
mento egli entiò nella Giudea altero 
per le novelle force . Ma Giuda noi fe- 

tame^ tr - ar ^ avanti: 8“ ufci ardi- 
tamente incontro , e lo iconfilìe dei t- 

tofrn'ti td e U i CCÌiì vcntimi,a einquecen- 
‘oranti , elemento cavalli, lo firinlé 

a ritirare nella Città di Gazar* X 

Vol.4.Ltb.i. E e ccm. m 

(*) Ib. ver. 8. coman- 


{A) Probabilmente V ijlejfa che G?. 
dara c Gadaroth , funata nelle vicinan- 

m'o P'° ip0l '. J C Nic °P° Ji • (ì6) fcu- 
lebio la mette intorno a cinque miglia 

djJhnteeerfoilHonh di quejlajeeon. 

faltji.lX\\. fyzant.Sub Gadara, Retanti. 

(n) Icc.Hebr. 
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comandata allora dal fuo fratello Che- ^ 
ycu • Qm Giuda lo incalzo e 1 chiù le — » 
Erettamente in mezzo ; ed avendo a ca- 
po di cinque giorni guadagnato il luo- 
go , lo ammazzo infieme con fuo fra- 
tello , ed un altro Generale Siriano, < 
chiamato /ipollifatìe (y) • Quefì.a dis- 
fatta , comeche vantaggiofilhma a Gtu~> 
‘dei, fu tuttavia l’origine di grandi e 
molte Eragi fatte di loro per mano de* 
Gentili, che s’arrabbiavan forte di non 
potere allatto troncare il filo de lucceili 
di Giuda . Ben mille Giudei furon ia- 
crificati al furor de’ Gentili nel paele di 
Tob , e le mogli e i figliuoli menati in 
fervaggio » Gli altri loro fratelli fareb- 
bero lenza verun dubbio foggiaciuti 
allo E elfo dell ino , fe non io avellerò * 
da fe allontanato con una ben ratta fu- 
ga. Si andarono eflì a ricoverare in Da- 
thema , Fortezza poEa nel paefe di Gi- 
lead ; ed ivi E providero ben toflo per 
la difefa (z) . Indi fpediron lettere a_j 
Giuda j avvifandolo di loro Eato , e 
fiogodqngendogli j che Timoteo ( foue 
figliuolo di quello, che poco anzi eia 

{y) i,Maccab.x.3t. , &adfip, 

(z) j.Maccab.y. i- ) 
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flato uccifo in Gazar a ) alla tetta de* 
'Tiriani , S i doni uni , e di que’ di To- 
lommaide , ed altri affai , gli tenea cin- 
ti di flretto affedio . Appena ebbe Giu- 
da finito di legger querte lettere, che ne 
ricevè delle altre da que’fratelli, ch’era- 
no nella Galilea , premuti anch’efiida 
eguale fciagura . Il perchè torto ragunb 
il fupremo Maertrato > in cui fi deter- 
minò , che Giuda e ’l fuo fratello 
donata andaffero con parte di lor 
truppe ad ajutare i Gileaditì ; que- 
fle giungevano in tutto al nume- 
ro d’ottomila , o in quel cprno . Che_» 
Stmone poi , altro lor fratello marciaf- 
fe con buona mano d’uomini in foccor- 
fo di que’ della Galilea - E che Giofef- 
fo ed Azaria , altri due lor fratelli , fi 
rimaneffero col rerto delle truppe alla 
difefa di Gerufalemme . A quelli ultimi 
Giuda feveramente ordinò , che per 
niuna maniera ufciffero di Città a vo- 
lontaria offefa d’alcuno , contenti della 
fola neceffaria difefa, ove che il ricer- 
caffe la cofa ; e ciò lino al fuo ritorno, 
o a quello di fuo fratello Sirnone. (a) 

In traghettando Giuda il Giordano ,fu 
E e a avver- 

ta) Ibid.ver.13. , & feq. 

mk 

j - 


io» opprefjt 
que ’ di Gì - 
le3d e delta 
Galilea. 
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avvertito da 'Nabatei , con cui era in 
pace per quei tempo, che non iòlamen- 
te i Giudei di Dut hemu ,ma eziandio que* 
ài BoJJ'ora , Cujphun , Maked , Alema 3 
Carnaiini e di altre ragguardevoli Citta 
del paele di Gilead , eran tuttavia fret- 
ti mil'eramente da’lor nimici;e che, ove 
non avellerò maturo foccoriò, farebbe- 1 
ro infallantemente tali piazze cadute in 
Sono Vile- un foio giorno. Per la qual cofa GJuda 3 
vate da Giu* Scorgendo dannevole ogni menomo in* 
dugio,raofle toftoad attaccar BoJJ'ora. E 
prefala, ed uccifi tutt’ i mafehi, e*cam- 
pati i fuoi fratelli , vi mife fuoco , e le 
ne andò dritto in Duthema* Giunto co- 
da per tempiflirao nel dì vegnente, tro- 
vò Timoteo già bene accinto ad alfaJire 
il luogo : onde le gli avventò addoffo 
improvvifamente con tanta forza, xhe 
jn un baleno gli sbaragliò tutti . Impe- 
rocché , non così toflo ebbero intefo il 
fuon delle trombe nemiche , e che Giu- 
da era il comandante dell’ olle i che 
gittate le armi , e fòpramodo Imarriti, 
li polero jn fuga. Giuda gl’ infeguì per 
alcun tratto , e ne ammazzò ottomila 
in còca; ma fovvenendogli delio fla- 
to d’altri fuoi fratelli nelle Città Gilca - 

diti- 


i tmLjt - 






fr \ 


w 


* . V - 
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àttiche , rivoife colà il cammino . Le 
prefe tutte amano amano una dopo 
J’aitra } e le fece foggiacere all* ifteifo 
dettino della Città di Bojjora . E carico 
di ricchiffimo bottino , lì ritorno in_j 
Gerufalemme col fuo vittoriofo eferci- 
to , e i fuoi fratelli falvati! (b) 

D’ altra banda Simone fuo fratello, Aventi 'di 
comeche d’alfai fcarfe forze provvedu-^ m " ne . 


to, non avendo più di tre mila uomi- 
ni-, pur ebbe nella Galilea fuccefiì nien- 
te meno felici . Egli ruppe in var j rin- 
contri i fuoi nemici ; ne ammazzò tre- 
mila in circa ; gii cacciò lino a Tulom - 
mutile -, c arricchito di buona preda, fot- 
tratte i fuoi fratelli dalla dura fchiavi- 
tudine . Ma giudicando impolììbil cofa 
di poter con si piccola mano rar ivi piu 
lunga e ficura dimora per lo intero fog- 
giocamento de 5 fuoi nemici, elette anzi 
di menarei fuoi fratelli afìrancati in Ge- 
rufalemme , infieme colie loro famiglie, 
mogli, e le cofe di maggior pregio.Que- 
fìi gli mandò Giuda poco dopo a ripo- 
polar le defolateCittà della Giudea^ per, 
che ivi foggiornattero più (icuramente. 
Or mentre andavan così profperamente 

E e 5 le 

{b) Ibid ver.sa. . & feq. 


Iti Galilea. 
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le co fe di Gilead e delia Galilea y i due 
fratelli in Gerusalemme fi mifero in ca- 
po (comeche no’l doveffero 3 per gii or- 
dini efpreffi dati loro da Giuda ) di fe- 
gnalarii anch’eflì per qualche bella azio- 
ne contro i vicini pagani . Jamnia , per 
Giofeffo in- J 0 famofo porto che avea ( B ) 3 fembrò 
^ oro unaCittà ben degna d’efferconqui- 
fa j am . Hata a tutta lor polla , prima del ritor- 
no de’vittoriofi fratelli . A tale effetto 
menaron colà il loro efercito > certa- 
mente fcarfod’alfai 3 ma con infeliciflì- 
ma riufcita . Imperocché furori così 

mai 


ma. 


W* Li 

& 


(JB) Era qucjìapojìu f u l mediterra- 
neo fra Joppa ed Azoto j ovvero Ash- 
dod , lungi da Gerufalemme intorno a 
dugento quaranta Jìadj . (z 3 ) llfuo no- 
me non fi ritrova in Ebraicojma i Settan- 
ta la ripongono preffo la Città di Ekron, 
mentovata da Giofuè « (29) Si crede , 
che fa V ijìeffa , c^Jabneh , la qual 
di cefi 3 che (Jzzia Rè della Giudea (30^ 
avejjb tolta a ’Filifìei. 


( 28 ) ? Ataccrl.xv.Q, 

( 29) Ccp xv.45. 

(30) i.Cbron.\xv\.i. r 


Digilized by C 


CAP. XI. 437 

mal conci da Georgia, Comandante del/a 
Città , in una fortita fatta impetuofa- 
mente contro di loro ; che ne recaro- 
no ben duemila, o a quel torno,fuM cam- 
po; ei rimanenti furon corretti a ritor- 
narcene in Gerufalemme con perdita e 
fcorno . (e) Quella fciagura però non_> 
ofFefe punto la fama de’ lor degni fra- 
telli ; la quale anzi di giorno in giorno 
rinvigoriva a roifura,che ’! valor loro fi 
rendea Tempre piu formidabile ad ogni 
nemico . Anziché tale accidente porfe Sueceffi di 
nuova occafione 2! Giudaico Capitano G |uda eon ‘ 
di rinfrefcar la guerra degrV Idumei , i iì0 ^ e i^ Id’ J 
quali , come detto e, li eran congiunti 
co’ Siriani , ed erano flati già in alcuna 
parte da lui inviliti. Ma come s’avvide, 
che duravan tuttavia fediziofi, menò le ♦ 

fue truppe verfo il lato meridionale ' 

dell’ Idumeaipofe l’aifedio ad FIcb votici- 
mofa loro Metropoli , e prefala ed ab<- 
battutala infieme con tutte le vicine 
Città , fè ne tornò carico .di confidera- 
bii bottino (d) • Indi entrò ne’ territo- \ . 
rj de’FiliJìei e Samaritani , recando ti-* ^ 

cuprea tutti, ovunque paflilfe > e difa- * /* 

E e 4 niman- 

(r) fbrd.ver.5s- feq. . 

(</) Ver. 6 4. , & leq. 
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ninnando ognuno da fargli verun’onta 
ed ofielà . In tale fpedizione certi 
fconlìgliati Sacerdoti difua milizia, vo- 
lendo i Uufìrare il valor loro con qual- 
che azion gloriola , tornaron vittime 
della propria lor temerità ed ambizione 
importuna j elfendo rimali tutti uccifi al 
cimento.Di che venne benea ricrederli, 
e’l Ducale tutto J’efercito del grave pe- 
riglio, che fi correa da coloro, che facef- 
fero alcun palio contro gli ordini di un 
tanto e tal Comandante . Or Giuda non 
fi ritornò nella Giudea-, infinchè fatto 
un giro per lo paefe de 5 Vilijìei , non_» 
avelie infieme coi loro Forti abbattuti 
eziandio, e gli altari, e i bofchi,ed ogni 
altro ifìrumento d’idolatria, (e) 

Ma tai l’uccelfi di Giuda e sì replica' 
ti cagionaron finalmente tanta gelofia 
e vergogna nel Governator Siriano po- 
co anzi rotto, che fatto un efercito d'ot- 
tantamila fanti , e approntati quanti ca- 
valli ed elefanti avea potuto con ogni 
Jìfìa affal/a opera procacciare > marciò nella Giu - 
la Giudea. 4^ . £ non fi dubitava punto di non_, 
jlnno del dt aver ] a b en p re fio a ridurre in quel mile- 

Prima di revole fiato in cui J avea già polla An~ 
Crijlo 163. tro- 

ie) t Maccab.v.67. , 62 . 


--- r * 
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tioco prima di Jui ; e facea già feco pen- 
derò , dopo aver meda in fondo tutta 
Ja nazione, di ripopolar di pagani il pae- 
fe , e di arricchir fé e ’1 fuo Sovrano , e 
col preziofo bottino del luogo , eco! 

.mercato del fommo Sacerdozio , e degli 
altri porti ed onori . Da quelle fperanze 
«rincorato, marciò per Ja banda meri- 
dionale della Giudea , ( non elfendo gli 
. altri luoghi montuofi e fcofcefi opportu- 
— v ni per lo trafporto degli elefanti, e de* 
cavalli) e pofe J’afìedio alla piazza di 
Bethzura • A quello avvifo Giuda , eh* 
era per quei tempo in Gerufalemme 3 \m- Vien disfai* 
plorata fopra le fue armi la Divina be- /0 * 
nedizione , morte tofto colle fue poche 
truppe a portarle foccorfo . Or elfendo 
• effe in cammino, comparve loro in fu Ja 
firada militare un valentuomo a caval- 
lo ricoperto di ricco lucidifiimo arnefe, 
e dava Jor fembianza d’impugnar la lan- 
cia contro i loro nemici . La qual vedu- 
ta qualunque ella fi folfe ifpirò loro tai 
coraggio e ferocia , che lanciatili quai 
Leoni fu’J campo Siriano , mandarono 
a fil di fpada undicimila fanti , e mifero 
in fuga gli altri * Domanda-» 

Per le quai cofe ben perfuafo alla fi- inftanz* 

Be *#*«• 


i 
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fie Ufta quanto impoffibil foffe feguir 
Ja guerra con onore , o con vantaggio i 
contro d’un tal nimico, gli mandò prof- 
ferte di pace $ (f ) impromettendogli, 
che farebbe confermata dal fuo Princi- 
pe ; e che gli avrebbe volontieri il gio- 
vane Sovrano accordato quanto a ra- 
gione gli addimandaffe ; e che avrebbe 
anzi di buon grado (fretta alleanza con 
efio lui. Giuda accettò l’offerta ; e im- 
mantinente (pedi a lui Giovanni , ed 
/JJJalonne fuoi Capitani coi patti, che 
voleva appofti in tal pace . I quali Ara- 
bafciatori proccurò Lìfia , che ben to- 
{fofoffero trafportati ad Antioco . Le 
condizioni poi fra le altre cofe princi- 
palmente contenevan quefte : in prima 
una generai dimenticanza di quanto fi 
era fino a quell’ora operarci dipoi una 
rivocazione affoluta dell’ultimo editto, 
che obbligava i Giudei a rinunziare al- 
la propria religione>eattenerfi a quel- 
la de’ Greci \ terzo il libero effercizio 
ed offervanza di lor religione e de’ 1 or 1 
«otturai i finalmente ficuri paffaporti ai ' 
loro ambafciatori ed incaricati, per an- 
dar énGeru/dlemme a Lijta , o anche 

in * \ 

(/) Ibid.c.it. t. ad 13, 


•à 



cap. xr. 44* 

in Antiochia, ove l’affare il chiedelle. 
Quelle condizioni, tuttoché vantag- 
giofe tanto agli odiati Giudei , pure if 
Re le accordò loro interamente , e a_» 
tale e li etto Ipcdì due lettere, una al 
: Governatore , e l’altra al Senato Giu- 
daico . Ufi* fcriffe ancor loro di buona 
forma; come altresì Q/Memmio ,e i » 

-, Manlio , due ambàfciatori Jfaa*w per 
quel tempo alla Corre Siriana . Quefte 
quattro lettere può il leggitore conii- 
figliarle nel capo pocoanzi allegato.^ 
Ed indi potrà di leggieri feorgere^ 
ognuno chiaramente , quanto li mo- 
J 11 raderò pronti, e’1 Governatore, e 1 
Monarca Siriano a venire in buona pa- 
ce coi vittoriofi Giudei ; e quanto ami- 
chevolmente fi fodero que due Roma- 
ni frappofii coi loro ufizj a favor di 
« quelli ( C >. Si pare ancora dalla iette- 

« ; (g) ver.ttf. ad fìneni 

(C) La lettera di Lifia portando leu* 
•data del mej'e Diofcorinthuus , o come 
. la Vcrjion Latina lo accorta , Dioico» 
rus , badato del grande intrigo ed im- 
barazzo a 5 Cronologi j eonciojìeche net 




44 z LA STORIA DE’GIUDEI 

Calendario Siro-Macedone non yi ha un 
fimiglìante mefe , come non ve lo ha nep- 
pure in altro Calendario di que' tempi. 
Coloro , che penfano , cbefojje quello un 
mefe intercalare , lo hanno allogato fra 
i meft Dyftrus > & Xanthicus , (31) 
corrif pendenti in parte al nojìro Marzo | 
ed Aprile . Ma di vero non hanno ejjì re - 
cata buona prova , che i Siriani , i Ma- 
cedoni, 0 i Caldei aveffero di fatto avuto 
un tal mefe intercalare : anzi la prin- 
cipal ragione , ove fondano il lor penfa- 
mento , cioè che la ratìficazion dellas 
pace abbia la data del mefe Xanthicus, 
che fegue immediatamente , per verità 
è dirittamente del tutto contraria alVo - 
pinion che portano ► 

Imperocché Antiochia e Gerufalem- 
roe ejjendo Vana dall'ultra dijlanti , al. 1 
meno in quattrocento miglia , a grandif- 
f ma pena fi può credere , che quejìi ar~ 
ticoli di pace fi fojjero potuti mandare , 
trafmettere , e ratificare in così corto 
fpazio di tempo , quaVè appunto quello 
d’ un mefe . Laonde , 0 fi dee fupporre 
qualche abbaglio nel tefìo cagionato dal- 
la 

(31) Scali/, de emend. temp. l.W, Vffer. fuk. , 
A.M. 3841. I 
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la trafcuratezza , o inavvertenza de’Co - 
pi/li j o fi ha a credere > cbe'l Rè per 
quel tempo non era in Antiochia , ma o 
nella Fenicia , o in altro luogo più vici- 
no a GerufaJecbme . E cotefia feconda—» 
conghiettura ne dee fembrar di vero af- 
fai più probabile , ove Ji voglia por men- 
te , che giujla la lettera del Rè 3 (32) 
^we’Giudei j che dovevano Jìringer que - 
Jìa pace , e andare perciò da Gerufa- 
Jemnje al Campo di Ufi a , 0 come ab - 
biavi fopra ojjervato , alla Corte Siria- 
na } non ebbero più di quindici giorni a 
qutjlo effetto lor conceduti , cioè dal 
quindicefmo infino al trentef imo giorno 
del mefeX&nthicusitcmpo per certo affai 
corto per andare e ritornare dal Rè ^com- 
pì ut 0 l’affare , Il perche a buona ragio- 
ne ciò ne fa credere , che’l detto Monar- 
ca foffe per que* dì in alcun luogo al- 
quanto più vicino alla Giudea . 

In quejlo cafo Diofcorinthius e Diof- v 
corus, 0 han potuto effere molto probabil- 
mente corruzioni del nome del mefe Dy- 
ftrus 3 che precedeva immediatamente al 
Xan thicus \oforfe pi ù veri fimi Ime nt e alt ri 
dijìtntt nomi ufati a fignifcare il mede- 

fimo 

(3 a) i.Maccab.xì. 30. 
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radei Re, ehe Menelao rApoftaca^», 
Sommo Sacerdote ,che probabiliflìma- 
mente allora era nella corte Siriana 
avefle impiegata eguaropera per cotal 
pace . Certo del forte defiderio , ciré- 


mefe in vece del nome Dyftrus . Che 
fa poi quel primo fi voglia fatto di — » 
&tco7(cpiv9i n G , come chi die effe il mefe — » 
Dius de* Corinr; , poiché Dius preffo i 
Bitinj rifpongeva al Dyftrus de* Siro- 
Macedoni 5 la quale origine non è di ve - 
re improbabile ; fe fi voglia dico far co- 
sì , e in tal cefo il fecondo nome , cioè 
il Dioico rus della verfion Latina, 0 fa- 
rli una corruzione , 0 un'abbreviazione 
di Diofcorinthius . (33,) 

Le ifìeffe lettere portano di piu la 
data del cent ef imo quarantef imo ottavo 
anno y cioè delle Seleucidi , che l dotto 
Autore poco anzi allegato ha ben dimo- 
firatoy che rifponde all'anno cent efmo 
feffuntefimo terzo prima di Crifto , è co- 
sì le altre Seleucidi proporzionatamente 
prova il me defi mo doverfi calcolare $ ' 

cui perciò noi rimettiamoti leggitore * 

(33) yid.Prldfubaij.i 6 i, .« 
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gli avelie d’effer comprefo in fimi! 
trattato , e chiaro argomento , lo aver- 
lo Antioco fpeditodi bel nuovo in Ge ^ 
rufulemme a confortar l’u quefto i Giu - 
dei . ( b) 

Or quella pace , coroeche per al- 
tro ottenuta dal giovane Re> per quan- 
to ne pare , a folo riguardo ed interefle 
di Lijìa , ed anche , fe ne piace > per io 
impegno ed opera di Menelao\ pur non 
ii dovea per gli altri Generali Siriani 
violar così tofto > e per maniera , che 
appena ritirato LJia in Antiochia , Ti- 
moteo , Apollonio (D), Girolamo , Demo - 
fone , e Nicànore Governator di Cipria 
fi faceflero a rinovar le oftilità contro i 
Giudei . Le genti vicine , o per mal ta- 
lento propio contro d’efli , o per inci- 
tamento de’ Siriani Vficiali , furon lo 

pri - 

(b) Ibid.ver.j2. 


(D) Non quel Generale idi cui abbiam 
favellato nella precedente fezione , il 
quule era figliuolo di Tirfeo i e fu ucci * 
fo da Giuda , ma bensì un altroché vieti 
qui chiamato ilfigliuoldi Genneo. (+J 
‘(*£) V cd. voi. Ili. p. à'feq. 
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prime ad infettarli . L’Autor fopratut- 
to ne ricorda il barbaro tradimento di 
que’ di Joppa . Quelli ettendo in fu cer- 
te loro barche lungo il lido > invita- 
rono un buon numero di Giudei ,che vi- 
vean fra loro,inlieme colle mogli e i fi- 
gliuoli ad apprettarli , e montare in na- 
ve . Ma non così rotto tt furon que’ mi- 
feri imbarcati , che i traditori fpinte in 
alto le navi gli sbalzaron tutti barbara- 
mente in mare . 

Giuda udita Ja fcellarata azione , e 
da giufìo sdegno infiammato 3 ufcì de- 
ditamente contro di quelli attattìni . Li 

colle, improvvifamente al bujo delia » 

notte j brugiò le barche e’l porto ; ed 
uccife tutti que’ , ch’eran campati dalle 
fiamme . Lo fletto avrebbe fatto alia__. 
Città j ma etti gli aveano di già ben per 
tempo ferrate Te porte . Or mentreche 
ripenfava egli alia total rovina di que- 
lli , ebbe avvifo ? che que’ diJumniiL — j 
avevan macchinato rifletto tradimento 
a’ Giudei di quel luogo . Laonde volfe 
Je fue armi colà \ e fattoli lor fopra al» 
l’improvvifo , brugib le navi , e’i por- 
to , ed i magazzini, a talché le fiamme 
furon vedute fin daGfr«/tf/m*we,quan- 


CAP. xr. 4 47 

toadire, in dittarla di preftbche du- 
gento quaranta furionglii, o trenta mi- 
glia in circa , come abbiamo altrove.* 
offervato. (f) 

Giuda non s*intertertne à far piu af- 
pra vendetta di quefte due perfide Cit- 
tà, perche intefe, che T imoteo , il quale 
avea già a quell’ora meffo in piè un nuo- 
vo efercico,era entrato nel paefe di Gi- 
lead $ onde marciò dirittamente in foc- 
corlb di quella gente . Appena fi era_* 
nel cammino inoltrato per nove ftad/, 
che fu attaccato da una buona manod’ 
Arabi ,detci Afom^/,(E)ch 5 erano al nu- 
Vol.+.Lib.t. Ff me- 

(/) a.Maccab.c.xif . t. & feq. ad 9. 
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(E) Quefti erano una generazione» 
d* uomini erranti e vagabondi , che vi - 
ve ano fotta de’ padiglioni t o tende $ e per 
tanto tempo s' inter tenevano in un luogo, 
per quanto avevano ivi provviftun bufte- 
vole per fe , e per lo bejìiame . Erano i 
medejìmi difendenti ^’lfmaele j e gru- 
fa la predizion dall' Angelo fatta intor- 
no ad ejji , (34) le mani loro eran con- 
tro d'ogni uomo , e le mani d * ogni uomo 
*« con- 

(54) Gte,xri.i».vtd.ancaravol.i.p. &/<%■ 
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v 448 LA STORIA DE’GIUDEI 
mero di cinquemila fantine cinquecento 
cavalli . Seguì toflo fiera zuffa fra loro; 
Cioda disfa in cui fuperando Giuda , riduffe que’va- 
lli Arabi . grondi a chieder la paceja qual pron- 
tamente lor concedette , per non effer 
dittolto dal prefo cammino. (JtjPur gli 
cofìrinfe a provvederlo di beffarne» e 
di vittuaglia , per quanto gli fembrò 
convenevole , e a fargli proroeffa , che 
lo avrebbero affittito in quanto avelie 
da lor richiedo per lo innanzi . Indi 
* *, -, affrettò fua marcia , per poterli ben 

tofto trovar di la dal Giordano ad alfa- 

lire 


(A) Ibid.ad ver.u. 



m~—mm — — • f tmmmmmrn mmmamm mtmmmm IMS 

contro loro . Di fatto cjjt vivean di fo- 
raggio j e fopratutto invefìivano le ca- . 
rovune , le quali perciò andava n fempre 
ben fornite ed armate j in cui femprecht 
fi fyjjero ejjt incontrati * venivano infai - 
lantemente con quelle a cruda mifchia . 
Or poiché cotejìi grandi ladri e face heg- 
giatori eran forti uomini , e guerrieri* 
e ben pratichi de * luoghi di tutti que * 
paefi ; non fu certo malpenfata politica 
del Giudaico Condottiero ajjìcurarfi di 
loro amicizia , e de' futuri eziandio lor 
fervigj . 
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lire il General Soriano ; ma per iftrada 
ebbe innanzi a fuperare de’confiderabili 
intoppi j talcheyenne anche corretto 
a prendere alcune piazze . Una di que- 
lle fu Cajpì , Città ben cinta d’alte mu- 
ra , e sì fornita di tutto , che i citta- 
dini fidati alla propria Jor forzai 
per empie e fcommunicate maniere^* 
ed atti mettevano in beffa l’efercito 
Giudaico . Ma Giuda l’affalì con tal’ 
empito e bravura , che fe ne impadro- 
nì ben pretto ; e tanti ne uccife , che_* 
fu veduto correr fangue un lago vicino 
largo preffo a due ttad j . (/) 

Quindi e’pafsò nei paefe di Tobi ove 
i Giudei , chiamati dal luogo Tobjeni, 
s eran rinchiufi nella piazza di Chara- 
ca . (F) Or Timoteo effendoli vanamen- 

F f z te 

(/) Ibid. ad ver.16. 


. (Fj Probabilmente la JìeJfa con Cha- 
rac, tyiozbìficcomc <£arnion fi può. anche 
ragionevolmente confonder con quella, 
che /«Ebraico^ nel primo libro de ' Maca 
bei viene dltrlmcnte appellataCa.rDd.urii 
e coti altro nome Ashtaroth ^ Carnairn, 

' rate: 
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te faticato di prenderla, fe n’era ito già 
via. Senonche , per tenere in timore_j 
i Giudei , avea lafcjata buona guarni- 
gione in una piazza ben forte di quei 
contorno . Giuda , come trovb che_# 
s’era partito , fpedì con un dilìacca- 
mento due Generali a prender la piaz- 
za j ed egli col refìo delle truppe fecèfi 
a dar la caccia al Duca Siriano . Dofi- 


cvvero Ashtar col /imbolo di due cornai 
(lì) la qual Città era la fede reale di 
Og Re di Bashan . (*j*) Noi troviam ri- 
cordata da Srabone e da Tolommeo un* 
altra Città col nome di Carno , nell' A* 
rabia . Eufebio fa motto d'un' altra ne* , 
contorni di Gerufalemroe 5(36) ed ivi 
ve ne potrebbero ejfere fiate altre dello 
Jieffo nome , fe Aftarte abbia , come fi 
crede per alcuni 3 fignifcata 3 o la Luna 
fotto un tal nome adorata , o /’lfide Egi- 
ziana rapprefentata da una tefia di gio- 
venco con due corna . (37) 

( 35 ) De bis vide Bjyzant. Reland. Palejj.tow. 
t p.212. fr Jeq. fr alib: Bocbart.fr al. 

(*f<) Supxtàt.I p. frfeq. 

(. 36 ) V id . / rifra infeq, 

(Si) Vid.Sancboniat . apud Eujeb> Praep. l.t. 
c.ult. frfup.vol.lp. fr Jeq. 
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/£0 e Sofipat.ro-> ch’erano i due Genera- 
li Ebrei, prefero ben prettamente a for- 
za la guarnigione , e ne mandarono a_, 
fil di Ipada ben diecimila. Timoteo frat- £Timòte6. 
tanto avea già metto in punto un cor- 
po di centoventimila fanti, e duemila 
cinquecento cavalli ; e come infette, che 
Giuda fi apprettava di tutta marcia^, 
mandò le donne , i figliuoli , e ’l baga- 
glio in Camion , Città ben forte di Gi- 
lead , $ di lito malagevolittimo ad acco- 
dar vifi perttona ; ed egli s accampò co* 

Cuoi ne’con torni di Rapbon ttu le ttpon» 
de dei fiume Jabboc . Tottoche Giuda 
fi avvicinò tanto colla ttua vanguardia, 
che poteron vederla i ninnici, e’ttembra 
che uri panico timore gli avette tutti in 
un attimo ttopraffatti . Conciofiache fi 
cacciarono in sì rotta fuga e precipito- 
tta , che in urtandoli a folla fi ferivano 
. J’un l’altro colle piopie armi . In tan- 
to ttcompiglio Timoteo perde trentanni- 
la de’ ttuoi , e non potendo affatto riu- 
nire il retto , lì diede anch’egli alla fu- 
ga . Que’ che camparono dalla ttrage 
veggendofi incalzati e fìretti, fi f uggi- 
rono in Carnion 3 e parte di loro in buon 

F f 3 nu- 


* 




s«*5 


•scr'3 


T" 


‘ ' * ■■ 


« 


, I 

1 

j 


r! 


4 



4J2 LA STORIA DE’GIUDEI 
numero fi ricoverò nei tempio di Atar- 
gatis . (G) Ma Giuda gli raggiunfe, 
Prende e_j e infieme col tempio gli brugiò tutti, e 
nion ^ ^° r " me ^° f uocoa I reffo della Città coftrin- 
fe gii altri , o a morir dalle fiamme , o 
dalle fpade 3 fino al numero di venti- 
cinquemila uomini . Quanto a Timoteo 
egli nella fua fuga inciampò nelle ma.ni 
di Dojiteo 3 e Sofipatro > che dal paefe 
di Tob fen tornavano in fretta al lor 
comandante . Pur quelli due Capitani 

fila-: 



(G) Si crede , che fia lafìejjacoli 
Afìarte ricordata nella projjima nota . 
Diodoro ne dice ,(38) cticlla era ado- 
rata in Afcalona in fcmbiante di Donna 
dairombelico in su , c di Vefce quanto 
al rejìo allo’ngiu , rajj'embrante il Da. - 
gon j fe pur non fa la medefma con. 
quella ^’Filiflei . Conciofieche ft ado- 
rava fatto varj nomi , benché la forma 
fijfe -la JìeJJa j ed era chiamata Dercetq 
inj oppa , Ashtaroth, Atargatis, Ater- 
gata in altri luoghi . (39) 

(58) BìbUli. 

( 59) Vid.Strob. Gecpr. l.xvì. Plin.l.v.c.* 3. 
Se Idèa, de diis Sjr.& fup.vol.l.p. & feq,. 
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lì lafciaron da lui perfuadere a donar- 
gli la libertà , iu la parola, che diede 
loro , di voler francare un buon nume- 
ro di Giudei, che tenea prigionieri, buo- 
na parte de’ quali avea flretta parente- 
la , o con UfiziaJi di Jor truppe, o con 
altri faldati . (m) Or quella vittoria di 
Giuda pofe fine al totale abbattimento 
de’nemici di Gilead , e fottralfe del tut- 
to il paefe dal loro potere, così, che in_j 
avvenire non ardilfero ivi d’imprender 
più cofa contro di lui. Perche poi d’ 
altra banda egli vedea , che le Città 
dell a Giudea erano fpopolate e diferte, * ' 

amò meglio feguendo 1’ efempio del 
fuo fratello Simone di condur feco i 
Giudei Gileudìti ad abitarle infieme e 
guardarle, (ti) 

Nel ritorno gli fu meftieri afToluta- Fi Ephron 
mente di dover pattare per Ephron, ef- 
fendo il lìto di tal Città fi per efiolor.o 
importuno , che non poteano per niun 
modo a delira ne a finì (Irà torcere il lor 
cammino. Il perche mandò per ami-* 
che voli modi a dimandare il patteggio; 
ma i Icortefi Cittadini, e gli ferraron le 
F f 4 por- 

(ik) Ibid. ad ver.14. / 4* 

' \n) Ibid. ver. 2^. 25, 
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4J4 LA STORIA DE’GIUDEI 
\ porte , e le rinforzaron bene, e fi accin- 
sero alla difefa . Per Ja qual cofa Giu - 
da ordinò toflo per tutto il campo, che 
fifacetfè ognuno a montar fu le mura 
per quella parte , che fe gli offerijTe da 
prima. Al contrarlo que’ della Città, 
per altro ben provveduta e guarnita da 
Lifia , i più bravi ed eletti degli altri 
prefero anche i lor podi sii i nrierli del- 
le medefime . L’alfalto fu crudo e durò 
tutto un giorno: alla fine Giuda la vin- 
fe , e prefe la piazza 4 Entrato , pafsò 
a fil di Spada tutt’ i mafchial numero 
di venticinquemila in circa ; prefe 
cattive le mogli e le figliuole; e fatto 
un ricchiflimo bottino brugiò il luo- 
go , e infino a’fondamenti il difìruffe. 
Di qui tragittato il Giordano , accampò 
Pefercito lungo i piani di Bethshan, no- 
minata per que* di Scitopoli , città ben 
ragguardevole > in diftanza da Gerufa - 
iemme intorno a cento fiadj *f* . Ivi ri- 
cercò da’ fuoi , come fi foifero con effo 
lor diportati i Sciti ; e trovandogli af- 
fai ben trattati , ringraziò quella gen- 
te delfamorevolezza e cortefia ufata_* 
verfo de 5 fuoi fratelli , c confortò tutti 

a du- 

De hac videfup.vol./7.p, 
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a durare in quella vicendevole amici* 
zia, bene aflìcurandogli , ove così ado- 
peralo , dell’amor fuo . (o) Indi prò* 
feguì fuo cammino verfo Gerufalcm * 
me j per lo quale e 5 fi tenne Tempre alla 
retroguardia 3 dando tuttora lena e Co- 
raggio ai tardi che s’arrefìavano 3 e in 
quella guifa gli conduffe finalmente, 
verfo la Pentecofìe , in quella Metro- 
poli . Giunti cola fi portaron tolto di- 
rittamente nel tempio a ringraziare Id- 
dio dei lor predi e maravigliòfi fuccef- 
fi (H) 3 e foprattutto d’effer venuti 

falvi 

(0) a. Maccab. ubi fup. ver. 30. , 6 t 31. 


(H) Subitati j certo e maravigliof 3 
fe vogliam noi confderare , che la pace 
non potea credibilmente romper/i appena 
conchiufa e ftrett a 3 e fe vogliam porre^ 
che quella fi ftrinfe il quindicefmu gior- 
no del mefeXunthicus^c he rifponde al co* 
mtnciamcnto del nofìro Aprile j e final- 
mente fe vogliamo por mente 3 che la fe» 
fta della Pentecofte cadeva , 0 nel fine . 
di Maggio , e nel principio di Giugno. 

Sic - 
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(N-5‘) S teche in meno flpazio di due me- \ 
fi > ejjì arferoi due porti e le flotte in- 
flieme ^/Joppa 3 e di Jamnia, ruppero 
ed abbatteron gli Arabi gua (latori , pre- 
fero la Città di Cafpi , disfecero Ti- 
moteo e 7 fluo numeroflJJJmo cflcrcito , 
brugiarono e flmant e llarono Camion ed 
Ephron , fuor d'altre guarnite e forti 
piazze , francarono un numero fini fura- 
to di fratelli cattivi , fi ritornarono in I 

Ge- 


(N.5.) Non fu sì io fio Ira Maccabei , ed il J 

Uè Antioco concbiufa la pace , e partito Lifia , ì 

cbejìccome di cefi nel principio del capo duodeci- 
mo del fecondo libro de' Maccabei Timoteo , Apol- 
lonio , e gl' altri rimafii Capitani de' Soriani 
incorni adorno a travagliare , ed inquietare i 
Giudei , che fotta la buonafede occupati erano a 
coltivare i lor Territori j : e d' altra parte quei 
di G 'toppe efeguirne il tradimento ordito contro 
degl' abitatori Giudei nella lor Città : Perlocbe 
Giuda rifoluto Capitano f ollecito fu à vendicar- 
ne l'oltraggi : che fe portentofe paiono le confe- 
guite in sì brieve tempo Vittorie di Giuda , do- 
vrà ogn' un confiderare , che erano i Maccabei 
protetti , e favoriti dal potente ajuto d' làuro, 
da cui dipendono le Vittorie , e le cofe tutte di 
quà grufi reggono . 
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falvi e vincitori , fenza Ja perdita nep* 
pur d’una foia perfona. (p) 

Per tutto ciò che Giuda a v effe glorio- 
famente operato* pur vi rimanea altro 
poffente nimico 3 ch’egli avea trafo- 
rato . Georgia Governator à’Idumea 
era Duca di tal nazione ; ed avea per 
qualche tempo ben fatigati i Giudei. Il 
perche Giuda non fi riflette in Geru- 
salemme piu .lungamente* che fino al 
termine di quella Fefia ; Ja quai com- 
piuta marciò incontanente con tre- 
mila fanti * e quattrocento cavalli. Al- 
io incontrarci de’ due eferciti > fusi 
cruda dail’una banda e dalfaltra la zuf- 
fa ì che Giuda fino a quell’ora cotanto 
victorioiò, pur ebbe il difplacere di 
vedere alcuni de’ fuoi refiati fui cam- 
po ; Dojìtco parimente , un de’fuoi piò 
prodi Capitani * di cui abbiam fatto 

mot- 

(p) r. Maccab. v-4$. & feq. a. Maccab.xtr. 
50. & feq. 

* • . V.»* *• A *. V f f 


Gerufalemrae carichi di Jpoglie * e me- 
naron feco un gran numero di donne pri- 
gioniere : e tutto ciò fenza veruna per- 
dita ne danno dalla parte loro . 
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motto ultimamente > dopo aver prefo | 
vivo iJ Comandante àegYIdumei , a ca- 
mion poi d’un braccio, che gli era (lato 
tagliato verfo la fpalla da un Cavaiier 
della Tracia , fu obbligato a lafciarlo 
andar via . Onde avvalendoli quegli 
del deliro , fen fuggì in Marefa piaz- 
za vicino ad Eleuteropoli . D’altra__» 
banda un corpo delle fue truppe co- 
mandato da Efdrin avea fofìenuto infi- 
no a tale il conflitto, che oramai era del 
tutto fpofsato . Perline avendo Giuda 
di bel nuovo, per via di frefchi preghi, 
e di guerriere canzoni , rinvigorita la 
fua gente,lìfpaventò improvvifamente 
il nimico, e li diede in fuga. Perloche gli 
venne in concio di ragunar le già fparfe 
forze in Odollam> Città vicina al campo 
della battaglia,ove fi purificarono per io 
Sabato venturo. Il dì vegnente elfendo 
egli e* fuoi dilceli a veder coloro , eh * 
eran rimali uccifi pel campo, a fin di 
fepell irgli , trovarono addolTo a cia- 
fcun di loro certi idoletti d’oro e d’ar- 
gento confecrati da 'Jamniti. Or co- 
meche li folTero quelli tolti a’ nemici 
nel far bottino,pur divietato era per la 

Jeg- 
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legge ìvlofaica (q) d! riportategli ad« 
doffo . Kiufcj per tanto agevoliflìmo 
in tale oflervazion per eflo loro di fco- 
piire la vera cagione della proffima lor 
disfatta, e del giufìo divino cafìigo per 
que’ feiagurati , che fi eran per fi afeofa 
furtiva maniera arrifehiati a trapalfar 
la legge di Dio . Giuda d’altra banda__» 
non volle perdere si bella opportunità 
di fpirar ne’ cuori di coloro , ch’eran_> 
rimali falvi dalla giornata, untotale 
abbonimento verfo tutte le fuperfti- 
zioni pagane di fimil fatta, e una ficura 
fidanza in Dio per tutto quel tempo, 
che fi fofiero tenuti lontani da quelle-* 
reità. Indi comandò, che fi mettefle 
infienie fra loro una graziofa volonta- 
ria colletta , la qual montò a dodicimi- 
la dramme d’argento . Cotefia fomma 
egli volle , che fi mandafle in Gerufa- Ofettfcefa* 
lemme \ e che fi offeriife ivi un fagrifi- orifici per 
zio ad efpiar coloro , ch’eran così 
guratamente morti nel loro peccato* 
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(Rff.) e per allontanar da’ medefimi 
qualche altra pena , che nell’altra vita 

pò- 


(Ni.) Que ' Soldati ucci fi , Jol/o le cui vefii 
furon ritrovati de donativi confettati «gT Ido- 
li de J amnì ti , tolti J 'eco non gl' aveanio per fine 
al idolatrar e , ma come Spoglie de nemici in . 
guerra cotanto giufia . E quantunque vi f off e un 
comando nel Deuteronomio al capo 7., col quale fi 
vietava a' Giudei il predar delle cofe ffgri leghe, 
è dedicate «gl'idoli , pur nulladi meno Giuda 
non eli fiimo così fci agiatamente morti nel loro 
fallo , che non f off ero fiati capaci di perdono -, m« 
piamente credette , che il cieco furor della guer- 
ra, la fubita avidità della preda , l'ignoranza , 
ìt hi fogno, la pi cc '/olezza de Hi predate cofe^j 
avejfer potuto fcufarli dalla mortale colpa . Q 
pur , che fe mortalmente peccarono , vedendo 
poi nella battaglia il pericolo imminente di mo- 
rire contriti fi pentijfero del lor fallo , e cosi da 
Iddio rimejfafojfegli la colpa , e la pena eterna , 
refi andò loro a fcontare nell'altra vita la penas 
temporale nel Purgatorio . Giuda certamente 
fi i molli morti in i fiato difalute , mentre aven- 
do raccolto dodicimila dramme d'argento ( come 
dice la nofira Edi zi on vulgata ) glifi offerire 
in Gerufalemme un fagr sfizio efpiatorio per fi uf- 
f ragia dèlie lor' anime , perche confiderò , quòd 
hi , qui cum pietate dormitionein acceperant> 
optimain haberent repo/ium gradaci , 
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potefle afpettarfi loro per lo commeflo 
fallo (I ) (r ) . Giuda dipoi mofle ad 

at- 

(r) ». Maccab. ubi fupra verf. 38. ad 

fin. 

tmmrnrnmm mmrnmmm rnm—mmm* % 

(I) Quefloè certamente il fentimento 
dello Storico ( che che fi abbia intefo t 
penfato il Capitano de * Giudei , in ordi- 
nando 3 che JifaceJfero cotejìe offerte^ 
per gli peccati 3 ovver facrificj riconci- 
liatori e preghiere per que' peccatori già 
morti N»7.)concio/ieche aggi ugnerò) 
che Giuda con tale atto uvea data una—» 
fegnalat a e ragguardevole prova di futi 
credenza intorno al capo dell' uni verf al 
riforgimento j poiché dice l'Autore , che 
Je non aveffe Giuda ben creduto e /pera - 

to 9 

(40) i.Maccab.x\\.\\. 


(N.7.) Invan qui fi pretende far difiinzione 
trà il pentimento del/' Autore , e /’ intenzione— » 
di Giuda : Imperocbe effendo il libro Canonico » 
come fi e dimofirato nella Nota 1 .di quejia Se- 
zione , e lo Storico avendo fcritto con l'ajfijltn- 
za dello Spirito Santo , tal fu l'intenzione di 
Giuda , qual la deferive lo Storico , cioì 1 cbt 
Gitala offerire ilfagrìfizio perjujfrugio de mor- 
ti Soldati, 
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tò i che quegli uecifi uomini farebbero 
Un dì rifarti da morte , vano certamen- 
te farebbe flato e foperchio commandar , 
eòe fi porgejfero voti e preghi a Dio per 
ejjo toro » 

Giuda probabilijjhnamente potea in que - 
fio atta aver la mira e 7 rif guardo alla 
disfatta , che àveaft tempo fà gl’israeliti 
ricevuta in ahrafimigliante occ afone >nel 
ceefo del factileglo di Achati( 4 t) (N.S.). 

Ma 

$4*) J<f.Vn.i6.Ò‘feq.vrd.èf voi. t.p. 

(N.8.) Siiti fifa al certo , e gratta interpre- 
tazione darebbe all'azione di Giuda , chi fi vo- 
tele dare a credere , che egli avefie avuta la mi. 
ra alla disfatta ricevuta dagl Israeliti per lo 



conseguenza mojira 
defwffragij per i Defonti ; poiché efprefiamente 
ne addita , che quel prode Capitano con fanto , 
éfalutevol configli o or di nò cT offerir/! de' /acri fi. 
zìi in Gerufalemme iti f oddi sfazione de peccati 
degli uccifi Soldati , e per effer Sciolte . , e li he- 
rate le foro Ohimè dalle pene , che pativano : co- 
me adunque / afieri f ce , che Giuda probabil- 
mente potea aver rifgaardo alla disfatta degli 

Ebrei per lo fagrìlegìo d* Acban , quafi , che » 

etVffiè avuta intenzione in quei ( agri fizij di di — 
venire qualche altra d’fvrazia , che d'offerir, 
gli per $ morti i Giuda in tali offerte fi f e ve. 

dere 
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Ma può cffere ancor ver iff mi le 3 che « 
vtfojfeper que’ tempi cotejìo cono [cimen- 
to e coflume di pregare ed offerir ffacri- 
ffcj per gli morti ; feppurnon ne piaccia 

creder e> che Jìa molto piu antico . Mi 5 

qualunque di ciò Jia , certo ha dovuta 
una tal dottrina e un tal rito efferc in 
piedi ne' tempi , che fcriffe il noflro Iffo- 
rico : altrimente noi crederemmo con al- 
cuni Interpreti , che 7 paffo fopracccnna - 
tofiauna Chiofa delT radaci tare. (N. 9.) 
( 43 ) 

Vol.q.Lib. 2 » Gg Off 
(42) Vid.int.al.T remel.in loq. 


dere zelante ojfervatore del Dogma antico , 
fanto, qual fu ancora appreffo gl' Ebrei di far 
preghiere , ed injìituir fagrifizij per Vanirne 
de 'defonti , i quali per i peccati ò gravi giù 
condonati in quejla vita , 0 per legieri commefft 
purgavano nell ’ altra la pena temporale. 

(N.y.) Se tutti i Codici Greci , Siriaci , e 
Latini confentono con la nojlra vulgata in nar- 
rare uniformamene e , e qua f con le medefime pa- 
role il fatto di Giuda nell' offerir il fagrifzio : 
Se que fio luogo fìt riconofciuto da PP della—» 
Chiefa effer d' autorità ai viva ; non potmjji da 
ale un' offerir e effere una c hi afa del Traduci tore-. 




. ... . — | — -,-a . 
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attaccar le parti meridionali dell 7 <f«- 
mea , e prefe in prima tiebron , e dopò 
altre diverfe piazze . Indi fecelì a cof- 
re Azoto da mano a’ Filtjìei \ ed ove- 
che andava , facea per lo cammino ab- 
batter tutte le loro immagini ed altari. 
E in cotal guifa ritornò finalmente in 
Gerufalemme coronato di novelli allo- 
ri , e carico di bottino. 

Ma non pertanto pur la fortezza d* 
Aera era per quel tempo in man del ni- 
mico ; e non pure impediva a ben mol- 
« ti Giudei io andare a ragunarfi nel tem- 

pio , ma eziandio facea danno a coloro, 
cheli portavan colà , maflimamente^» 
in aflenza di Giuda . Laonde ritornan- 
Afette V AJfe do egli da Odollam 3 fi determinò fer-. 
dioadActà. mamente a porvi l’affedio} e per tal fi- 
ne meflo infieme tutto relfercito , ap- 
prontò macchine da fcagliar pietre.,* 
groffe , ed altri convenevoli militari 

flru- 




OJJerviam di vantaggio , che la Copia » 
Arundeliana , e la Verf/on Siriaca fan- 
no motto di tremila dramme , ove la , 

Verfion Latina ne ricorda dodicimila , 

(dì) 

( 43 ) Via. V§et .arm 
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finimenti . Ora elfendo il luogo ben_j 
forte, e la guarnigione numerofa,e for- 
nitifiima ad armi e prov viiioni, fi facea 
ragione affai ben fondata , che doveffe 
i’affedio durare un confiderabile fpazio 
di tempo . Ma i Giudei rinegati , un_, 
buon numero de 5 quali allora trovavali 
nella piazza , elfendo bene informati 
del valore e coraggio di Giuda e delle 
fue truppe , e veggendo che alla fin fi- 
ne farebbero coftretti ad arrenderli , e 
confiderando quanto poca mifericordia 
e pietà poteffero attender poi dal con- 
quifiatore:dieronoad intendere a’Com- 
mandanti effer ben fatto di ordinare 
una vigorofafortita , perche fi porgef- 
fe così buon deftro ed opportunità ad 
alcuni de’ loro fratelli di andare in An- 
tiochia ad av vifare al giovane Re le lo- 
ro fciagure . Fu feguito il loro confi- 
glio , e fi governò così bene e delira- 
mente la fortita>che un numero di que’ 
rinegati, ed infieme alcuni Ufiziaii col- 
fero buona occafione di fepararfi dagli 
altri , efenza farne avveder niuno pre- 
fero il cammino verfo la Corte . Giun- 
ti che furono , fi portaron tofto ad in- 
formar la Maeftà reale di quanto avea 
G g z Giu - 
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Giuda operato , e partitamente di que- 
lli principali rilevantiflìmi capi . Ch* 
egli , quanto a dire , perfeguitava con 
odio lo piu crudo e fpietato che imma- 
ginar fi potette tutti coloro , che ardi- 
vano di moftrarfi leali verfo i Soriani^ 
e che metteva > non che a facco quan- 
to fe gli parava davanti,uu ben roven- 
te a ferro e fuoco eziandio; e che final- 
mente a fcuoter del tutto il giogo St- 
riano aveagià attediato il Forte d‘ Acra 3 
che fi era ivi di buona guarnigione for- 
nito, affin di tenere almeno in timore 
la loro Metropoli : la qual fortezza.,* 
prefentemente , ove non le venifTe 
buono e pretto foccorfo , farebbe in- 
fallantemente al reo dettino di Bethzu - 
ra e d’altre fue mi fere Città foggiaciu-* 
ta. Per cotefte novelle non potette il 
Monarca Siriano non atterrire ; onde 
ordinò toflo , che i fuoi Generali adu- 
nalfero le truppe j ed ove non fottero 
/ quelle riputate baftevoli , comandò, 
che fe ne prezzolattero altre aufiliarie* 
e quanto per Jor fi potette più fpedita- 
Vtene affali- mente marciaflero per la Giudea . I 
Ant io f U oi comandamenti furon fantamente 
co * mandati ad effetto 5 e fu ben tofìo raef- 

fo 
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fo in punto un efercito formidabile , di 
centomila fanti , e ventimila cavalli, 
coll’accompagnamento di trentadue_j 
Elefanti , e trecento carri d’armi . I ca- 
pi della numerolifiima olle furono il 
giovane Re e l fuo zio Lìfia , i quali 
condottili ne’ confini dell’ Idumea pò- 
fero PalTedio ai Forte di Bethzura f f) 
Si è già per noi dato un ragguaglio di 
quella guerra in un altro volume *, 
come altresì della miracolofa liberazion 
de.' Giudei la qual fe andb a finire in 
una vantaggiofa pace per elio loro , fu 
al contrario di fommo bialimo e ver- 
gogna ad Antioco , il quale contro i 
convenuti punti e capi di quella^» 
volle, che fi guafìaffero ed abbattettero 
Je fortificazioni della Jor Metropoli . 

Menelao l’apofìata Sommo Sacerdo- 
te, che aveva accompagnato il Rè in 
quella fpedizione , tratto dalla fpe- 
ranza di vederli un dì ripofìo finalmen- 
te nella fua male acquetata dignità , e 
forte anche di ottenere il governo del- 
la Giudea , non lafciò pietra da muove- 

Gg 3 re, 

(r) i.Maccab.vi. io. & feq. a.Macc.xiii. *. & 
feq. 
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re , perche fi guadagnale il cuore di 
quel giovane Monarca, anche a cofìo 
delia perdita e rovina della Tua gente_» 
e della Tua religione . Ma la fcelierata 
empia politica gli venne querta volta_, 
fallita . Imperciocché Lìfta oramai 
fianco e faticato da una guerra, e di- 
fpendiofa d’affai e difonorevole j e in- 
fieme temendo , che fe a querto ribaldo 
uomo fi lafciafle il governo di Gerufa - 
lemme , e fi concedere alcun maneggio 
e potere , avrebbe certo egli eccitata..* 
nuova ribellione , o per accattar così la 
benevolenza ed affezion de 5 Giudei , o 
per confervar falda e ben ferma la fua 
propria autorità contro d’un popolo,ii 
quale antivedea egli, che non l’avrebbe 
giammai violata ne ofìefa , fìimò,che 
portafìe maggior pregio ii trovar buono 
efipediente di liberarli alla fine da un co- 
sì reo Sacerdote e perigliofo . E gli 
venne fatto di leggieri mettere in_j 
fondo l’onore eM credito , che quegli 
avea grandillìmo preflb il giovane Prin- 
cipe j conciofieche avendolo accufato 
prefio di cofìui , come autore e cagione 
di tutte quelle frefche perdite e fciagu- 
ie , ottenne torto da lui la facoltà di 

con- 
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condannarlo ad una morte , che avea_j 
ben meritata il Tuo tradimento , fe non 
fatto alla pérfona d 'Antioco ed al fuo 
reame , fatto certamente al- proprio Id- 
dio e alla propria nazione . In efegui- 
mento della qual condennagione fu egli 
cinto da buona e Uretra guardia manda- 
to in Berea , ove portò la pena e’I fup- Menelao/»®- 
plizio crudelilfimo delle ceneri : (t) la__, f 0 a ™° rte - 
qual morte fi è per noi defcritta in un 
altro volume . * 

I Giudei comeche andaflero contenti 
molto ed allegri per la morte d’un tan- 
to moftro , pur non profittarono affai 
per sì fatto cangiamento di cole . Lifta 
trovò maniera d’indurre il giovane Re 
a conferire il formilo Sacerdozio ad un 
che non folle delia famiglia Pontificia; 
e fece sì , che corefta dignità , la qual 
per altro al’petta vali di diritto ad Onta 
figliuolo di quei degno Sommo Sacer- 
dote , che fu ammazzato in Antiochia, n . . 

fi concedere ad Alcimo , ovvero , come 
vien chiamato da Giofcffu , Jacimo , il mo Sterno- 
quale avvengache difcendeffe dal le- zio. 
gnaggio Aaronico>eraL nondimeno d’un’ 

G g 4 al- 

. (/) * .Macc.xiii. 5. & feq. 


Vel. ii.p. &feq, 
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altra famiglia: perlòna di vero non me- 
no fcellerata e trilla , che fi fofle il fuo 
predecelìòre . Quanto poi ad egli 
come vide ; che il fuo diritto era (lato 
conceduto ad uno , che non avea ne ti- 
tolo ne merito , fu prefo da sì forte fen- 
timento di dolore e di fdegno per lo ri- 
cevuto torto , che fi ritirò in Egitto, 
portato dalla fperanza di metter forfe_j 
in altra maniera compenfo alla fua per- 
dita. Perla qual cola giunto in quella 
Corte fece tante pratiche,che gli venne 
^trovato il mezzo di procacciarli la gra- 
zia di Tolommeo Filometore 3 e della Rei- 
na Cleopatra , i quali a capo di qualche 
tempo gli donaron poi la libertà di fab- 
bricare un tempio in Alejfandria , limi- 
le a quello di Gertifalemme , il Sacerdo- 
zio dei qual novello tempio ben gli riu- 
fcì di afiicurarlo, e perfe, e per gli Tuoi 
difendenti , come nel corfo deil’Ifto- 
' fv * r * d fi farà chiaro, (u) 
rhupen^la Abbiam già noi veduto in altro luo. 
Siria. go j che Demetrio legitimo erede della 
Corona Siriana avendo trovato modo 
di ufcir franco di Roma , dove un gran 

pez- 

(u) 2.Maccab.xtv>9< &c.Jofeph.antiq. l.xii. 

C.15.XX.8. 
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pezzo era egli fiato ritenuto per oftag* 
gio, fi ritornò di bel nuovo in Antio- 
chia, e data Ivi Ja morte ad Antioco Eu « 
patere, ed a - Lijia , refefi padrone di 
quella Capitale , e poco dopo di tutto 
il Reame. * Or frattanto che andavan 
così quelle cofe , i Giudei avean forte- 
mente contefo ad Aldino il fommo Sa- 
cerdozio;conciofieche lì avefle acquie- 
ta egli cotal dignità, per lordarne il 
pregio e’1 carattere con apoftafia fco- 
perta , e con una fcellerata ed empia»* 
conformazion di religione e di cofiurai 
alla maniera e condotta de’ Greci . Di 
che offefo forte il reo uomo e sdegnato 
lì portò dal novello Principe a farne»* 
fuoi lamenti , e fi menò feco un nume- 
ro d’altri Giudei rinegati , che avea_j 
Giuda fatti bandire dalia Giudea per lo 
ftelTo delitto . Fattoli pertanto capo di 
cofioro accusò davanti al Monarca, e 
Giuda , e gli altri tutti della razza de’ Giuda viene 
Macabei,o voglìam dìveAfmonea, d’aver àccufat? da 
del tuttoefiì fierminati edisfatti coloro, Alcims, 
che avean collantemente ofiervatele»* 
leggi dell’amicizia e leganza ftretta con 
iuiidi aver pollo in bando altri, che avean 

dis- 

* Vol.ii i.p. ic feq. 
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disdetto di unirli col fuo ribellante 
partito ; e d’altri fimiglianti misfatti, 
onde credeva poter gli accufati venir 
facilmente in odio alla Corte . Aggiun- 
te di vantaggio , che la prefente loro 
fciagura fi dovea tutta riconofcere dal- 
la umiltà e prontezza , con cui aveva- 
no elfi ubbidito a’ bandi ed ordinamen- 
ti dell’ultimo Re fuo zio j ne fi dimen- 
ticò in fine Aitino di domandargli l’ot- 
tenimento e l’eflercizio del Sommo Sa- 
cerdozio , che gli era fiato già confer- 
mato da Demetrio . Cotefia loro accufa 
tanto all’apparenza e al colore piena di 
zelo per lo Re, così lo accefe ed inafprì 
contro d & Giudei , che ne rimandò J’A- 
pofiata , e infieme con eflolui Bacchile 
Governator di Mejopotamia in tefia_ s 
d’una confiderabile ofie , con ordine fe- 
verijfimo ad amendue di rifìabilire Al * 
cimo nella fua dignità , e profeguire in- 
fieme la guerra co’ Wlacabei . Ora emen- 
do elfi fiati uniti dal Rè nella carica di 
quella fpedizione , Alcimo impazientif- 
fimo per Jo incredibile defiderio di ver 
derfi prefiaroente rimefiò nel po fio, fol- 
lecitava forte il General Siriano , eh 3 
era del tutto addetto e conlàcrato al 

fer- 
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fervigio di lui » che marciale inconta. 

nente nella Giudea . (w) ' 

E (Tendo i due Colleghi arrivati cola, 
e fapendo bene amendue con qual ne- 
mico dovean venire alle mani , s inge- 
gnarono in prima , per quanto fu loc 
poflìbile , d’incoglierlo per via di qual- 
che perfido flratagemma . A tal fine 

mandaron perfonaggi d’onore per ciò 

deputati al Giudaico Capitano $ perche 
lo invitafleroda Ior parte a venire ad 
un abboccamento > il qual terroinafic 
per amichevoli maniere le loro conte- 
fe . Non rifparraiaron quefìi promefle, 
ne preghi , ne giuramenti -, perche gli 
facefiero credere, che potefle egli bene 
andare e tornar da loro colla maggior 
fìcurta e franchigia del mondo. Fu ben 
facile a Giuda fofpicar fortemente del 
loro difegno e penderò , ed avveduta- 
mente giudicare , che un efercito sì po- 
derofo intendeva piuttofto di prender- 
lo agli agguati , che diffinire e decide- 
re il titoTo d’un intrudo Sacerdotejodia- 
to tanto e rigettato da tutta la nazio* 
ne . Laonde in vece di accettare il lo- 
ro invito , fi accinfe anzi ed apparec- 
chiò 


(w) x.Maccab.vii» 8. & feq. 
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chibad una ben forte e vigorofadifefa. 
Ma pur non pertanto fu quefta fua con- 
dotta e governo difapprovato da ben 
molti Dottori e Maeftri , e fpezialmen- 
te da certi AJJìdeani , della qual fetta_j 
abbiam noi fatta parola in un’altra fe- 
zione.Coftoro , che pretendevano d’ef- 
fere in un grado di fantità e perfezio- 
ne affai piu alto , che’l redo della gen- 
te incalzavano , che fi dovea una paci- 
fica ed amica maniera d’operare anti- 
pode ad una odile e nimica } che etten- 
do Alcimo dei lignaggio d ’ Aaron , non 
fi conveniva così di leggieri fofpicar 
di tradimento alcuno contro di loro. 
Ma fcorgendo , che Giuda fi reftava_* 
laido e immutabile nel fuo proponi- 
mento , fi mifero nel capo di voler da 
fe fperimentare , quanto la loro me- 
diazione potette operare per la defide- 
rata pace . Onde avuto un giuramen- 
to di ficurtà dal perfido fommo Sacer- 
dote andaron da lui accompagnati da 
certi altri Dottori e Maeftri . Alcimo 
alla prima giunta gli ricevette con ami- 
chevole accoglimento : ma todoche__» 
gli ebbe pienamente in balìa , ordino, 
che feftanta d’etti fi foflero arredati e 

mor- 
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morti . ( x ) Quefta peflìma operazione 
dello Spergiuro Apofìata fece conofcer 
beneaGrWae al fuo coniglio il gran * u 

, bene e’1 {ingoiar fervigio fatto alia re- 
, pubblicai e fu baftantilfimo argomento A 
per giuftificar le ragioni del collante ri- • 

fiuto deiravvedutilIimoDuca.il perche 
rimafo tutto l’efercito appieno perfuafo 
e convinto , che altro non fi poteva da 
un viJilfimo Pontefice 3 e da un empio » * 

fuo collega per loro afpertare,falvoche 
fpietata perfidia , fi determinò collan- 
temente difendere il fuo Generale , e 
la propria religione e libertà . Alcuni 
pochi per verità sbigottiti e fcoflì , o 
alla novella della perfidia d ’ Ale imo } o 
alia veduta d’un’ofte sì smifurata ab- 
bandonarono Gerufalerpme , e fi ritira- 
rono nella lor patria : ma rimafe non- *7' 

dimeno con elfo lui un numero di gen- 
te bafievole ad opprimer la forza e’1 
potere dei Pontefice traditore, malgra- 
! do il cotidiano accrefcimento di rinfor- 
zo , che gli veniva da tanti rinegati ' 

Giuriti) che tutto dìfi gettavano al fuo 
partito , mafiimamente dopo la par- 
tenza di Bacchide . Coteflo Generale, o 

per- 
la*) Ibid.ver.ta.flcfeq. *• ** • >. • • 


Digilized by Google 


/ 47^ LA STORIA DE’ GIUDEI 
perche fi udifle gettare al volto de fre- 
quenti rimproveri ed obbrobr; , che la 
proffima indegna azione gli avea par- 
torito; o perche fi vedeffe carico di 
vergogna e fcorno dal non aver lui non 
dico avuto ardimento e fpirito di at- 
tacar rinimico alia icoperta, ma nep- 
pur valore ed accorgimento di abbat- 
terlo ingannevolmente a tradimento: fi 
partì della Giudea , e fe ne ritornò in 
Antiochia ,lafciando ad Alcimo un cor- 
po di gente , ch’egli giudicale baftevo- 
ie a mantener la fua novella dignità. 

' Pur nel riportarfi egli alla Corre Si- 
riana non potette per lo cammino ri- 
manerli di non operare alcune crudeltà 
contro que’ Giudei , che fe gli paravan 
davanti ; e maflìmamente in Bejetbyov- 
vero Betbjetha egli ordinò , che folfe 
arredato e uccifo un confiderabile nu- 
mero d’eili 3 e che fodero i loro corpi 
N gettati in un pozzo . (y) 

Alcimo d’altra banda non rifparmfa^ 
va ne cafiighi , ne preroj , ne Jufinghe, 
ne crudeltà, perche fi rinforzale tutto- 
dì maggiormente . Coloro , che preflo 
di lui avean merito e degaazion mag- 


C A P. XI. 

giore, erano i Giudei rinegati e mal- 
♦ contenti"; i quali égli colle carezze, c 
co’ generosi atti e gentili adefcava coti- 
dianamente e prendeva. E in compa- 
gnia di coftoro , dalie truppe Striane^* 
affidato e foftenuto , ufciva egli conti- 
nuamente a fortite e fcorrerie , ora in 
una parte del paefe , ora in un’altra^; 
mettendo a facco e a fuoco le campagne 
e nabilfando crudelmente coloro che ri- 
fiutavano d’accettarlo . Giuda dal canto 
fuo non era men vegghiante e leflo in_* 

, tutte le opportunità di opporgli!! 
i fiaccarlo . Pertanto io ruppe in divertì 
i rincontri; e prendeva si afpra e Pevera 
I vendetta di tutti que’ rubelli Giudei , 

I che gli potevan capitare alle mani, che 
, gli altri a sì fatto effempio non ofaron 
i più di macchinare ed operar contro lui. 
Per le quali cofe Attimo già pienamen- 
te convinto di non potere affatto mag- 
gioreggiare al fuo nimico, ne di aver 
I mai l’entrata nel tempio , ed operare a* 
Pagri altari , ove non aveffe proccurato 
di ottenere un effercito di gran lunga 
maggiore , per così forzare i Giudei a 
Soddisfarlo del fuo talento : ritornò al- 
ia Corte Striarla 3 rinovò le prime ac- 

cuie 
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cufe e lamenti, a cui non ceffavan d'ap- 
plaudire e dar polfo tutti que’nimici de’ 
Giudei , che allora fi trovavano in An- 
tiochia.Aìie parole egli aggiunfe anche 
i doni.Imperocche avendo prefentata a 
Demetrio una ricca corona d’oro , ed 
altri pregevoliflìmi regali , ottenne dal 
corucciato Monarca un nuovo efercito, 
la cui condotta e comando fu dato a 
Nicànore , uno de’ più h er i e capitali 
» * nemici , che aver mai potene la Nazio- 

ne Giudaica . A coftui fù feveramente 
ordinato, di toglier di mezzo Giuda. — 3, 
e’1 fuo partito, di perdere e disfare il 
fuo efercito , e di riporre Ale imo nella 
fu a dignità per tal modo , che non fe_s 
gli poteffe nell’avvenire opporre ne at- 
Micanore_, traverfar mai niuno .(z) Ma Nicànore* 
mandato con frefeo era s'i vivamente e lenli- 

tro de' Giu» 5ij mente rimafo convinto della forza e 
dei * bravura del Duca Giudaico \ ed aveva 

infame tenuti giuftamente i fuoi conti, 
Jche fe altra nuova disfatta gli °* 

pravvenuta, avrebbe certamente dato 
egli l’ultimo accrefcimento di male alla 
fua feiagura i entrò sì bene nella Giu- 
dea col fuo poderofo efercito , ma pie- 
na- 

(z) lbid.2t.& feq. 
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namente rifoluto di operar piuttolto, 
fé polTibil foffe , che Giuda ricevere di 
grado ia pace , che di cimentar con elfo 
iui altra nuova battaglia • 

Nulla però di manco a prima giunta 
di lui in quella provincia, di tutti que- 
gli apoftati Giudei , e Gentili, che_» 
uvea. Giuda banditi della Giudea , ne 
concorrevate tanti a fchiera ad arrotar- 
li lotto le fue inl'egne, tratti dalla fpe- 
ranza di dover cosi effer ben tofto refti- 
tuiti alle prime loro abitazioni \ clie’I 
fuo efercito fi vide accrefciuto fmifu- 
ratamente , primache giugneffe ne'con- 
torni diGerufalemme . All’incontro i 
Giudei avvifati del fuo avvicinamento, 
lì portarono ad implorare il Divino aju- 
to nel tempio per mezzo di calde pre- 
ghiere e digiuni ; e poi fi accinfero ad 
una vigorofa difefa . Nicànore fi avan- 
zò tanto , che giunfe fino alla fortezza 
di Dejfau , ove Simone fratello di Giu- 
da avendo tentato di ufcirgli incontro, 
rimafe cotanto (ceffo e sbigottito alla 
veduta d’un’ofìe tanto ftrabocchevol- 
mente numerofa , che li contentò di ri-. 
„tirarfi in Gerufalemme .(a) Ma ciò non- 
Vol^.bib^z. H h di- 
(i a ) a.JViaccab.xiv.ta. & 
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dimeno non fece , che’l General Soria- 
no prendeffe a far libera mente degli at- 
ti d’oltraggio e di oftilità contro del 
* valorofo Giuda ; anzi fpedì tre Tuoi ri- 

' guardevoli e principali ufiziali , Pojido - 
nio , Teodofio , e Mattia a fargli prof- 
ferte di pace e di amicizia. Or Giuda— 
che avea ben di frefco conofciuto il ta- 
lento e la propenlion de’ Tuoi alla pace, 
palesò loro le propofte fattegli daN/Va- 
nore , le quali furon si lofio ben da eflì 
accolte e comprovate , che fi appuntò 
e’i giorno e’1 luogo , dove i due Gene- 
rali doveifero prefentarfi per mandare 
Ta la pace a compimento l’affare . Giuda pertan- 
to» *jjc /oro, tofofpettando giuftamente della fchiet- 
tezza e lealtà de' Siriani volle , che«» 
un determinato numero de’ fuoi piò' 
eletti e bravi foldati, fi allogale in fito 
cosi giufio e vantaggiofo , che ben po- 
tettero opportunamente porgergli aju- 
to e difefa , ove gli veniìfe ufata qual- 
che violenza . Ma queftavolta non gl 
convenne aver tanta cautela , concio- 
fieche Nicànore fi era così di grado 
piegato a firinger la pace con efibJui, 
che’l loro abboccamento riufcì di forn- 
aio piacere e foddisfazione ad amen- 

due 


H» 


CAP. XI. 481 
due le parti, e fi terminò accordati pie- 
namente e convenuti gli articoli. Do- 
po a quello Nicànore andò a trattenerli 
per alcun tempo in Gerufulemme , ove 
non pur non diede a’ Giudei cagiorL, 
veruna anche menoma di lagnamento; 
ma di vantaggio fi mofirò così lontano 
da ogni reo talento,che per ifchifare di 
porger loro alcuna leggeriffima ombra 
di fofpizione , licenziò la maggior par- 
te delle Tue truppe, e usò colla nazion 
Giudaica in verace e perfettillìma ami- 
cizia . ( b ) (K) 

Hh 2 Ma 

(b) Ibid.ver.16. & feq. 


(K) In quej V anno alcuni Cronologi 
(44) vogliono introdotto il Ciclo , 0 an- 
zi Periodo di ottantaquattro anni , per 
fijjare il ritorno delle Lune nuove , e__» 
delle Fejìe da quelle dependenti. Abbia- 
mo già noi dimojìrato in un altro volu - 
che poco accurato metodo ef]j fer - 
vaJJ'ero avanti la Cattività per qjjerva- 
re e /coprire quejle novelle Tufi , fenza 

rajit - 

( 44 ) V/d.Botbcr de antiq. Pafcal.C_yclo.apud 
Prid.conned.fub amiti. 

Voi. ip. 
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l'ajuto delle tavole Agronomiche . Lo 
fconcerto e la difconvenienza y che in ciò 
ejji riconobbero dopo la lor difperfione 
gli obbligò a rintracciare un metodo più 
efatto e fi curo } perche potè ff ero tutte 
le Nazioni per ogni luogo ojj'ervare , e 
quejìe 3 e le altre Fejìe nello JìeJfo • 
giorno . 

Cotejìo Metodo fu il periodo di ot- 
tanta quattro anni , che probabilijjima- 
mente era l'ijiejfo col periodo di Galip- 
po , che quefio dotto Afironomo pubbli- 
cò cento fettunta anni prima > o a quel 
torno y e coflava di Jettantafei anni 
Giuliani. Ma ejji vi aggiunfero l’Q&o- 
eteris y o perche facejjero ragione , che 
ciò convenire meglio al loro propoftoj. 
o } ( che fembrane piu probabile giufia 
la conghiettura del decano Prideaux) 
( 4 y) per dare ad intendere > che {offe 
quejìa una propria lor di f coperta e ri- 
trovato . Imperocché i Giudei } ch'erari 
gelofjjìmì di venire ad alcuno in fof pet- 
to , che prendejjèro ejji qualche cofa in 
prejìunza *dclle nazioni gentili ; fi può 
credere , che fijfcro fiati di gran lunga 

piu 

( 45 ) Vbifup. 



CAP. XT. 4$ 5 

piìt gelo// allora di qucfio^quando auean 
già ejjì compiuta così per punto li _» 
grande e generai riformazione dellcJL» 
Chiefa loro . 

Ma pofio da banda di ef aminar mina - 
t amente , fe Giuda e’I Sommo Mae fira- 
to Giudaico sì travagliati , come lo 
eran di fatto , per ogni lato da'loro ni - 
mìci j avejfero avuto tempo e agio ba-> 
fievole a ritrovare infteme efìfiir que - 
fio metodo , o fe anzi avejfero f eco re- 
cato lo fiejfo metodo , o altro a quello 
fmigliante ed affine da Babilonia , od' 
altro paefe di Grecia ; una fola cofa è 
certa , e degnijjìma da ojfervare , quan- 
to a dire , che quefio periodo di ottanta 
quattro anni era particolare alla na- 
zion Giudaica , cfi us'o da quel tempo 
avanti fino alV età del famofo Hillell, 
che corre fe il lor C lendario nell’anno 
di Cri fio trecento fejfanta . E quefio 
così emendato fu poi feguito da’ primi 
Padri della Chiefa Crifiiana per fi fare 
la loro Pafqua ; infinche forte pofcia 
nuove contefe e difpute fu ciò , fi vide - 
ro comparire altre nuove emendazioni , 
che non fi appartengon punto al pref en- 
te nofìro argomento . 

H h 3 
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Anno del Ma quella b-JJa armonia fu rotta bea 
diluvio tolto per opera del perfido Sommo Sa- 
7 dì C^tìc> a cer ^ ote y il qual facendo feco ragione 

^ A I— I M ^ A ^ A M A X 1 t A V Ai A •* , \ i a ti A f ' t V 
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che la pace non era di molto favorevo- 
le e giovativa a’ difegni Tuoi, andò la 
terza volta in Antiochia a dolerli col 
Re di Nicànore , e a cagionarlo come 
traditore de’ conti ed interefiì del fuo 
Sovrano , e come amico de’ Tuoi piò 
capitali nemici . E in pruova chiarif- 
fima di ciò egli adduceva in mezzo la__, 
pace frefcaroente conchiufa con elfo 
loro . Demetrio febbene a tal dire folle 
reftato di tutta ragione forprefo , co- 
me il fuo Generale avelie ardito di fa- 
re un tal palio , non pur fenza l’ordine 
e’J permeilo fuo , ma non avendolo 
neppure informato punto fu quefìoi 
non volle con tutto <;iò richiamarlo a 
fe , ma fi contentò foltanto di aver per 
nulla la pace , e difdirgli la ratificaziorx 
degli articoli, e infieme ordinargli fan- 
tamente la rinovazion della guerra con- 
tro il Duca de’ Giudei . Aggiunfe , che 
non fi facelTe a rimetter mai la fua fpa- 
da nella guaina , fe non avelie prima 
tolto di mezzo il Giudaico Capitano, 
ed efìinto e annichilato il fuo partito. 

f Que- 
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Quefto inafpettato comando reco gran- Oli vien-% 
diiììmo difpiacere a Nicànore e turba* or dinato di 
mento . Da una banda gli noia va forte r ‘ nnovar a 
di romper quella pace , che tanto per 
punto fi era mantenuta da? Giudei $ e_j 
dall’altra temeva della giuda ed afpra 
collera del Rè , ove non avelie ubbidi- 
to a’ comandamenti di lui . Ma final- 
mente avendolo quedo fecondo motivo 
affatto determinato, io dudio fuo prin- 
cipale per que’princip; di nuove colè 
altro non era , che andar tracciando 
qualche apparifeente colore , onde_# 
giudificar la fua novella moda , e venir - 
così a forprendere per un pretedo al- 
men fermo in fembianza il Giudaica 
Capitano . Infrattanto egli cominciò 
ad alterare alquanto la fua condotta e 
diportamento in verfo di Giuda , e a 
trattarlo non già come prima in ami- 
che maniere di drettiflima confidenza, 
ma con freddezza infieme , e con aria_j 
di maggioranza . Ciocche diede ad in- 
tender ben lodo a Giuda , ch’era ornai 
tempo di ben badare a’ fatti fuoi j e sì 
egli il fece con fòmma fretta , e dili- 
genza , e fegretezza i a talché fi tro- 
vò , ch’egli era fparito del tutto e di- 
ri h 4 ie- 
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r ,» leguato , innanziche poteffe negli ani- 
''!• mi loro cadérne alcun JeggerifTimo fo- 
1 A ipetto . Nicànore loprafatto dal ve- 
derfelo ufcito di mano , s’ingegnava 
per quanto gli era poffibile di coprire 
l'interno fdegno : ma finalmente fi vi- ! 
de per ora obbligato a mettere infieme 
un nuovo efercito , e operar contro di 
lui da nemico (coperto , comeche per 
altro faceffe tutto con timore e malvo- 
Jentieri . Avendo adunque accolto in- 
fieme un (ufficiente numero di forze , e 
, prefo cammino verlo Gerufalemme , fi 

determino anche per quella feconda^, 
fiata di prenderlo all'inganno d’alcun 
reo difonefìo firatagemma , innanzi di 
arrifchiare a romperli apertamente con 
S' ingegna elfo lui . A quello effetto inviò de’Di- 
di forpren- putati a fargli affapere , che non era__» 
der Giuda, gjà. e g]j venu t 0 a portar guerra , ma sì 
a trattar di pace e d’amicizia , e che_j 
Jo invitava perciò di bel nuovo ad un 
amichevole parlamento . Giuda fecon- . 
do il fatto appuntamento fi conduffe 
al luogo riabilito j dove comeche il 
primo (aiuto gli folfe fembrato d’aver 
* tutta la fembianza d’amore e di pace-*, 

fcorfe poi nondimeno il perfido inten- 
* . di- 
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dimento del Soriano , e ritiratoli in- 
contanente , ricusò d’indi avanti di 
venir mai più con effo lui ad abbocca- 
mento . Nicànore in veggendo perdu- 
ta Ja fua opera ordinò allora alle fue_» v v 
truppe, che fi avanzaffero verfo Ca - 
pbarfulcma non molto lungi da Geru - 
falemme j ove incontratofi coU’eferci- 
to di Giuda fi venne a battaglia , in cui 
vi lafciò Nicànore cinquemila de’fuoi.I 
Giudei fentendofi affatto impotenti a 
far buono argine ad una corrente s\ 
flrabbocchevole di nemici tanto a loro 
di forze fuperiori , fi ritiraron parte 
nella Città di Davide , e parte nel tem- 
pio . (c) Allora Nicànore menò incon- 
tenente il fuo efercito in Gerusalemme \ 
ed elfendofi fermato in fu l’altura del 
monte Sion , fi portaron colà da lui al- 
cuni de’Sacerdoti e Capi dei Popolo 
a rendergli a nome del comune uficj di 
offervanza e*d’offequio , e infieme a__t 
porgergli per umili maniere e dimef- 
ie i loro preghi $ e da quel poggio 
gli moftravano i fagrific; , che allora 
fi offerivano nel tempio per la falvez- 
za e profperità del Rè Demetrio . Ma 

lo 

(c) t.Maccab.vii.J7.,& feq* 
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lo adizzato Generale dopo avergli 
trattati con fuperbiflìme e infolentiffì- 
me parole , e dopo aver profferte dell* 
efecrande maledizioni e beftemmie 
Minacci cui contro di quella, ch’egli chiamava lor 
Gerufalem* yilifiìma fuperfìizione , giurò il totale 
fcempio di loro, e l’ultima rovina e di- 
firuggimento del tempio, fé Giuda non 
fe gli foffe immediatamente arrenduto. 
Ma Giuda avea già felicemente mefla 
ia fuaperfona fuor della balìa di Jui,ef- 
fendoli a tempo ritirato nel paefediSV*- 
maria con alcunefue fedeli truppe.Tor- 
nò vano nonpertanto a’Sacerdoti ad- 
durrete quella, ed altra qualunque cagio- 
ne in prò loro ad un uomo, che fi era di 
prefente rifoluto affatto di fare ad elfi 
provar gli effetti dell’ira fua , giacche 
non eran co$ì,come penfavano,rìufciti 
lor quella volta i prop rj dilegni. I mi- 
seri Sacerdoti veggendo un nemico in- 
ferocito predo le porte ifìeffede) tem- 
pio a capo d’una poderolìffima offe, e’i 
valorofo lor difenfore obbligar > ad ab- 
bandonargli alla pietà e mile c Jia 
di lui , fe pur ne ufaffe , nor> cuberò 
ad altro ricorfo , che a Ile preghiere ed 
alle lagrime . Infrattanto Nicànore in- 

chi. 
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chinato Tempre anzi ad ufar de’ftrata- 
gemmi , che venire ad aperta guerra, 
andava Tee o rterto ripenfando, come 
ritrovar qualche diabolica malizia © 
via per colf ringere i Giudei a ribellarli, 
cosi dal loro Iddio, come dal prode 
ior Duca e Liberatore « (d) 

Avevano elfi per que’tempi un uo- 
mo di bene avanzata età nel Supremo 
IVlaertrato, nominata Razis y perfonag- 
gio di vero riputato aflairtima dalla..* 
nazione per l’alta Tua pietà e virtù fe- 
vera, la cui fedeltà inviolabile perla 
religione e per la gente Giudaica gli 
aveva acquifìato il titolo di Padre de* 
Giudei . Nicànore avendo rifaputo co- 
tefio (ingoiar carattere di lui , e inrterae 
che’l luo efempio avea guardata una_, 
gran parte della iua gente dall’apoda- 
La , fi propofe, o per belle maniere , o 
colle brutte d’indurlo all’empia (celeri- 
ta , o altrimente ad onta e difpetto del- 
la nazione dargli crudeliflìma morte. A 
tal fine fpedì cinquecento de’fuoia^» 
prenderlo e condurlo in Tua prefenza. 
Cofloro avendo ritrovato il Cartello 
forte guardato, lì fecero a lpinger le 

por- 


(d) Ibid. ver. 32.5 & feq. 





Uccide f t » 

medejimo. 


490 LA STORIA DE’GIUDEI 
po te per veder d’aprirle di forza , ri- 
soluti altrimente d’ appiccarvi fuoco 
per cofiringerlo ad ufcir fuori . Quam 
do ii buon vecchio dopo una lunga 
magnanima difefa fi vide in punto , o 
d’effer prefo , o d’effer brugiato, fi ab- 
bandonò Sulla punta della Sua fpada, 
che il pafsò incontanente da banda a__» 
banda . Ma non effendo da tal ferita 
condotto a morte > e veggendo in- 
terne , che i Soldati precipitofamente 
fi cacciavan dentro la cafa > mon tò cor- 
rendo in Su la cima d’una piccola torri- 
cella , e di là fi menò giu . Ma non_> 
avendo neppur quefta cafcata pofto fi- 
ne alia fua vita , fi rizzò in pi'e , e fat- 
toli firada corfe per mezzo d’effì ad una 
vicina erta rupe , Jafciandofi dietro un 
rufcello di vivo Sangue , che Sgorgava 
dalle profonde Sue ferite > e giunto in 
Su la cima di quella , fi aprì colle prò- 1 
prie mani la maggior ferita , e firappa- ' 
tifi gl’intefiini di corpo gli gittò a’fuo; 
affamati nemici . (e) E in cotafguiSa 
morì il valorofiffìmo vecchio con intre- 
pidezza di vero e Saldezza d’animo, an- 
zi da effere ammirata, che imitata . X 

Giu- 1 


(e) Ibid.57., Se feq, 
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Giudei non ebbero alcuno fcrupolo di 
canonizzarlo per martire ; quantunque 
a dir vero la fua morte folle anzi fiata»* 
da pazzo , o da difperato.(N.io.j 
Mentre andavan così le cofe in Ge~ 

1 rufalemme , Nicànore avendo intefo, 
che Giuda era nel paefe di Samari 
1 ' roar- 

i * . • ■■ 

(N. io.) Intorno al vecchio Razza, il qual 
diede à fe JìeJfo la morte ( cheche ne dicano lì 
! Rabbini ), il Sagro Autore del fecondo libro 
de ’ Maccabei al capo i+ racconta il fatto , non 
canoniza Razia per Martire , S. Ago fino nel 
lib.t. contro Gaudentio al cap.it. , rimprove- 
rando la folle opinione de' Circoneellioni Dona - 
tifi , che abufandofi dell' ej empio di Razia con—» 

, dar' a l or medefimi la morie , credevano d'ejfet 
, martiri , fà vedere , in che guifa , e come in 
quefio luogo de' Maccabei Jìi commendato Raziaz 
1 fu lodato (dice Egli) , perche fu amante della 
I fua Città , e delle patrie leggi $ perche era cbia - 
I maio Padre de' Giudei $ fu lodata l'intrepidez- 
za ael fuo animo , e la di lei cojtanza nel 
Giuùaifmo , mà non già fu commendato pet 
■' martire con darfi morte . Vi fono nondimeno de- 
1 pi' Autori , come Irà gl' altri il Tirino , ed il 
, P. Serario, i quali fi i mano , aver potuto avve- 
nire , che Razza fe medefimo uccideffe per uno 
fpectale moto dello Spirito Santo , come di San « 
fon e dice l'ijìefo S.Agoftino , e nel citato luogo > 
■ enei Ith.t.dQ CivitaìeDei alcap.n* 
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Wicanore.j» marcii contro lui con trentacinque mi- 
ìjfalifee f j d uomini j e pofeiache riponea egli 
Sempre maggior fidanza negl’inganni 
e nelle malizie fue , che nella polla e^» 
nel valore , fi determinò di attaccarlo 
di fabbato , non dubitandoli , ch’ellì. 
Come avean già fatto da prima , eleg- 
geflero meglio di farli tutti ammazza- 
re , che venire alle mani in tal giorno. 
Pur nondimeno egli fù afiìcurato del 
contrario da certi di quella nazione, che 
militavano fotto le fue bandiere j e fu 
di vantaggio Scongiurato da collo ro, 
Che gli piacelfe di avere alcun riguardo 
a quel Sagro giorno , che io Iddio del 
Gielo avea Scelto e consacrato al Suo 
Servigio . Nicànore udito quello chie- 
Se loro per modo pienilfimo di Scherno 
e di disprezzo > Se vi folfe veramente 
un potentillìmo Iddio nel Cielo , che 
avelie ordinata la fantificazion del Sa- 
bato . Ed effendogli riSpollo di sì , to- | 
Ilo SoggiunSe : ed io„ che fon potente 
Su la terra vi comando a combattere per 
lo Rè vollro Signore , e ubbidire a’Suoi 
ordinamenti . Quella si grande alteri- 
gia ed arroganza Sua , come altresì le 
Superbe minacce fatte innanzi di voler 

dis- I 
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disfare del tutto il tempio di Dio, no„ 

Tmne™" Un 6° tem P° Invendicate. 

Imperoche mentre flava egli accampa, 
to ne contorni di Betboron , Giuda im- 
mantinente marciò contro lui coTuoi 

foZr°T ‘‘ 6 fi P ° fe a can, P° Pref- 

L d3i nÌmieo inwrno, 

fece ' r* Prima cofa » eh* egli 

tece fu di confortare e aggiunger co- 

£??!“ a j f«° P-colo efe^ito fjpro 

delce r d n 3CrÌ ,ibri ’ 6 di affidaci 
ila certa Divina protezione e difefa 

^l 3PPa / eSÒ Joro la ^"augurata e Ue.' 

eri flato d°” e ’ d, ' cui P° co avanti era 
egli flato degnato da Dio, quando vide 

doóol i0r c Pontefi ce fantiffimo e 

cede Jn M° feta G<, re*/u , che inter- 

cedevan caldamente preffo Iddio per lo 

Popolo Giudaico . Aggiunfe che *1 

?»r 

U j. da i pat ^ a > e gl i area data iicu. 
ria F?r^ g 0ri ° fa 6 compiuta vitto- 
! effefto «So fu e O f [ a / Ì0nament ° 

la fua n P nt T ’ e " acce ^ e tanto 

ta eh <Fa n ■ di ÒOt i? e . s ’ infianj ro& tut- 

CpnciofiecheTir d . Jsfec V j nemic0a disfai. 

iZ o uccìfl W 0V1 rl ? afo a ptiao 'V '<* 

«CIO ucciio Htcanere , furono le fue •***"«• 

trup- 
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truppe da tal panico timor foprafatte e 
arrelfate, che fi lafciaron cadere a terra 
le armi . Indi tentaron torto di darli in 
fuga , ma indarno 5 conciofìeche Giu- 
da infeguendogJi , e i Giudei delle vi- 
cine Città , al grido di quella vittoria, 
divietando loro la fuga , furon tutti 
trucidati, fenza rimanervi perfona, che 
ne poteffe recarla novella in Antiochia . 
Quella battaglia fi guadagnò il dì tredi- 
ceìimo del mele Adar rifpondente al 
noltro Febrajo . Al vegnente giorno 
elfendoli trovato il corpo di Nicànore 
fra gli uccifi , Giuda ordinò , che 1 a_jt 
lua telìa , e la man diritta, la qual non 
era gran tempo , ch'egli avea levata su 
con orrendi giuramenti e minacce con- 
tro del tempio , folfero troncate e me- 
nate in trionfo in Gerusalemme . Ove 
effendo poi giunto colie fue truppe, 
comandò, che follerò quelle melfe fuo- 
ri ed efpolle in palefe alia veduta de* 
Giudei , e de’Gentili , facendo a tutti 
rammentare , che quello era il capo e 
la delira dell’empio Nicànore , che avea 
giurato il tota 1 dillruggimento del loro 
iàcro tempio . Ordinò lìmigiiantemen- 
te , che il folle ridia la fua lingua 9 c 

fat- 
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| fatta in minutittirai pezzuoli , e fi fof- 
fero quelli a’ rapaci uccelli gettati ; e 
che’i capo e la mano fi fofpendettero 
in qualche piu elevata torre della Cit- 
tà . Or dopo le comuni fette e ralle- 
gramenti per io frefico felice fuccettò 
gbdute , fu dal fupremo Maeftrato itti- 
tuito un pubblico anniverfario da cele- 
brarli dalle generazioni avvenire il di 
tredicelimo di Adar , col nome del gior- 
no di Nicànore : (f) ciocche fi oifer- 
vb anche dopo . 

Cotetta vittoria fece refpirare al- 
quanto la nazion Giudaica e le fece 
godere qualche luce di ferenità e di pa. 
ce j polciachc i fuoi nemici sbigottiti 
a ragione per tali e tante gloriofittime 
riufcite di Giuda lafciarono , che fran- 
camente i Giudei ritornaffero , e tran- 
quillamente altresì toglieflero polfetto 
della Città . La qual nondimeno il fuc- 
cettòre del gran Duca Giudaico fu 
ben totto di poi cottretto ad abbando- 
narla di nuovo al potere del General 
Soriano , divenuto di gran lunga ad etti 
fuperiore } e in manodeterminatamen- 
4 yoi.^-.hib.z. li te 

(f) Ibid ad ver.jo. 2 . 1 klaccab.xv.i. , & 
vi4. 6c Jofeph.ant iq* l.xii.cu ■». 
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te dell’ apollata Alcimo , che la tenne 
per alcun tempo in Tua balìa, quantun- 
que folle corriflìma la durata , e fotte 
quefta l’ultima volta per elìolui , come 
nel corfo dell’illoria farei!) chiaro b en_, 
prettamente. Durando pertanto quello 
intervallo di tempo fereno e tranquillo. 
Giuda ch'era Tempre intefo al vantaggio 
e interelfe della Tua Religione e della 
fua gente , enervando quanto i Ro- 
mani follerò per quei tempo tornati 
potenti , e con quanto zelo e lealtà di- 
fendelTero e attìliettero a’ioro amici ed 
alleati^ deliberò di fare ogni mezzo per 
fermar leganza con elfi, la qual potea_* 
fervir loro come di forte riparo e ba- 
loardo incontro al foperchiante potere, 
de’ Soriani . Eupolemo figliuoi di Gio- 
vanni , e Giafone figliuoi di Eleazaro, 
i quali di già erano Itati inviati a Se- 
leuco FUopatore con buon fuccelfo, fu- 
ron parimente eletti per quella imba- 
sciata . Le loro propolle furono im- 
roantenente bene accolte ed accettate 
dal Senato Romano , e giufla il confi- 
gliato fu fatto e difìefo un decreto , il 
qual fi ordinò che folfe intagliato in 
rame, e così mandato in Gerusalemme. 

. ' Il 


{c -■ 
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II contenuto del Decreto era j che i 
Giudei da quell’ora avanti dovettero 
etter riguardati come amici e collegati 
de 5 Romani ; e che amendue le nazioni 
fodero apparecchiate e pronte di foc- 
correrfi i’una l’altra, e infieme a recare 
ajuto a 'confederati dell’una,o dell’altra 
parte con tutta la forza e poter loro ; e 
che non porgettero per alcun conto 
foccorfo a’ loro (limici * Inquanto poi 
a quelche fù per etti accagionato a De- 
metrio Sotero preffb al Senato , quan- 
to a dire , dell’etter lui opprettbre del- 
ia nazion Giudaica , fi mandò dal Se- . 
fiato una lettera a quel Monarca , ove 
gli era ingiunto, che per io innanzi fi 
rimanelfe da ogni oltraggio ed ofìilità 
contro j Giudei $ e gli era nel tempo 
'ifìetto minacciato , che fi farebbe fatta 
certiflima invafione per terra e per 
mare nei fuo paefe , ove fi folle per 
lui trapalato il detto decreto . (g) Ma 
quella leganza fu conchiufa e ttretta_3 
compiutamente in tempo ben deliro e 
felice per Demetrio \ imperocché men- 
tre fi flava in Roma maneggiando e go- 
vernando l’affare , avendo egli rifapu- 

I i z ta 

{£) Iid.ibid. 
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talafconfittadùYrYtftfortfje la fua morte, 
fu già bene in punto di mandar l’ala 
delira, vale a dire, il fior (L) delle fue 

trup- 

(L) Aveanoin cojlume i Re per que - 
jìi giorni di comandar V ala diritta^ 
del loro cfercito j in gufa che il mi- 
glior delle eruppe era ivi allora gene- 
ralmente r ipofio . 

RiJ'petto all ’ alleanza fopraccennata 
offerva GiofefFo (46) che veramente 
> la prima , che avejjero mai fatta i 
Giudei co'Romznuciocche rendejì viep- 
più probabile dalla maniera , ondc __3 
V Autore del p rimo libro ^’Macabei fa 
capo al racconto della detta lega \ (47) 
poiché dalle parole di lui fi par chiara- 
mente , che infino a quel tempo appena 
i Giudei avean piccolijjima cognizione 
dell' Imperio Romano . 

E qui non farà male e propofito farci 
a difaminare , quanto il ragguagli 0, 
che ne da Giofeffo di quejìa lega 0 (48) 
debba riputar jt meritevole della taccia , 

e an- 

(46) Zittii q il. \\\. c.V\. 

(41) Cap.vu]- t.&feq. ; 

( 4 $) zintiqi l.xii.J'ubfin.cap.tl, 
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e anzi de' rimproveri delnofìro tJfierio. 
(49) Ne dice lo Storico , che’J decretò 
del Senato fu fcritto da Éupoiemo e da 
Gualone, allora che Giuda era fummo 
Sacerdote , e’ifuo fratello Siraont^ 
Generale de 5 Giudei . Che Giuda foffe 
morto prima d’ Alcinoo , * Ape non ave A 
Je pereti) potuto effe re eletto dal Popolo 
Jucceffor di lui a tal dignità , fi c come 
/ Autore accennato ivi afferma un poco 
avanti , egli è chiariffimo non pur dal 
primo libro ^’Macabei 3 ma da Giolef- 
~P tn ulivo luogo , ove dice , che 

Aicimo non ebbe alcun fucceffbre 3 fe 
non dopo feorf fette anni dalla fua mor- 
te 5 (50) ma che la fopr aferitta poco 
anzi ricordata fa fiata perciò fuppofìck 
dall ifeffo GiofefFo > non nefegue cer- 
io affai chiaramente . Anzi è probabile 
all' incontro , che avendola effo incon- 
trata in que'medej/mi termini per punto 
ne' monumenti de' Romani , che allora 
e gl l uvea per le mani e confgliava fu 
quefto^ avea facilmente potuto effer da 
tali memorie indotto in errore , e feri- 
ver > che Giuda era fato eletto a fom - 

li 3 ma 


( 49 ) Sub A.M.18 45 . 
($ 0 ) AKticfil.KX. c.t. 
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mo Sacerdote dopo la morte <f’Akimo. 

Se poi fi richieda per alcuno > onde 
abbia potuto adivenire y thefifoffe così 
poflo in ifcritto 3 rispondiamo , che fa- 
pendofi ben per tutti > che la nazione» 
Giudaica uvea un Jommo Sacerdote Jo- 
pr affante e capo di tutti gli affari , co* 
sì religiofi e facri , come ctvilt e politi- 
ci > non avrebbe potuto firingerfi una.^ 
tal lega fenza V intendimento di lui . 
D'altra banda offendo flato Alcirao co - 
fluntemente rigettato per conto della. 
fuu apoftafia 3 non è veriftmile , ch'effi 
fl Jerviffero del fuo nome , almeno in una 
convenzion tanto pubblica e tanto Jul- 
ienne » Qual dunque miglior provvedi- 
mento e ripiego potea trovarfi } Jenon- 
che Giuda -, in man di cui era allora il 
governo e Vammi niflr azione di tutti gli 
affari > fi pr end effe un tal titolo , al- 
meno nel trattato di quefta leganza ? 

Tuffiamo qui aggiungerei che non è 
così agevole da indovinare » come mai 
aveffe la nazion Giudaica potutosi lun- 
gamente reflarfi fenza Jommo Sacerdo- 
te . Imperocché luf dando flare quelle^ 
religione funzioni , eh' eran proprie di 
tal dignità 3 dalle quali >per quanto pof- 


CAP. XI. , 5 ot 

ftam fapere,fi farebbe per altro potuto 
fuprajjedere durante tutto quel tempo j 
egli è certo quanto al rejlo , che’l Supre- 
mo Maejìrato , o’I gran Senato Giudai- 
co non potea ragunarfi , ne fare alcun 
pajfo legitimo e valevole fenza di lui . 
T alche fi convien credere , o cbe’l tutto 
per que ’ dì andajje fuor di regola e di 
legge ; o che avejfero ejjì di fatto eletta 
qualche perfona in fommo Sacerdute.Hel 
qualcafo , per qual cagion mai di gra- 
zia non ft potea l’elezione di tutta la—* 
gente , o de’ capi almeno di ejfa giudi- 
car tanto valida e falda per lo manco> 
quanto quella d’ un Re gentile , o anzi 
tiranno ed ufurpatore ì perche i Giudei 
a tal conto mettevano anche i migliori 
Principi Jìranieri , che gli governava- 
no . 

Per quale ragion poi V ufi zio di Gene - 
tale fojfe in quefta infcrizione attribui- 
to anzi a Simone terzo fratello , che a 
Giuda y o a Gionata , cb’ era il fecondo 
di nufeiment a , fi può folt anta conghie t- 
turure . Giuda trattando per quel tempo 
co ' Romani da Sommo Sacerdote , potea 
far ragione , che'l carattere e la quali- 
tà di Generale fojfe quanto a quejìo af- 
li 4 fare 
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truppe nella Giudea , fiotto la condot- 
ta e'1 comando di Eacchide , e d 'Alci- 1 
ino . Era l’efiercito di ventimila fanti, e 
duemila cavalli j co’quali entrato Bac- 
chi de nella Galilea , prefe la Città di 
Bajelotb , ovvero Majfladotb ne’ teni- 
tori di /Jrbela , ove ammazzò un gran 
numero di Giudei . Indi s’incaminaro- 
no verfo G erufalemme : ma efiendo lo- 
ro avvifato , che Giuda fiera ritirato 
ne’contorni di Eleaja , marciamo colà 
per aifalirlo . Giuda non fi trovò avere 

in 


fare incendati bile col Sacerdozio \ e__» 
credere injìeme,) che Simone per qual- 
che azionjegnalata , o per altro conto y 
avrebbe potuto ejfer piu conofeiuto e ri- 
nomato in quel tempo , che'l fuo fratello 
donata. \ 

Si pub qui aggiungere ancora una—* 
piccola rijlejjione , cioè che quejìa fup- 
pofìa foprajeritta ■ altro forfè non fi vo- 
glia importare nello Storico Giudaico, 
fenonche Eupolemo e Giafone , o fcrif- 
Jcru , o mandarono lo Jcrttto decreto in- 
dirizzandolo a Giuda f animo Sacerdote , 
e a Sinaone General ^‘Giudei. t 
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in queflo frangente piucchè tremila^» 
uomini ; de’ quali nondimeno fcoflì e 
dominati affatto alla veduta d’un’ofìe 
cotanto fiuperiore non ne rimafiero con 
effolui fialvoche ottocento , eflendo gli 
altri fuggiti via con lommo affanno e 
e difipiacimento del valorofiflimo Ca- 
pitano. 

Perla qual cofanon avendo egli tem- 
po di procacciare altro nuovo rinfor- 
zo , ora più che mai fi vide a tali fret- 
te ridotto , che gli abbifognava ■>, o 
combattere , o iafciarfì trucidare . Pur 
tuttavia confidando in quel Sovrano 
ajuto , che lo aveva fino a quel punto 
fempre accompagnato, rinfrancò la_j 
fua gente quanto feppe il meglio . Or 
feguì una battaglia così fiera ed orren- 
da 3 che durò dal mattino alla fera_j. 

Giuda in veggendo » che l’ala delira 
del nimico comandata da Bacchide era 
la più forte, la in vedi con grandiflimo 
empito eforza,e rottala e sbaragliatala 
rincacciolla infino al monte Azoto. Ma Morte di 
frattanto avendo la finiftra chiufo del Giuda, 
tutto in mezzo , e lui , e la fua gente, 
fù foperchiato alla fine il gran Duca, e 
vinto dalla eccefiiva copia de’ nemici, 

do- 
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dopo aver fatta una ben iunga e vigo- 
rofa difefa relìò uccifofu’l campo.Egli 
cafcò fopra un gran mucchio di morti 
nemici , che avea colia fua fatai delira 
intorno a fe da ogni lato ammazzati. 
Or tofìoche giu n fero in Gerufalemme 
Je novelle della fua morte > fu tutta la 
Città da viviffimo acerbo dolore per- 
coffa ; e per alcun pezzo di tempo fi 
fece ad onor fuo un pianto e lutto ama 
rilfimo , fimigliante a quello , che fe- 
ce Davide per Saulle e donata ; e fi 
cantaron lamentevolmente quelle li- 
nee di quel Re Profeta : ed in che ma- 
niera mai c caduto il potente ? £ come 
il confervator d ’ Israello è fiato uccìfoì 
Il fuo corpo nulladiroanco non andò in 
mano del nimico } imperocché, o foffe 
che i Soriani dopo quella vittoria ( la 
qual di vero fu loro di affai men lau- 
de ed onore , che non farebbe forfe_> 
fiata qualche altra fconfitta ) abbando- 
narono il campo di battaglia ; o foffe, 
che fecefi accordo e tregua fra combat- 
tenti , che fi fepelliffe il morto Capita- 
no , lo Storico ne dice , che fu prefo il 
morto corpo e condotto via da Giona - 
Za e Simone fuoi fratelli > e ripollo nei 

le- 
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fepolcro di fuo Padre in Modi», (h) 5 
in cotal guifa morì il glorio fo e prode 
General de’G/ude/ 3 fei anni dopo il fuo 
Padre Mattatile gli fuccedette nel po- 
llo donata fuo fratello. Lo Storico de* 
JAacabei aggiunge , che le altre fue_* 
imprefe e vittorie fi fono intralafciate 
per lui, effendo fenza novero e fenza^» 
mifura j e Giofejfo ne avvifa , che non 
fi era egli giamai dipartito punto da* 
precetti ed ammaefiramenti di fuo Pa- 
dre , che gli avea raccomandato ed in- 
giunto, a non voler mai fchifar veru- 
na fatica ne rifchio per lo fervigio del 
fuo paefe . Di piu foggiflnge , ch’egli 
fofle morto nel terzo anno del fuo ufi- 
zio di fommo Sacerdote. ( i ) Ciocche 
viene a confermar quanto abbiam noi 
oflervato nella proflìma nota . Intan- 
toc he, a quanto polliamo noi fcorgere, 
l’unico abbaglio di cotefio Ifìorico è 
fiato di farlo morir sì lungo tempo 
dopo Alcimo . 

Appena fi erano fparfe per la Giu - 
dea le nuove delia fua morte , che die* 

de* 

(h) t.Maccab.tx.i.,6cfeq ad * 2 . Jofeph.ant. 

l.XlI.Clllt. ' ’ • v 

(/) Id. ad finem. 
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dero nuovo fpirito e vita a’nemici della 
gente Giudaica. Talché i mileri Giudei , 
parte per mancamento d’un Capitano 
di provato valore e condotta , e parte 
per gli difagi d’una gran careftia , che 
incrudeliva tuttora per quello tempo 
nel paefe , fi trovaron corretti e for- 
zati a lignificare il tutto a Bacchide lor 
Governatore , e arrenderli fuggetti al 
medefimo . Per la qual cola volendo 
cotefto Generale, ad alficurar maggior- 
mente il luo governo, prendere tutte__» 
le pili giufte mifure e le più certe vie, 
che menar ve lo poteflero , impofe ad 
alcuni de’primarj uficiali, che fervivan 
fotto di lui, a fare una efatta e diligen- 
tifiima ricerca de’ principali amici e_j 
parteggiani de’ Macabei> e mettergli 
tutti ad una morte la più tormentofa e 
cruda . Il che fù a un fine così crudele 
tirato, che quella perfecuzione ferobrò 
a’ Giudei ecceder di gran lunga quan- 
te ne avevano elfi fofl'erte dopo il loro 1 
ritorno da Babilonia 5 c cagionò egual- 
mente per tutto un generai diferta- 
mento e ribellione . Mentre duravano 
cotelle orribili circollanze di cofie,que* 
pochi 3 che ferbavan tuttavia qualche 

fcin- 


'igi!izcd.L<jP(JCftlc 
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CAP. XI. 507 

fcintiJIa d’amore per la religione e per 
la patria , ricorferoa donata fopran- Gloriata 
nominato Apphus , e lo fcongiuraron Swcejforedi 
forte a volerli addoftar l’incarico del^ iUC **' 
comando delle forze Giudaiche , e ad 
arreflar quanto potette il meglio quel 
dannevole e rovinofocorfo del Gene- 
ral Soriano .donata fi arrefe facilmente 
a’ loro preghi , e pofefi tutto a ragu- 
nar quante forze per lui fi potevano. 

Bucchide d’altra banda rifaputo il fat- 
to molle tolto contro di lui, con dife- 
gno d’incoglierlo e dargli morte,e’l co- 

rinfe co’ fuoi pochi feguaci a ritirar- 
li ne’dilerti di Teckoa . Ivi elfi fi ac- 
camparono predò il lago Afphar cir- > 

condati per un lato da un gran panta- ■ 
no, da bofchi per l’altro , e davanti dal 
Giordano. ( k ) Or quello fituamento, 
che lembrò da prima vantaggiofo e_» 
forte per la fua poca gente, non eflen- 
do aperto al nimico altro che un folo 
angufto fentiero , riufcì poi molto di- 
sagialo per ella e contrario , quando fi 
venne alle mani col nemico, comedi 
qui a poco vedremo . 

* ' In - 
(à) t. Maccab. xx.2j.ad 45. Jofeph. antiqj 1 . 
xiii.c.x? 
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Infrattanto toftoche donata intefe, 
che Bacchide veniva contro lui di tut- 
ta marcia , polè il primo penffero ad 
affìcurare i beni de’fuoi e l’equipaggio, 
ch’eran per altro ben copiofi , infimo a 
tempo migliore » I Nabatei , come 
avanti è detto , erano in pace con effo 
loro . Laonde Giovanni fratello di Gio* 
nata fu eletto capo d’una feorta > per- 
che andaffe a mettere in ferbo quelle 
robe in luogo ficuro . Ma nel cammino 
fu Sopraffatto e affai tato dz’Giambria- 
ni , (M) che ufeiti delia Città fe gli 
Janciarono addoffb , lo ammazzarono 
inffeme colla fua gente , e menarono 
via tutto il loro bagaglio . Quella in- 
giuria nondimeno non ifìette gran__> 
tempo invendicata . donata avendo 

rifa- 


(M) Quefti erano una tribo di quegli 
Arabi guaftatori ricordati avanti , i 
quali per aue\ giorni vivevano in Meda- 
ba . Queflaper lo innanzi era una delle 
Città , che i Moabiti tolfeto alla Tri- 
bù di Reuben , (1) e ad ejjt la tolfert* 
poi gli Arabi . 

( 1 ) C0Nf.J0f.Xt1t. ti. t'titjoftpb* 

antiq.l.xi n. fW' * 
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rifapùto immediatamente dopo, che fi 
celebravano magnifiche nozze in Meda- 
ba fra un ragguardevole perfonaggi© 
òq'Gì umbri unii e una figliuola d’un cer- 
to Cunaanite^o anzi d’un Principe dra- 
£0 di frefco ivi abitante 5 e avendo in- > v 
fieme accertato il giorno^che la novella * 

fpofa dovea menarli a marito ,s’imbo- 
Icò colla fua gente dietro una coliina, 
e toficche la lieta brigata , eh’ era_* 
molto numerosa di malchi e di femmi- 
ne , fi apprefsò bene alia volta loro, 
le le avventaron fopra , e avendone 
ucci fi ben quattrocento , fi portarmi 
via il bottino al campo . 

Come intefe Baco bidè il contraccam- Bacchide® 
bio renduto a’G/«fw£r/aw , affrettò il 
paffo , con fermo e rifoluto penfiero C1 * 
d’attaccare il General Giudaico in_j * 

giorno di Sabato : ciocche non recò 
piccolo travaglio ed affanno a G tona- 
ta . Da un canto egli era chiufo da 
tuttele parti , e dall’altro i foidatifi 
cran fermamente perfuafi delia Ibmma 
malagevolezza della propria difefa, 
parte alla veduta d’un’ofìe oltreroodo 
eccedente , e parte per lo riguardo ed 
©Hervanza , che avevano per quel fa- 
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ero giorno-, o perche era lor caduto del- 
ia memoria il contrario ordinamento ed 
eferapio de’ lor profiimi condottieri* o 
perche faceffero icrupolo del valor di 
quella tolta risoluzione . Or vedendoli 
Cionata predoche abbattuto ed oppref- 
fo , e dal nimico foprafìante per un_, 
verfo, e per l’altro dalla ripugnanza, 
che facea la Tua gente di batterli , alla 
fine indirizzò loro quello breve, ma te- 
nero e patetico ragionamento • Via 
„ sii , o foldati , coraggio , combattia- 
„ tuo qui ora per la nodra vita * con- 
„ ciofieche non è di prelente > come 
3 , in altro tempo per l’ innanzi , in_» 
,3 poter nodro il falvamento e lo team- 
„ po. Già voi 'chiaro feorgete , che 
,, avanti e dietro è la battaglia , e 1 
3J Giordano è da quedo lato, e i panta- 
3, no e.’l bolco da quello . Ne rimafoe 
„ per noi luogo , dove rivolgerci a ri- 
„ paro e Schermo di nodra lalvezza» 

„ Onde alzate oramai le grida al Cie- 

„ lo, perche polliate dalle mani del vo- 
„ dro nimico edere per Dio tratti e 
„ campati,, .Fornito ch’egli ebbe il fuo 
parlamento, i luoi foldati , parte per Jo 

Spirito e franchezza di lui , e parte per 
r difjpe- 
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difperazione , diedero con tanto impe-> 
to e baldanza su Torte , che ne ammaz- 
zarono buona parte nel primo alìali- 
mento . Baccbide infrattanto parea, Gloriatalo* 
che toglierti di mira unicamente la vi- ! io 
ta di donata $ del che avvedutoli co- 
fìui , prefe a fargli un colpo pieno e 
calzante , ma fu egli occupato dalla_* 
fcaltrezza e malizia di quello . Ma t 
Giudei fentendofi alla fine del tutto im- - * 
potenti a far terta in alcuna maniera ad 
un tanto efercito> lì gettarono tutti 
nel fiume (MMJ , e pattarono a nuoto 
Vol.^.LUr.^. K k nell’ 


(MM) Chiunque vuol farfi a confron- 
tare il Jito di quefii luoghi collo afjrufq 
e fcarfo ragguaglio , che V Autore ne 
da di quejìa azione , debbe confejfurz—t 
col giudiziofo Calmet , (*) che Giona- 
ta dovette ben due volte aver traghetta- 
to il fumé ; altrimente non avrebbe per 

niun conto potuto egli aver quel fiume. % 

davanti , e Bacchide dietro • Imperoc- 
ché quando egli fi ritiri) in Teckoa , il 
fiume dovette allora dividergli ; ed ove 
poi ebbe a venire in Medeba a tor ven- 
dete 

Sub voce Jonathan TX. 
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detta e cafiigo de' Gianobriani , glifi* 
me (iteri traghettarlo di nuovo ; concio - 
fieche Medeba era nella parte orientale 
dì tal fiume , e Teckoa , ove fi ac cam- 
pii egli cofiuoi da prima 3 era nella par- 
te occidentale . 

Se poi lo aveffe di bel nuovo tragit- 
tato dopo quefia fanguinofafpedizione y 
thè farebbe fiuta la terza volta , nep * 
pur così avrebbe potuto ejfergli il fiume 
a fronte y e Èacchide allefpulle \ yL_» 
non vogliam fupporre , che cofiui pari- 
mente lo avejfe paffuto y o piu fopra , o 
più fatto , ed aveffe così prefo un lungo 
rigiro per coglierlo e chiuderlo in mez- 
zo . Ora in tal cafo fi farebbe ini rata - 
fciato ben tre volte di ricordare i tre 
paffaggi del detto fiume , due fatti da 
Gionata,^ quefio terzo fatto da Bacchi- 
de . Ma confi derando la fretta y ch'eb- 
be quefio fecondo per andare addoffo a 
quel primo y egli è più probabile , che 
lo aveffe forprefo y quando quegli ritor- 
nava co* fuoi da Medeba , e primache 
trapuffaffe di nuovo il fiume per ri con - 
durfi in Teckoa . E quefia può effer 
forfè la ragione , che vedutifi que' di 
Giona ta fuperati , fi git taro» tofio nel 
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nell’altra ripa , dopo avere uccifi rail- 
Je , quantunque Gìofejfo dica due mila 
de’Joro nemici . (I) 

Bacchi de già convinto per la preden- 
te azione , che i Giudei avrebbero così 
battagliato di Sabato , che in altro 
qualunque giorno, non giudicò a pro- 
pofito infeguirgli piu oltre , e fé ne ri' 
tornò coll’efercito in Gerufalemme } ove 
ordinò , che fi rafforzaffero e guernif- 
fero bene tutti que’ luoghi, che potean 
probabilmente tenere in timore i Giu - 
dei , ed obbligare il partito de’ Maca - 
bei , o di cedere affatto ed arrenderfi, o 
aJmen di rimanerli da attentar cofa ve- 
runa in avvenire contro lui . I luoghi 
poi furono, Bethoron , Gerico , Emmaus> 
Bethel , T bimnatha , Betbzura , e alcuni 
altrijma fopratutto la Fortezza di Aera, 
ove fuor d’una nuova giunta d’ uomini 
d’ arme , e un buono accrefciroento di 
K k z prov- 
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(/) lid. ibidem. 


fiume , e*l pajjdrono a nuoto per traver - 
Jo , \ affin di racquiftare il loro campo 5 
il qual potea ejjer così ben Jituato e for- 
tificato , che fgomentò i Siriani dallo 
inferirgli piu avanti . 
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ma era Rata fabbricata fotto la direzion 
de’Profeti Aggeo e Zucchuriu . Ma non 
tanto ebbe imprefa i’opera , che fu per- 
co(To da mortai paralifia , la quale a tal 
Tegno tolfegli ogni ufo della favella^, 
che morì fenza profferir parola, o pren- 
dere alcuna cura di fua cafa . Dopo la 
l'uà morte Baccbide avendo ben pollo 
di già freno a tutta la Giudea , ftimò 
che non gli rimaneva ivi altro che fa- 
re j onde fi ritornò in Antiochia , la- 
rdando vivere in pace i Giudei e’Gen- 
tili > di cui fi godettero effi per lo fpa- 

Kk j zio 


tuario , e aggiunge ad eJJ'd le opere de 1 
Profeti . (N.n.) 


(Nn ) Queft' interior Cortile del Tempro 
ero P Atrio de Sacerdoti , e Leviti , ove jhv\ 
P Altare di’ll'QlocauJii : Onde la Muraglia , che 
Alcimo tentò di buttare a terra ero quello , che 
divideva P Atrio de Sacerdoti doli altro del Po- 
polo Giudaico } e non irià il muto diviforio del 
Cortile de' Giudei dall'Atrio e/teriore degl* In- 
tir conci fi \ poiché dice il Sagro Teflo : Pratce- 
pit Alcimus deftrui muros domus Sau&x inte- 
rioris . x.Macc.«M4. 
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zio di due anni,o in tal torno (m) (O) . 

donata col fuo partito fece per 
quello breve tratto di tempo quanto 
potette il meglio per metterli in licuroj 
v per modo che ville co* fuoi quetamente 
cTogni rea fofpizione ediffidenza libe- 
ro e fgombrato . Lo che porfe occafio- 
ne e buon deliro a’fuoi nimici di atten- 
tar fi 

(»j) Iid. ibidem. 


(O) Può effere ancora molto verifmi- 
le , che foffe flato fegretamente richia- 
mato da Demetrio j pofciache quejìo 
Principe per quel tempo uvea molto bt - 
fogno delVamtcizia dtf Romani , (4) ed 
avea probabilmente altresì ricevuto let- 
tere da loro 3 in cui gli fi ordinava di 
rimanerfi affatto da ogni ojìi li là contro 
la nazion Giudaica . F u egli adunque 
forfè cojìretto a richiamarlo , ma per 
fegreta maniera nondimeno , e privata- 
mente > acciocché i Giudei non aveffero 
perciò cagion veruna di levarjì in Ju- 
perbia . E quejìa per ventura può effer 
la ragione , che nè Giofeffòj né*l libro 
<te’Macabeiya««£i di ciò alcun motto . 

' ^ (4) Pld.Loljb.legat.tio, 

/ 
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tarfi contro lui nuovamente, facendoli 
ad invitar Bacchide a venir per inco- 
gliere opportunamente e disfare l’inte- 
ra fazione ; ciocche gli fecero intender 
di vantaggio , che potea recarli ad ef- 
fetto in una fola notte . Demetrio , che 
per quel tempo era fato riconofciuto 
da’ Romani Re della Siria , e avea_» 
fretta con elfoloro nuova alleanzajpo- 
fciache non temea di prefente verun_j 
male dalla banda di quel popolo già 
fuo frefco amico , s’ indulìe di leggieri 
a mandar Bacchide con un poderofo 
efercito nella Giudea . Or toltoche_j 
quello Generale vi giunfe , mandò let* 
tere a que’ del fuo partito con ordine 
di arrefìar Gionata e la fua gente , e di 
menargli da lui , come fi era già davan- 
ti fra lor convenuto. Per tutto ciò non 
potette quella ordita trama portarli ol- 
tre con tal fegretezza , che quel veg. 
ghiante ed avvedutiflìmo Condottiero Trama sor 
non ne avelfe avuta contezza in tempo tro 
Si acconcio,che ben gii baf alfe, nonché liata ‘ 
a farne riufcir vana la telatura , ma_j 
eziandio a cafìigar feveramente que’ 
traditori , che T avevan tefluta . Im- Son disfat 
perocché li fece loro addoflo così lefto 

Kk 4 ed 
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J * r - cd itnprovvifo , che prele cinquanta^ 
de’ capi deila congiura , e gli pofe a_» 

* prefia morte : onde andaron ben tofìo 

gli altri cofpiratori in perdizione , e fu 
il diléguo, difperfi già i traditori , del 
tutto rotto e disfatto, (n) 

^ Dopo elferfi per modo sì bello ed 

egregio fàlvato dalla, congiura , a vendo 
'wy* ' nel tempo ifielfo rifaputo , che Bacchi- 
le marciava contro lui , e fcorgendo 
ùmilmente, quanto egli folle fpofiato 
e fiacco , per metterfi e Rare a petto ad 
una forza così eccelfiva , fi ritirò in_, 
Bethbafi , o come chiamala Giofeffo 
Bethlagan , ch’era un buon Forte allo- 
gato nel deferto di Gerico , il quaie__» 
egli e ’l fuo fratello Simone avean già 
bene rafforzato , e provveduto di tutto 
il bilbgnevole provvedimento per un_» 
alfedio . Bacchide già venne giulta l’af- 
GionatsL-» pettazion fua , e firinfe i’alfedio al luo- 
Vhentìjfedia- co j f UQ numero fo efercito > il quale 

chide. avea e gh maggiormente ingrollato col- 
la giunta di tutt’ i fuoi partigiani della 
Giudea , eh’ erano fiati per lui defignati 
a venir colà in foccorfo fuo. Ma poiché 

fem- 

(w) t. Maccab.ubì iupra vjl^ad 6i.Jofeph» 
ubi fuprt. 

•r. 
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CAP. XI. „ s 
fembrava dover l’affedio lungamente.* 
durare 3 G/onara dopo una vigorofa dife- 
fa Jafciò affidata la piazza in man de! 
fuo fratelJo}ed egli con una piccola bri- 
gata ufcì a porgere ajuto 3 e a rinvigorir 
le fue truppe j e attraverfando il pae- 
fe , ruppe Òdonarcbe e’ fuoi fratelli a e 
i figliuoli eziandio di Phaftron ne* lor 
padiglioni. Noi crediamo , che coftoro 
follerò una parte dell’ efercito affedian- 
te . Quindi egli palfandó avanti affali 
altre parti del campo, e recò loro tan- 
to travaglio e danno, che obbligò Bac - 
chide a venire a lòccorerie . Or come_» 
Simone , eh’ era dentro la piazza, fi fu 
accorto di quello, fece improvvifo una 
irnpetuofiffima fortita 5 e brugiate tutte 
quelle macchine e quegli ordinghi, che 
già fopraftavano a danno della piazza 
e de’ luoi , feonfiffe da quella bandai 
Tolte , mentre il fuo fratello dall’ altra 
facea lo hello . Or effendo a Baccbide 
difpiaciuta inlìno al cuore una tal dis- 
fatta, maiììmaraente che attendeva egli 
una certa e facile vittoria , fi fece a_, 
sfogarla fua rabbia contro a coloro, che 
Io aveano invitato dalla Siria , e dopo 
averne fatto morire uq buon numero, fi 

deli- 

1 
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deliberò di forvia l’affedio, e ritornarli 
in Antiochia» II punto era, per qual 
modo egli dovejffe ciò fare , fe non con 
onore , almen fenza molto fcorno, per 
quanto poteffe. Toftoche donata eb- 
be ciò risaputo , gl’ inviò alcuni Mefli 
pace con profferte di pace , che tofìo furon 
di fommo grado accettate, e fubitamen- 
te dopo per amendue le parti ratificate. 
Mediante gli articoli convenuti dovea 
darfi la libertà a tute* i prigionieri dall* 
una banda e dall’altravciocche fu egual- 
■ mente appunto efeguito ; e Bacchi de . 
ebbe a giurare, come il fece bene, di non 
operar mai più per l’ innanzi ofìilraente 
contro donata . Ciò fatto egli fi parti 
per Ja Siria , eoffervò Tantamente il 
iuo giuramento per quanto vilfeftf). 
Egli ne fembra parimente, che in effet- 
to e vigor dell’accordo ifieffo donata 
foffe rimafo , fe non Governatore , al- 
men Luogotenente della Giudea j con- 
ciofieche tofìo,dopo efferfi partito Bac - 
chìde y andò egli a interte nerfi in Mich- 
mash (P; , ove giudicò Ifracllo in gui- 

là 

(o) Idem ìbidem, & feq. . 
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( P ) Cotejìa Città era nella tribù di 
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fa fìmigliantiffiroa a quella degli anti- 
chi Giudici. Fece capo alla fua giudi- 
cazione dal prendere 3 ad altrui efem- 
pio j un fevero cafìigo di tutti gli apo- 
flati Giudei^ ch’erano flati ed eran tut- 
tora la cagion di tutte le guerre , perfe- 
cuzioni 3 e fortune occorfe alla Giudai- 
ca nazione, dal regno di Antioco Epifa- 
ne infino a quel dì . Dopo a quello in- 
tra prefe a riformar la Chiefa , e a met- 
ter compenfo allo flato Giudaico . In 
guifa che in quello tempo la Giudea in- 
cominciò a godere d’ una bella e com- 
piuta pace , e ad ottenere il libero efer- 
cizio di fua religione : tutti avventu- 
rofi effetti del valore e della pietà d’un 
tanto Generale, (p) 

Ma 

(p) Maceab. obi fupra verf. 62 . ad fin.antiq. 

J.XlII.C-2. 


Beniamino alV oriente di Bethaven 5 ($) 
dijìante da Gerufalemme intorno a nove 
migli a^ó) e pojiafra quejla Metropoli, 
e Gibeon. Eulebio nel luogo poco anzi 
allegato ne dice , che a tempo Juo era—* 
tuttavia ragguardevole Città. 

, * » . '• ^ “i 

(<) 1. JW.xtu.5. 

( 6 ) loc.Hebr. fui voce. 
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Ma ben toflo dipoi ie fortune e i 
grandi turbamenti avvenuti neJJa Si- 
ria , di cui abbiam noi fatto parola in 
un dé’ paffati volumi , >Jc porfero a* 
Giudei un bel deliro di racquiflar del 
tutto la prima libertà , e non pur di ri* 
porfiin uno flato di affoluta franchezza 
e independente , o dal Siriano regno, o 
da quel d 5 Egitto > ma eziandio dive- 
derli da amendue quelle corti oltremo- 
do offervati. Ma fòpra tutti gli altri 
Demetrio , che avea con tanto fuo vi- 
vo fentimento conofciuta e provata 
Jor forza e bravura, diedefì con ogni 
opera ed induflria (ene avea ben fon- 
damento e ragione ) a cercar tutte Je_A 
maniere e le vie di occupargli,acciocche 
non fi dichiarafiero dalia banda del fuo 
competitore Alejfandro Baia: . E per 
dare a ciò l’effetto defiderato,egli fcrif- 
fe a Gionata una lettera piena a colmo 
di efpreflioni della piò. cordiale amici- 
zia e dimeffica confidenza , che ufar fi 
potettero a popolo amico ; incili ol- 
tracciò diedegli pieniffima libertà di af- 
faldar quante nuove forze giudicaffe 
per fe neceffarie ed opportune , e dì 

iavo- 

Volili, pag. & feq. 
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Javorar nuove armi altresì e fabbricar 
nuovi frumenti ; e in fine fegli dichia- 
ro con dimoftrazioni cortefiflimefrefco 
amico e collegato . Per giunta poi, co- 
inè fuol dirli, della derrata egli ordinò, 
che fi metteffero in libertà tutti gli 
ch’erano fiati già da Bacchide 
inandari nella Fortezza di Aera , e ivi 
ritenuti fino a quell’ora , non ofiantp f 
1 ultima pace conchiufa tra donata e 
lui. lofioche donata ebbe ricevuta 
cotefia lettera , ficonduffe in Gerufa - 
limine , e recatala in mezzo volle , che 
tolte ietta in prefenza di quella guarni- 
gione , e chiefe , giufìa la forma e ’l te- 
n ° r e ^fa , che fe gli rendeffero i fiati- 
chi . In veggendo la guarnigione il 
foromo potere, onde di prefente per lo 
Keale ordinamento egli era fornito, non 
ebbe ardimento di mofirare alcun dub- 
bio e ritegno in tale affare , e immante- 
nente lo loddisfece della richieda . Per- 
tanto donata da una parte vedea di 
giorno in giorno ingroffarfi la fua gen- 
te oltre mil'ura , non effendovi di pre* 
lente alcuno intoppo ne periglio per 
adunarla ; e dall' altra ebbe il piacer 
d oliei vare, che quelle guarnigioni, che 
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Bacchide avea Jafciate in molte piazze 
della Giudea , già per noi avanti accen- 
nate , bene avviandoli di non poterli 
baftevolmente a lui opporre in propria 
difefa, le abbandonarono, e li fuggiron 
via . Soltanto a quella di Bethzur<z— j, 
e di Aera ,ch’ erano il più fornite e ri- 
piene d’apoftati Giudei , non fofferfe il 
cuore di lèguir 1* efempio delle altresì 
conciofieche giulìamente temelfero 
que’rubelli d’ effer fecondo il merito 
ioro cacciati per ogni luogo e corretti 
a gir raminghi e difperlì pe’ deferti a_* 
Joro fcampo . Laonde fi deliberarono 
di refìarvilì infino all’efìremo , e poi, o 
arrenderli con licure e certe capitola- 
zioni, o morir colla fpada alle mani.G/V 
fiata non pertanto non giudicò a pro- 
polito di fìringerli così tolto coll’ alfe- 
dio i e frattanto lì condulfe in Gerusa- 
lemme , ove la fua prefenza era più ri- 
cercata . Ivi egli ordinò, che s’impren- 
delfe a rifar così la Città ,come il tem- 
pio, e vi s’intertenne per alcun pezzo, 
affin di veder l’opera ridotta con mag- 
giore effetto a compimento, (q) 

Quan- 
di i.Maccab.x. io. , & leq. Antiq. J.xttft. 
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Quando Aleffandro intefe , che po f. 
lente amico fembrafle d’efler Giònata 
per quei partito, a cui fi gettava ; e in- 
lieme i favori e le cortefie,onde io avea 
ZJemetrto non era gran tempo adefeato 
e corrotto j determinò di guadagnarfe- 

J/f r n ^ ari ° a5 , fu0i intere1 ^- Pertanto 
gii icrifie una ietterà d J affai obbiigan- 

in cui gii donò iifommoSa- 

cerdo- 

( Qj La Jlmma di ejfa era la Ce. 
* uen ‘‘ ^ A leandro al fuo fra - 

” . " G,on «a &C. Ejfendo »oi bene 
j> tnjormatt delvoflro potere e valore, 
» e ebe fiete perdi) degno della no/ira 
„ am, ozia , vi fi abitiamo fommo Sa. 
s> cerdote della vofìra nazione , ed è no - 
» firo piacimento , che fiate voi me/Ta 
” * el co » to degli amici del Rè . A aue- 
** fio effetto vi abbi am mandata una ve- 
” J* e di porpora , £ una corona d'oroi 
J> dubitandoci punto di non effer 
a. convenevolmente da voi contrae cam- 
„ Piati , a riguardo della noftra afìe- 

v ztone ed amicizia. ( 7 ) 

-'Abbi am noi benavente offervato nel 

0) J 0 / ipè.antiqj,^ tti. e. $. 
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Zitte * a di cerdozio,e vi accompagnò ricchi e pre- 

^medefimo £ iatl ^ 0n * ’ 6 ^ ra a ^ tr ^ una ve ^ e di 
e (Jtmo porpora, e una corona d’oro (r). dona- 
ta prontamente accettò tutto di grado, 
Gionata_» e ^ ve ^ degli abiti Sacerdotali neJJa__j 
fatto fommo Fefla de’Tabemacoli (s), il nono anno 
Sacerdote del fuo governo (R) , e ’l fettimo mefe 

di 

tMaccabibid. ver.£7«, & feq. Ant. ubi 

fuprac.5. 

( s ) Iid. ibid. 


corfo di quefla IJìoria , che la porpora 
era fegno e argomento di una grandijjì - 
ma dignità dopo la Regale . Tal fi ri - 
putava ejfa prejjo i Giudei , Perfiani, 
Macedoni , e altri 3 e coloro , che 
portavano indojfo , eran chiamati amici 
del Re , e volea dir lo Jleffo , che qui 
tra noi cugini del Rè . 

(R) Giofeffò (8) dice , nel quarta 
anno dopo la morte del fuo fratello Giu- 
da : ma fi è dimojlrato già per noi avan- 
ti in una nota Vabbaglio di lui , in vo- 
lendo , che Giuda fopravvivejfe ad Al * 
cimo efoffe fuo fuccejfore . Tutto Pop , 
pofita di ciò chiaramente fi pare dal l$ m 

tra 

( 8 ) Ibidem . • pamJdfW 
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bro de' Macabei , (9) ove fi ricordi—» 
efprejfament.e , che fu Gionata elevato 
al fummo Sacerdozio nel centefimofef 
fantef ino anno del Reame Greco , chc—% 
rifponde al 33 * 2. unno del Mandole 1*3. 
prima di Criflo . (io) 

Abbiati noi fimi gli antemente dimó- 
Jìrato nel fine della projf/ma Sezione , -f* 
che Mattana padre ^’Macabei difende- 
va dalla famìglia Sacerdotale di Joa- 
rib i cornee he non fi debba ciò intendere 
dì quella di Jaddua 3 ovvero Jaddus 
fummo Sacerdote , il cui erede di linea 
e fuccejfore fu quell' Onia , di cui poco 
avanti abbiam ricordato , che fi ritirò 
in Aleffendria , e fabbricò ivi un tem- 
pio per ufo ^’Giudei Egiziani. 

Gionata , fe non fi voglia pur dire il 
fuo fratello Giuda , fu il primo di fina 
famigliai che godejfe della dignità Pon- 
tificia ì la qual durò pofeia in ejfa per 
un gran numero di fuccejfori fino a * tem- 
pi di Erode, che da ereditaria la refe 
venale ed arbitraria , come f arem chia- 
ro nel profeguimento della Storia . 

Vol.^.Lib.i. L 1 

(9 ) Confi Maccab.X ìt. & lX.^.sS.Ò* $4- 

(io) Vidi) SS.ann.ty Marp. Mac cab». in loc. 

(t) P *s-H °*W 
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di tale anno . NuJia però di manco, 
perche non volea egli dare a divedere 
aver ricevuta interamente cotal digni- 
tà dalle mani di un Principe , il cui di- 
ritto recava sì giufta e sì gran gelofia__j 
alla Corte Siriana , volle farli a tal po- 
llo elevare per gli voti del popolo Giu- 
daico . E di vero egli avea un partico- 
lar diritto per tale ufizio 5 imperocché 
eifendo ( come abbiam moflrato nella 
proflima nota ) della famiglia di Joa- 
rij , e per conseguente della prima li- 
nea dei Jegnaggio Auronicoy ciò era ba- 
ftevole a farlo entrare in ragione fu 
quel pollo , in difetto della, famiglia di 
Jozudac y che fi era goduta di tal digni- 
tà anche dopo il ritorno da Babilonia. 
Or noi noleggiamo, che altri di que- 
lla feconda famiglia foffe allora foprav- 
vivente, falvoche Onia , il qual per 
altro in que’dì fi ritrovava in Egitto^ 
ed avea per lo meno fatta una fcifma__* 
confiderabile e fegnalara ( fe pur non 
abbia apofiarato) per lo novello tem- 
pio ed aitare ivi eretto > e per lo fìabi- 
Jito fuo Sacerdozio . Tofoche poi 
donata f b di quella nuova fuprema di- 
gnità fornito , in altro egli non pofe_> 
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la fua prima cura e follecitudine , che 
a mettere inlìeme novelle forze , e a 
far lavorare gran copia d armi , deter- 
minatifiimo di congiungerli ad Alef- 
Jundro - Or come Demetrio li avvide-.», 
clffe ’l fuo Competitore fi parea di vo- 
lerlo affatto fpogliardi un collegato co- 
sì rilevante, non rifparfaiò favori ne 
promelìe per vietarne il riufeimento. 

Gli mando una lunga e difiefa lettera Secondala- 
dettata ne’ termini più amichevoli ed tera di De- 
obbliganti , che far li potelTe^ ove ar- 
tatamente e con fornaio inganno ma- ,l0nata * 
icherò finterna collera e nfentimento, 
onde per io allenamento di lui era in- 
fiammi a to -, co’colori e fembianze delle 
più vive diraofìrazioni di confidenza 
nella fua amicizia, e fchiette^a , e_* 
lealtà . E in fegno d’animo grato e ri- 
conofcente per tutto ciò, e inlieme per 
legarlo vieppiù Prettamente ne’fuoi in- 
terefii , promilegli un generai rilafcia- 
• rnento degli avanzi, di cui gli era te- 
nuto, e una alfoluta franchigia ed efen- 
zione da’ futuri tributi , e da ogni ge- 
nerazion di gravezze , o dazi , o talfe, 
che s’imporrebbero fuor d’ordine in av- 
venire « Di più gli concedeva il libero 
L 1 z efer- 
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no LA STORIA DE’GIUDEI 
efercizio di fua religione , e altri ben_j 
molti privilegj e grazie, che fover- 
chiavan di gran lunga quanto per Alef~ 
Janeiro gli era flato accordato, e eh* 
eran certamente affai piu grandi , di 
quelche fi potefle , o li do velie da un 
. tal principe determinatamente impro- 
mettere con eletto . Or la ricordanza, 
fie non altro , di tante feiagure e mali, 
che avevano i Giudei sì freficamente_j 

J7 fospetta i offerti fiotto il reame di lui , molle 

la fo.aftnce . ne| j> 

animo di donata buon fiofipetto 
deila fincerità di tante impromefle ed 
offerte . E nel vero tale appunto era il 
carattere di quello Principe ; e’1 pre- 
fiente flato delle cofie fiue così porta va* 
che ben fi poteffero , quanto a dire , 
fipiccar da lui efiorbitanti ed ecceffive_* 
promeffe , ma lenza verun diritto e ve- 
race intendimento di attenerle . Adun- 
que donata , o folle per giuflo e freflco 
Idegno , o per fondata diffidenza, elefi- 
fie anzi di entrare in lega coi fiuo com- 
petitore ’, e rinunzib ad ogni futura 
amicizia con un uomo , che avea date 
alla nazion fua ripruove cotanto chiare 
e l'enfibili del fiuo acerbo e capitale odio 
contro di lei . In guifia che da quel tem- 
r po 
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po avanti egli congiuntamente col fuo 
popolo viffe del tutto attaccato e ftret- 
to agl 5 interefii AlcJJanuro : (/) e bea 
gli riufcì felicemente , che per tal mo- 
do fi governale } conciofieche Deme- 
trio fu ben tofto dipoi fconfitto e am- 
mazzato da Alcjjandro , come abbiarrL. 
noi veduto in un altro volume . (*) 

Ora il nuovo Monarca elì'endofi già AnnodelD/ 
della corona Siriana per quella deciti- iuvjo 2845». 
va battaglia inlìgnorito , non fi dimen P r,wa diCri 
ticò di dar chiari ed efprefiì fegnali di^° I5 °’ 
fua gratitudine al Giudaico Capitano. 

Non molto dopo lo invitò alle lue noz- 
ze j e donata vi li portò con grandif- 
fma comitiva 3 e fu accolto con alte 
dimofìrazioni di amicizia e rii ftima. 

Durante la fua dimora in Tulommaide y 
ove appunto lì fefteggiavan le nozze 3 
certi malcontenti Giudei andarono a 
cagionarlo prellò il Re d’alcune reità: 
ma quelli non folamente non volle por- 
gere orecchie ad alcun lamento ed ac- 
cula contro del fuo amico ; ma ordinò 
di vantaggio , che fi mandalfe bando 
per tutta Ja città 3 onde li vietaffe de- 
L 1 3 ter- * 

.(/) Ibidem veri" 6. 

(?) Voi. III. pag. & feq. . , K 
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ni LA STORTA ÙE’GIUDEI 
terminatameli te ad ognuno di farfi 
portare avanti a lui altre fimiglianti 
A<crp!hr.ni querele . Anzi a vieppiù rintuzzar l’ar- 

W 'in 'to ^ re nem ^ c ^ e mortificargli , fe’l 

lonunaide. P°* e a Cedere’ allato vellito di -porpora 3 
e gli confermò quanto gli avea già pri- 
ma conceduto > e 5 ! dichiarò GeneraliiTì- 
mo della Giudea ,e donogii altri onore-', 
voliflìmi titoli 3 e qualche altro gover- 
no del fuo Reame. (S) Le quali cofe 

tut- 


(S) Il libro cte’Macabei dice , cheto 
avefe dichiarato uno de' Malabarchas, 
la qual voce nella nojlra V erjìonegiujìa 
la Volgata è refa per Duca . Alcuni cri- 
tici nondimeno bun penfato , che fuJJtLu* 
come qui tra noi 3 il gran Maeltro,> 
o Siniscalco del Rè ; altri il gran .•» 
Maggiordomo ; i quali ufìcj 3 ed al- 
tri di fimi l fatta Ji praticano tutta- 
via dagli Elettori di Germania . 7 via £ 
piu probabile 3 ficcome ne pare d'avere 
anche Grozio in altro luogo ben prova- 
to 3 (ii) che ciò import afe nella cafa 

Re- 

(“) Commtnt.ìn Mctib.x tx.af. 
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CAP. XI. 5-35 
tutte così forte allcntaron la baldanza 
e ’l vigore de’fuoi avverfar/ , che pieni 
di vergogna e fcorno fi ritiraron con- 
fufi per tema d’altro peggior difaftro. 
donata d’altra banda dopo aver pre- ’ 
Tentati a! Re e alla Reina de’confìdera- **' 
bili e preziolìflimi donativi , e fatti 
eziandio de’ regali alla Corte , fi ritor- 
nò nella Giudea (u) appien lòddisfat- 
toe pago dell’accoglimento regale , ed 
affai piu della fcelta , ch’egli avea fitta 
d’un tal collegato. Or da quello tempo 
la nazion Giudaica cominciò a tornar 
tuttodì Tempre più confiderata e rag- 
guardevole non pur nella Giudea 3 ove 
li godeva ella d’ una piena libertà , e 
per gii religiofi affari > e per gli civili; 
ma in altri paefi ancora, e maflimamen- 
te in Egitto , dove Tolommeo Filarne- r - . . - 
tote , e la Tua forella e moglie -Clcopa- ^ anaemel* 
tra aveàno innalzati parecchi Giudei a te (innati 

Li 4 po- nell' ^ ino 

(r<) t.Maccab.ibid.ver.59.ad 66.Antiq.ubi fu- 
P ra - . - v 
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Regale anzi un pc/fo più ragguardevole 
ed elevato, che un j empii ce vficio, quan- 
to a dire , il governo di qualche triho-, « 
provincia del Reame. 
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m LA STORIA DE’GIUDEI 
polli onorevoliffimi, e nella Corte, e 
nella Milizia , e avean loro affidata la 
..*• guardia delle principali Fortezze, e do* 
nato il coniando delle lor truppe ad 
Onta e Dofiteo . E cotefìi due, fe vo* 
gliam preftar fede a Giofeffo, (w) ne 
iembrano d’aver del tutto ingrandito il 
favore del Rè inverfo la nazion loro, . 
durante l’intero regno di lui .Onta non- 
dimeno non era per tutto ciò molto ap- 
pagato de’fuoi defiderj } conciofieche li 
vedea fpogliato del fomrao Secerdozio 
( Giudaico , e fenza il contento di efer- 
citar le funzioni di quella fuprema di- 
gnità , in cui per io titolo e diritto del 
luo nafcimento dovea di ragione tro- 
varli allogato . Ma poiché non vi era 
per lui fperanza veruna , che gli avef- 
fe mai Gionata ceduto quello di Geru- 
salemme , non feppe rintracciare altra 
maniera di rifarli della perdita fatta, 

, . che di erigere un nuovo tempio in Epit - 
in 11 itto un t0 Jn , l cam hio del Gerofoltmitano . Jfc, la 
urrpio Giu fomma fi ima e credito , che avea pretto 
daico. il Rè e la Reina, gii fece ottener di leg- 
gieri la facoltà e M permeilo di efeguir 

l’ope- 

(w) Antiq. ubi fupra c.6. Cont. Apion. l.ii. 
vide par. Voi. ili. pag. le feq. 
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l’opera fua . Ma poiciache il racconto 
della fabbricazion di quello novello 
tempio, e della fcifma indi feguita, non 
appartiene a’ Giudei confiderai per ri- 
spetto alla Giudea , de’ quali abbiane 
noi foltanto tolto qui a ragionare, così 
ne rapportarono qualche coletta nel 
margine . (T) 

Per 


(T ) Queflo tempio fu lavorato a mo * 
dello di quello di Gerufalemme , comec- 
ché ne così ampio , ne così fuperho 
ricco . I leggitori lo poffono offervar de- 
ferito prejfo Giofefiò . ( iz) Era effe» 
cinto d* una faldijjima muraglia di pie- 
tre j e avea l'altare dellincenzo , e_, 
delle offerte hrugianti é’c • formigli ante 
a quello , ch'era nella Giudea . Soltan- 
to in vece del Candelliere con fette ra- 
mi , Onia sì contentò d'una maejìofci—a 
lampuna d ’ oro , fofpefa dal tetto per 
una catena dello Jìeffo metallo . 

(li) dritrq.l xttt C. 6 .Z.XtV.C. 14. Ixvitt.C. 
a o.tìell.Jud.l.vii.c.io. 
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Il luogo 3 eh’ egli elejfe ad innalzar 
la fabbrica , furori le rovine d’un anti- 
co tempio Egiziano nel contado di Eno- 
poli 3 prejjoun cajìello } o villaggio di 
jBubafìe . Per la qual coja efendo luogo 
di già contaminato d'idolatria , non ca- 
gioni > ivi sì fatta elezione piccolo /ban- 
daio a * Giudei ; i quali oltracciò erano 
eziandio co/} antifimi nemici di erger 
mai alcun tempio 3 che f offe dijfomigli an- 
te da quello di Gerufalemme , of- 
fendo dirittamente ciò contrario alla. 
legge Mofaica . Onia per togliere ben 
di mezzo quefii due fcrupoli , produ/Jè 
in pale fé una profezia ^’llaìa , (13) la 
qual dicea $ else doveaft un tempo er- 
gere un altare al Signore in mezzo al 
paefe d’Egitto 3 alludendo a’ tempi del 
Vangelo . Ma egli la trofie a quejlo no- 
vello può edificio 3 che già fava innal- 
zando . E poiché una delle Città Egi- 
ziane ivi mentovata fi chiama nel tefio 
tnnn 'vy Jiair hacheres^bc vogliono la 
Città del Sole ( quantunque il Keri, ov- 
vero il margine legga ciò Altrimenti. a 

Din Ty hair Heres^/je notano la CittU 


de'l- 



(n) jW.xtx.18.15. 
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della di frazione ){ 14) i On hpref^ 
il luogo nel primo f enti mento a ecosl 
pensi) d'aver ben fatta fcelta del terri- 
torio d’Eliopoli per la fabbrica del f aa 
tempio 3 come di luogo all intendimento 
del Profeta convenevolijjìmo « {i f) M? 
V Autore ultimamente allegato per noi 
ajfegna di ciò altra ragione * e rifondo 
il tutto al governo 3 che Onia ef eretta - 
va in tal territorio ; dove fondò egli 
eziandio una Città 3 e la popolò di Giu- 
dei 3 detta dal fuo nome Oniom 

Or dopo avere Onhfuperate quefle 
.due difficoltà 3 notigli mancar on Sacer- 
doti e Leviti , che amminifìr afferò i lora 
tifici (otto la fuprema condotta e cura di 
* lui fintantoché il Divin Jervigio fu 
ivi per lo innanzi così e fattamente proc 
curato , come lo era per punto iaGera- 
| falemme; infinche amendue quejti tem- 
pj non f off ero poi disfatti dalmedefi- 
! ino Romano Imperatore . (16) 

Qùejii Sacerdoti nondimeno > che^s 
aveaho una volta efercitato il divino ufi - 

■' W ‘ > -ajfoj ’> > > : ' 1^'Jì Vi 

. (14) Vid.Mtinfièt. in loC. % 

(15) Scali per. in Chronol. Enfio. Vrid. Con - 

Mec?./:<b anno' 149. 

(16) Vid.]ofipb.Bell.Judaic. l.v tt. c.50. 
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Amo del Di Per quefto tempo AleJJandro } parte 
iuvìo *851. eo ]j a fua infingardaggine ed effemina- 
So CU tezza ’ e P arte colla tirannia e crudeltà J 
' 4 ' di Ammonio fuo favorito , avendo de- | 

flato e preffoche invitato il giovane^» 
Demetrio da Gnido , dove fi era ritira- 
to , a venire a racquiftar da lui la coro- 
na i ^ Apollonio governatore allora^* 

del- 

*f< Vedi VoMII. pag. efeg. 


%io nel tempio Egiziano , non eran poi . 
ammejjì a far lo JleJJo nel Giudaico. An- ! 
zi } J e vogliam credere a' Talmudici, 
(17) erano ejjì riguardati come rei del 
medefimo fcijma , di cui eran cagionati 
coloro } che aveano fagrijicato ne' luoghi 
elevati ; ed eran conjìderati , come co- 
loro y che venivano foltanto ammejjì a * 
fervi gj piu communali e bajji» R.t coglie- 
vano ejji i loro Jìipendj elemofinarj dal. } 
le rendite del tempio 5 ma era lor dis - '* 
eletto e dinegato affatto di mangiarti 
alcuna coj d delle J agre * | 

(n) Vid.MiJbn.tra&.Minchoth. c.x$. . 
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delia Celojiria , e della Pulejìina , fi ri- 
bel lo da lui. Or Gipnata riducendofi 
bene a mente , e con feco fletto rian- 
dando la fretta lega e* fuoi fìretti dove- 
ri 3 non indugiò ad entrar tutto negl* 
intereffi d 5 Alejjandro . Pertanto Apol- 
lonio avendo metto infieme un con- 
fiderabile efercito marciò contro lui, e 
s’inoltrò fino a. J omnia . Ma non ofan- 
do di più avanzarli verlb le roontuofe 
parti della Giudea , per tema di noiu 
perdere il vantaggio di fua cavalleria> 
gli mandò una magnifica ed altera im- 
battuta 3 che venitte a batterli nel pia- 
no . donata prontamente accettò Ia__s 
disfida , e marciò da Gerufalemme a__* 
Joppa alla fella di diecimila uomini ; e 
per Jo cammino gli venne fatto di ab- 
batterli nel luo fratello Simone 3 e di 
far buono accrefcimento per tal moda 
di forze. Or nella Città ettendovi di 
guarnigione alcune truppe d’ Apollonio , 
gli chiufero quelle ben toflo le porte} 
Onde fu obbligato a fìringer l’attedio, e 
sì egli lpeditifiimaraente il pofe ad ef- 
fetto quafi a piena veduta delfofìe ni- 
mica . Tofioche Appollonio fi avvide di 
quello , fi avanzò contro lui con otto- 
mila 


Gionata_« 
vieti disfida • 
to da Apol- 
lonio. 
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dia fanti , e tremila cavalli , Jafcian- 
do indietro un altro migliajo di quefti, 
perche forprendeuero i Giudei a retro- 
guardia * mentre gli attaccava egli a_, 
vanguardia ; e fece infieme le vide di 
marciar comprimi dalla banda di mezzo- 
dì verfo Azoto* Gionatu li fece in cam- 
po >*fìcome attendeva il nimico ; il 
qual però rivolgendo immantinente i 
palli e gli occhi lo affali dall altro iato> 
non dubitandoli punto ^ che 1 fuo fìra- 
tagemroa gli avrebbe recata una certa e 
compiuta vittoria. Ma incontanente-* 
fcorle il fuo difegno disfatto dallo fpe- 
rimentato Duca dc’Giudei ) poiciacche 
avendo quelli fchierate le lue truppe a 
foggia di un quadrato bislungo ■> nulla 
difforaigliante dalle falangi ée'Macedo- 
nt i Ibllennero elle l’abbattimento mag- 
gior della zuffa egualmente per amendue 
flati con inufitata e rara bravura «oftno 
alla fera . Or quando poi Gionatu s av- 
vertì , che la cavalleria del nimico era 
già ita del tutto infondo , lì lanciò ma- 
pi ovvilo addoffo alla fanteria , la qua- 
le abbandonata di cavalieri affatto e-j 
Scoperta , gli venne agevolmente *at- 
io di sbaragliarla del tutto. La mag- 
ni' ' ' o 
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gior parte de’sbandati fanti e difperfi fi 
fuggi ratta in Azoto , e fi ricpvcrb nel 
tempio di Dagon ì ove avendogli le** 
truppe Giudaiche incalzati , s’impadro-' 


e altri atti di otfervanza ed onore. Ciò 
fatto fi ritornarono in Geruf alenarne ca- Gratitudini 
richi di ricca preda . Alefiundro d’altra 
banda in tefa ben tofto dopoiJ loro J er fo di Utii 
torno la lealtà e la vittoria di dottata , 
gii mandò in dono una ben ricca fìbbia, 
o fermaglio, che ufiavan di portar fola- 
mente que’ della famiglia Reale, per 
coihirtger con efiò il mantello di por- 
pora iòpra la fpalla -, diedegli di van- 
taggio Ja città e’1 tenitorio di Ecron , e 
fecegli altri contraflegni di amore e di v ‘ 

fiima che aveva per lui (x ) . 

Eifendo poi giunto nella Palejiina Fi- 
lone 'ore colle fue truppe , fiotto appa- 



co ad alcune altre vicine città j fialvo 
{blamente Àfcalona , che gli ufcì rive- 
rente e dimelfia all’incontro con regali 



ren- 


< 


(*} Macc.ibid.ver.74. ad finetn. 
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renza e color di foccorere il fuo genero, 
ma nel vero anzi per ritorgli del tutto 
il fuo regno e infignorirfene,come vuo- 
le l’Autor de'Macabei , (y) eglifteffo, 
o più probabilmente , come fi fcorgerà 
chiaro da ciocche fìegue , per in venir- 
ne il giovane Demetrio j (N.iz.) certi 
nemici de* Macabei fi attentarono di 
mettergli in odio i Giudei , additando- 
gli i frefchi guafti e difolamenti da eflì 

ca- 

{y) Ibid.c.xt. i.& feq. 


(N.ta.) Tolomeo Filometore al certo invo- 
gli offt d'occupar il Regno ad Alejfandro , ed unir- 
io al fuo d'Egitto , come fi narra nellibx.de 
Maccab. al capo xi. Infingendo egli di dar foc- 
corfo ad Alejfandro venne in Sorta con pojfente 
ef eretto : Ricevuto da Popoli , ed onorato come 
Suocero, ed amico del Re , lafciava i fuoi pre- 
fidj ovunque pajfava : Entrato poi in Antiochia , 
fi pofe due Corone in tefia dichiarando]! Rè dell * 
Afta , e dell' Egitto . Ma dice ancora , ed affer- 
ma il Sagro Tefio , che Tolomeo mandò a chia- 
mar' afe Demetrio Nicànore , e gli promife di 
dargli per Moglie Cleopatrafua figlia , e di ri- 
porlo neipaterno Regno . Prefe Tolomeo quefia 
rifoluzione di rinunziare il Regno di Sorta « 
Demetrio forfè per lo timore ( come filma Gio - 
JM° ) di non offendere i Romani , quali ingelo - 
fitifarebbonfi dcU'Vnione di tìpojfenti Regni, 
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cagionati , e fopratutto le rovine di 
Azoto e del tempio di paguri , c le ftra- 
gi e gli ammazzamenti di tanti > che 
ancor giacevan tuttavia putenti e fetidi 
fu ’J fuolo . Ma il mentovato Principe, 
qualche fi fofle il diritto e la ragion.,» 
fua, non fi lafciò indurre per le accufe 
loro a moftrar veruno rifentimento ver- 
fo i Giudei per tali azioni , Per oppofi- 
to incaricò della colpa e del biafimo di 
tutto ciò Apollonio ; e quando Gionata 
fi portò con grande e numerofo accom- 
pagnamento a Fargli una vifita in Jop- 
pa , fu da lui per gentili e cortefi acco- 
glimenti ricevuto , e accompagnato per 
onoranza dal medefimo infino al fiume 
i Eleutero fi ritornò contentiamo in_, 
Gerufalemme . (z) 

E’fovverrà bene al leggitore , che 
cotefìo Principe dopo aver dato il rea- 
me di Siria , e donata in ifpofa Cleo- 
patra fua figliuola ritolta da AleJJ'andro 
al giovane Demetrio foprannominato 
Nicànore , fi morì delle ferite > che_* 
ricevè nell’ultima giornata , prima di 
poterlo ben fermare e raflodare in fu ’l 
Vol.q.Lib.z. Mm tro- 
te) *. Maccab.xt. 4. & feq. Vid. par. Voi. 
lll.pag. Ótfeq. 
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GIonaia_s trono . Or da ciò toJfe Gionatu oppor- 
tuna occa ^ lone ( ritrovandofi per que- 
i° a cja. p 0 ttrnpo ['Egitto involto in fiere guer- 
re civili per conto delia fuccefiione , e 
non potendo , ne inchinando ad aflifle- 
re ii nuovo Re Soriano ) d* imprender 
Taffedio di Aera , ove duravan tuttavia 
di guarnigione le truppe Siriane , fem- 
premai collanti e pronte a difaftro e 
danno àe’Giudei , che andavano e tor- 
navano da Gerufalemme . Egli non ab- 
bifognò di novelle forze edordinghi 
per ordinarlo nella miglior forma , che 
far fi potefie j lenonche nel cuor dell* 
affedio efièndofi portati al giovane Re 
fo.rti lamenti sii quefìo , fu egli obbli- 

f ato ad abbandonarlo per andare in_j 
' olommaide a prelentarfi davanti a lui. 
Ma non pertanto egli pur diede ordine, 
che fi dovelfe continuar collo fìeffo vi» 
gore : ciocche fi farebbe infallantemen- 
te fatto per punto , fe non folfe Rato 
citato a comparire in giudizio avanti 
ai nuovo Rè. c|« ) 

Togliendo egli adunque con feco al- 
cuni de’più riguardevoli facerdoti e_ « 
anziani di fua nazione > giunfealla_j 
, Corte , ove difefe così ben ia caufa fua 

pref- 
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CAP. XT. S4S 
preflo quel Principe , e la foftenne con 
donativi sì preziofi e ricchi , che ven- 
ne immantinente nella grazia ed amor 
di lui , e fiaccò del tutto l’orgoglio e le 
forze de’ fuoi accufatori * che furon 
cacciati via con fomma ignominia e_s 
fcorno. Dopo a quefto Nicànore il con- 
fermò nella fua dignità Pontificia , e ’I 
ripofe nel piu eccello luogo fra Tuoi 
amici , e francò non folamente la Giu- 
dea dell’annuo tributo di trecento ta- 
i Jentijma eziandio le Toparchie di Lyd * 
^ da Jpbarema.e Ramai ha (V) da qualun. 

1’ Mm z que 

mmtmmarn — «.mwotvì I IW9 

l- (V) Tutte e tre infieme co' loro con 

j tadi e territorj erano fiate qualche tem- 
ìii po prima Jmembrate dalla Samaria , e 
e, aggiunte alta Giudea j e l’ultimo De- 
li* metrio nella fua lettera di cutnplimen- 

fi* to , che fcriffe a Gionata , gli confer- 

ito mi) il pojjejfo e la franchigia delle me - 
iti defnne j ( 18 ) e'I prefente Rè gli rino- 
va ora lo ftejfo privilegio , e ajfegna le 
al- rendite 3 che indi fi colgono per lo man- 
ta tenimenio del fervigio del tempio , 
u *-'•* ’ de* 

(m 1 Mf 

(x3) l^id.i.ìlloceah.x. jo. 
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que futuro dazio ed impofìa . (a) 

donata ritornato in Gerufalemme 
fi fece tofìo a raddoppiar Ja forza e’1 
vigore contro Ja fuddetta Fortezza, ma 
in veggendo , che parea quella di do- 
ver lungamente fofterer Taffedio , 
che affai caro gliene coftarebbe la prefa* 

pen- 


(a) a.Maccab. ibid.ver.17. & feq. Jofeph.anf 
libxiu.c.8. 



de’ Sacerdoti convenevolmente a ciafcu - 


na parte dov uto. (19) 

Il leggitore può veder la lettera , eh * 
egli mandò a Lafìene in favor ^'Giu- 
dei nel luogo pr opimamente accennato . 
Ivi da egli a quel Generale di Greti . 
il titolo di Padre ; conciofteche lo 
avejfe affi flit 0 nel racquiflamento 
confervaz’on della fua corona ; e gli 
ordina a mandare una cop ia della fua—» 
lettera al Giudaico Generale , la. .a 
qual fi dovejfe allogare fu qualche luo- 
go elevato del t empio , perche fojje age- 
volmente letta da tutti coloro , che an - 
davan colà . 

(15) Ibid. xt. 22. ad 30. Ant, l xut. c .8. ad 

pn. 
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pensò di proccurare un ordine dal Re 
tanto per l’evacuazion di quella rocca, 
quanto di alcunealtre piazze,ecui guar- 
nigioni dolfegiàegli predo il medefi- 
mo , che nocevano affaifiimo a 'Giudei, 

Egli eleffe nel vero un buon defìro per 
fargli quella richieda : imperciocché 
avendo Demetrio poco avanti licenzia- 
te le fue truppe, offerfe a T ri fune buo- 
na congiuntura di muover quella ribel- 
lione in Antiochia , di cui abbiam noi 
• parlato in un altro volume . (*) Per la 
qual cofa fi moflrò egli contentiamo di 
accordargli quanto volea , con patto 
che lo ajutafie con alcune delle lue for- 
ze a rintuzzar l’ardimento e la baldan- 
za de’ Tuoi ribelli . Ed abbiam già noi 
veduto altrove , con che liiccelTo avei- * 
fero ciò fedelmente adempiuto que’tre- 
roila uomini , c he donata gli mandò; e Vìenjntrirta 
che buon contraccambio avelfero refo 
agli Antiocheni de’molti Praz; e crudel- 1 » 

tà , che a vean per lo pafiato i loro fra- co Giudei? 
felli (offerti da 5 Siri uni , cosi nella__. 

Giudea , come fuori . (h) Demetrio per 
i’oppofito in cambio di attener la pro- 
M m 3 mef' 

* (*) Vid. VoMIT. pag. & feq. 

(b) a. Macc.xiv.ver.il. & feq. 
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mena a donata 3 ruppe anche tutte 
quelle , che gli avea fatto in Tolommai- 
de 3 e cominciò ad infiflergli forte pre- 
mendolo afpramente per lo pagamento 
di tutte le tatte e gabelle , che gli avea 
di grado rilafciate nell’ accennato ab- 
boccamento . Ma non fu gran tempo 
pattato, che un nuovo follevamento di 
popolo , in cui fu egli per Antioco fi- 
gliuol d ' Alcffandro cacciato del fuo re- 
gno , sì lo fece pentire della perfidia^ 
ufata verfo i Giudei , e della tiiannia 
efercitata verfo i popoli fuggetti. 

Il novello Rè non trafcurò di attìcu- 
rare per fe e* Tuoi interefli l’amicizia e 
la lega del General de’ Giudei . Il per- 
che non pur gli confermò tutt* i vecchi 
privilegj e franchigie , ma ve ne ag- 
giunfe de* nuovi ; conciofieche nominò 
il fuo fratello Simone Generale di tutte 
le lue forze , e Governator di tutte le 
colle dalla fcala di Tiro in fino alle f o ra- 
tiere di Egitto , con condizione che co- 
ietti due fratelli fi dovettero dichiarare 
in favor fuo.Gionata facilmente fi pie- 

f ;ò di grado e difpofe ad abbandonar 
'antico perfido collegato 3 e accettò to- 
lto le offerte di quello nuovo . Perla 


\ 
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qual cofa gli mandò incontanente ami- 
chevole imbasciata , rendendogli vive 
grazie de’cortefi favori , e afficurando- 
Jo de’ Suoi migliori Servigj . E in ef- 
fetto di ciò avendo poco Sante ricevu- 
ta da lui commiffone di mettere in pun- 
to un buono efiercito,i due Giudaici Ge- 
nerali fi pofero alla tefìa di quello>e tra- 
gittato il Giordano ruppero Sofie di De - 
metrio, ch’era fiata fpedita per fare una 
diverfione nella Galilea . In quella Spe- 
dizione Gionata fi vide pofto in Sopra- 
ffarne periglio d’effer fatto in pezzi dal 
nemico . Si era egli accampato col Suo 
eSercito lungo il lago di Genezaretb , e 
una mattina per tempifiìmo fi avanzava 


verSo Azor . landò ecco nella Sua 


marcia fi trovò or d’afpettazione col- vien 
to agli agguati -, che fi eran mefii fragli 
alpefiri angufii Sentieri delle vicine 
montagne per Sopraffarlo . Come fi av- 
vide del riSchio , diSpoSe la Sua gente, 
quanto potette il meglio in tal punto, 
per una vigoroSa di fela : ma il piò de* 

Suoi da un panico timore ingombrati io 
abbandonaron di botto , e fi fuggiron 
via. In guifa che guardandoli attorno 
non fi trovò a’ fianchi , Salvoche cm- 
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quanta rifoluti e franchi compagni , e 
con elfi due uficiali Comandanti "Matta- 
tici e Giuda * Infieme con quelli egli fi 
rivolfe arditamente contro gl’infidiato- 
ri , e così ferocemente venne con elfo 
Joro alie mani , che gli cominciarono a 
dare il palio 4 ElTendofi da lungi avve- 
duti di ciò i Tuoi difertori > corfero to- 
Ho a ricongitangerfi con elfo lui , e ri- 
novaron la zuffa con tanto fpirito ed ar- 
dire i cheriufciti certi vincitori , infe- 
guiron collanti ed alteri que’ di Deme- 
trio infino allo flelfo lor campo in Cu- 
desh , e ne ammazzarono intorno a tre- 
mila • (c) Ciò fatto Gloriata fpedì con 
un difìaccamento il fuo fratello a llrin- 
Pignd dr» g er J’afledio di Bethzura , ove fino a_* 

uYèatiell dì v * era ^ ata guarnigione di Gen - 
l'inimico . tifi e di rinegati Giudei ; r ed egli andò a 
mettere in piu ferma e ficura fua balia 
alcune principali città di quella provin- 
cia . E fopratutto molle in prima verfo 
Àfcalona , che immantinente gli aprì le 
porte ; indi fi portò in Gaza , e la co- 
ll rinie ad arrenderli; e per recar le moi- 
ré te parole in una 3 di la fcorfe per tutte 

W ìe 

(e) t.Maccab.Ver. jo. & feq.Jefeph. ubi fupra 
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le città frappofìe infino a Damafco » SU 
mone d’altra parte avendo prefa Eetk* 
xura , liberò que’contorni da’contimri, 
infefìamenti ed infulti di quella guarni- 
gione, e fi ritornò in Gerufalemme y ov$ 
non guari dopo giunfe parimente il fuo 
fratello. 

Quelli a v venturo!] facceli] de’due fra- 
telli al di fuori dilfaniroaron così fatta- 
mente i loro nimici al di dentro , che f 
nel ritorno trovaron tutte Jecofein al- 
ta quiete pofate . Gionata non pertan- 
to non giudicò ficuro pregio e giova- 
mento affidarli del tutto alla gratitudi- 
ne del nuovo Rè , a cui avea fatti fer- 
vig ; così fegnalati i ma fi fece a trac- 
ciar buoni mezzi e vie di confervar la . * ì 
pace e la libertà della fua nazione fu 
quei piede , in cui l’avea tanto felice- 
mente ripofla . A tale effetto mandò in 
Roma una frelca imbafciata per ritto var 
T alleanza col Senato : ciocche gli fu Si rinnova 
prontamente con piacer fommo dalla ? alleanza 
parte di quello accordato . Ordinò in- cotl 
fieme a’ fiuoi ambafciadori , che nei ri- 
torno proccuraffero lo ftelfo cogli Itati 
de’ Lacedemoni e d’altri Greci , con cui 
avean già elfi buona amicizia ; e fu 

« «. • ciò 
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ciò con pari agevolezza e riufcimen- 
to condotto a fine . Nella lettera^* 
E con Spie- dirizzata a’ Lacedemoni ( la cui fona- 
ta. ma potrà il Leggitore configliar nel 

margine ) ( W ) ridufle loro a mente 
' • una 



(W) Gionata fommo Sacerdote infte- 
me cogli Anziani e * Sacerdoti della na - 
zion Giudaica j aiutano gli Efori , il 
Senato , e’I Popolo ^Lacedemoni loro 
fratelli . 

3 , Pofci acche abbi am noi tra le nojìre 
s> memorie ritrovata una lettera fcrit - 
jj ta tempo fà da Ario uno de'vojìri Ri 
0 > ad Onia fummo Sacerdote in quel 
„ tempo della nazion Giudaica , in cui 
3, gli dava buona prova e tejlimonianza 
33 dell amicizia e fretta attenenza vo- 
ti Jlra alla gente Giudaica } la qual 

3, fratellanza Jì è per noi riconofciut.i > 

3, con ogni onore e reverenza , coment 
3, quella , che ne vien confermata da' 
„ nojìri fagri libri : vi abbiam perciò 
,, f pedi ti cote fi i nojìri Diputati a ri no- 
ti var con vai la detta leganza e frater- 

* a na 
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„ na unione , acciocché non fi credejfe 
3J per alcun di voi , che ci fojfe quella 
j, ufcita di memoria , per la lunghex - 
za del tempo fcorfo dal ricevimento 
j, dell'onoratijjìmu lettera vofìra. 

3) Vi fia pertanto ben conto , che ab - 
a biam noi ferbata viva fempre e f re • 
>, /a memoria di voi , roiJ //tf «o- 
„ Jìre follenni fejìe , coro* altresì ne * 
a, nojìri preghi efacrificj j riguardan- 
ti dovi come nojìri fratelli e collegati % 
)y e godendo fopramodo de* vofiri felici 
a JucceJJì , e con piacer fommo rimiran- 
ti do lofplendore e la profperità della 
a vofìra Repubblica * Inquanto a noi 3 
a comeche ci abbiam fempre recato ad 
} > onore l'amicizia vofìra , pure non^> 
a abbiam finora voluto ejjervi gravi } ne 
a fufìidir tampoco alcuno de* nojìri ami- 
ti ci durante il tempo di tutte quelli 
ti crude guerre e perfecuzioni , a cui ci 
a ban prefentati ed efpojìi i nojìri bici - 
a ni tiranni * Ma giacche ora , fomma 
ti mercè di Dio y è apparito giù per noi 
tempo migliore , abbiam giudicato 
,, convenevole d* inviarvi Nutnenio ed 
„ An tipatro nojìri Diputati > che ul- 
t, t imamente fpedimmo al Senato Ro- 

33 004- 
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Una lettera per etti mandata già era buon 
tempo al fummo Sacerdote (Onta III.) 
da parte di Ario loro Re , di cui ne 
inviò loro una copia rinchiufa nella 
.propria * Ma frattantochè fi andavano 
cosi rittringendo quelle alleanze , gli 
vennero novelle > che i Generali Z)e- 
me tri ani , che avea frefcamente fcon- 
tftti,giàgià fi avanzavan contro lui con 
lin efercito vieppiù numerofo . Laon» 
de per occupar > che non entraflero 
nella Giudea , marciò quanto per lui fi 
potette più fpeditamente alla tetta del- 
le fue truppe , rifoluto, fe pottìbii fof- 
fe > di attaccargli ne*lor proprj territo- 
ri- 

>ì< Vedi VoI.II. pag* & feq. 


3J mano, con nuove profferte de' miglio* 
,, rt Jcrvigjìche Jì poffan per noi fare a 
ben vojìroy non dubitandoci punto 3 
„ che quefte offerte noftre non abbi un 
,, da effere tanto cordialmente accolte 
„ da voi , quanto da noi vi fi fanno col 
maggior piacere ed amóre del mondo. 




(20) 

( 20) yidjofepb. Antiquitatum Unix, y 
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rj . Egli poi marciò così di buon paliti» 
che giunjfè in Amatbite , piazza collo* 
cata in fu le frontiere della Siria * e fi 
attendò dirimpetto a’ Tuoi nimici . Il 
difegno di quelli ne par che folle di fo- 
fpingerfi addolfo al fuo campo iroprov- 
vifamente nella vegnente notte : ma 
donata avendolo a tempo rifaputo» 
tenne in arme la fua gente per tutta 
quella notte , apparecchiata e pronta a 
ricever l’attacco. Della qual cofa effen- 
dofi avveduto il nimico, fi ritirò imman- 
tenente al fuo campo ; ove avendo ac- 
celò un gran fuoco per nafconder la__» 
fuga, l’abbandonò e marciò via , fenza 
che fe ne accorgelìe perfona del mon- 
do * Quando il vegnente mattino fco- 
prì a’ Giudei la fuga deJJ’ofìe nemica» 
Giona/a fece ogni sforzo per infeguir- 
ia 5 ma indarno, perche già fi era quel- 
la inoltrata di la delVEleutero , innanzi 
che egli po’tefle giungervi colla fua«j 
gente . Il perche per rifarfi quanto po- 
tea in alcuna maniera dello fconcio av- 
venutogli j moffe ad inveftire alcuni 
Arabi Demetriani , e rottigli ben pre- 
tto* menò via buona preda. Indi paf- 

fan~ 
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Mentre antlavan cosi le cole di Gra- 
da, Simone che dovea d’altra banda im- 
piegar la fua cura ed indufìria nel con- 
fervamento de’ luoghi della Giudea e«j ✓ 
della Galilea , vegghiava su quelle^* 
piazze , che avea di frefco aflìcuratead 
Antioco ne’ confini di quelle provincie. 

Elfendofì adunque partito , andò fcor- 
rendo per le guarnigioni di Afe olona e 
per altre Fortezze di quel contorno, ed 
elettamente lo fiato loro riguardando» 
Ettendogli poi lignificato , che i citta- 
dini di Joppa fi eran falciati fvolgere a 
ricevere un Governator Demetriano e 
alcune truppe Siriane di guarnigione, 
marciò colà , e prefa la piazza vi pofe 
una forte guarnigion delle fue truppe, 
e fene ritornò prettamente in Gerufa-' 
lemme a riunirli con fuo fratello . 
etti ragunaron configlio in cui fi deter- 
minò , che fi dovettero immantinente^* 
riparar tutt’ i Forti della Giudea \ e che 
la muraglia della città fi rifabbricatte ; e 
finalmente che fe rie alzaffe una nuova * 
fra’l monte Sion , e ’1 rimanente deiia_j Gerufalem- 
città a tal legno di altezza , che potef- m -df nuovo 
fe ben toglier di fatto ogni comunica- f orti fi cata ' 
zion fra que’ luoghi . E fi appone van , 

VoI.^.Lìl 7.2. N n di 
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di vero affai bene , che la guarnigione 
di Aera » in veggendofi per tale opera 
ogni foccorfo affatto divietato , fareb- 
be la prima coffrettt , o ad arrenderli, o 
a perir della fame . Or tutte quelle fa- 
lutevoli e fané rifoluzioni furon tolto 
recate ad effetto . Gloriata prefe a go- 
vernar l’opera , che dovea farli in Città, 
e Sìmone a regolar le altre di fuori. 
Pertanto il primo fece innalzare una__j 
ben falda ed elevata muraglia , che a g- 
giungea per livello infino alla vecchia, 
che fiavali di già rifaccendo; e proccu- 
rò infieme , che fi chiudeffe per tutto 
quel luogo , che fi appellava Chaphena - 
tka verfo loriente della Città lungo il 
torrente Cedron . Or quello venne a__» 

* circondar così perfettamente tutto quel 
monte 3 che la guarnigion fi farebbe di 
corto veduta obbligata aJl’arrendimen- 
to . Sìmone dal canto fuo andò a rifare 
e rafforzar bene tutte le antiche piaz- 
ze } e le accrebbe col nuovo Forte di 
Adiba 3 ovvero Adiaba nei paefe di Se - 
phala verfo l’occidente d 5 Eleuteropoli. 
Per tutte le quali opere venne la Giu- 
dea per que’ tempi ad un tale fiato di 
. poterfi ben guardare e difender da ogni< 


ne- 



cap. xr. jtfi 

nemico infefìamento > che non lo fìi 
giamai dopo il ritorno dalla cattivi- 
tà. (e) 

Infino a quello tempo Giunata avea 'Gionata 
governato lo il ato Giudaico per lo fpa- a ! u ^L a ^ a1 ° 

zio di diciafìette anni , o a quel torno, tradimento* 
e di vero con fommo avvedimento , e 
Capere , e felicità ; quando eccolo di- 
fa vvedutamente incolto nelle infidie , e 
cafcato in man del perfido T tifone , e 
ben torto dipoi ammazzato da cofìui. 

Ben fapea certamente querto traditore 
quanto vanamente fi farebbe fempre- 
mai egli faticato di fpiccar del capo del 
giovane Monarca la regai corona , infi- 
nattantoche avelie coltui avuto i) fofie- 
gno d’ un così leale e poflente collega- * 
to ; onde non rifinava giamai , or con 
promefle , or con giuramenti , or con 
altri mezzi e pratiche da traditore di 
confortarlo ed indurlo a licenziare il fuo 
numerofo efercito , mettendogli foave- 
mente nell’animo , che quello era ornai 
divenuto vano per gli fatti fuoi , e che 
anzi tornavagli prefentemente a difagio 
e danno piuttofìo,che ad utilità veruna. 

N n z G/c- 


(*) iJMa:cab.xiI Axjtlq.Ibid. 
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donata quanto facilmente s’ indulfea 
fare un paflo così dannevole per fe e 
rovinofo , tanto infelicemente fu poco , 
dopo preio agli agguati . Ciò gli av- 
venne in Tolommaide , ritrovandoli da 
un folo migliajo de* fuoi accompagna- 
to . Quelli furon per ordine di Triforio 
tutti con inganno e tradimento tolti di 
mezzo j e quanto al gran Condottiero, 
Rimò quel fozzifiìmo uomo dover fo- 
praffeder dalla fua morte , infintanto- 
che non avelie ritratta una grolfifiima 
fommadi danaro dalla Giudea per tito- 
lo e conto di rifcatto . Ma non così to- 
fio le la vide poi nelle mani, che ordinò 
eziandio Tuccilion di lui . * Morì per- 
tanto il gloriolilììmo Capitano , e morì 
vittima, parte della propria gentiliflì- 
ma credulità fua , e parte delia intera_j 
inviolata fua fede verfo Antioco . Or 
tofloche giunfero in Geruf alemme le f 
novelle delfarrefìamento e prigionia di 
lui, e della uccifion de’fuoi , tutta la 
Città fi vide mefia in altilfima cofterna- 
zione e sbigottimento . Niuno fi dubi- 
tava punto , che ’l perfido uccifore non 

fifa- 
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fi farebbe ben torto portato infino a Ile 
porte di Qèrujalemme , accompagnato 
e cinto di Gentili , e di aportati Giudei , 
che fino a quel punto dal folo valore del 
frefco 1 or Condottiero erano rtati ri- 
prefiì e frenati . E non eran di vero i 
Joro timori malfondate vani j concio- 
fieche T tifone , che infino e quell’ora fi 
era rimafo di attentar contro loro, dalla 
eccelfa virtù di Gionata fpaventato , e 
percofTo i quando fe lo ebbe veduto in 
piena balìa , fi Tenti come in una fpezie 
di nuova vita ricondotto . Il perche 
cominciò a mortrar fubito un ac cefo e 
impaziente defiderio di veder pretta- 
mente affialita di nuovo la Giudea re- 
fo un afpro e fevero contraccambio alla 
nazione . Onde facea già de’ grandi ap- 
parecchiamenti per potervi ben torto 
marciare , pienamente rifoluto a dira- 
dicare , fe pofiìbil foffe , tutta la gen- 
te . Il qual penfiero nel tempo ifteffio 
riforfe altresì nell’animo di tutti gli al- 
tri nemici del popolo Giudaico , infino 
di quel giorno abbattuti . Pertanto il 
lòlo Simone vi era rimafo de’ figliuoli 
di Mattalia j e’1 valor da lui moflrato 
in tante imprefe da una favia condotta 
- Nn j e v 
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c felice accompagnato , il fecero degn° 
c capaciflìmo riputare di fuccedere al 
fuo fratello . Laonde fi tenne affemblea 
. nell’ atrio efìeriore del tempio , e per 

Simone/«f- univerfal confentimento di tutti fu egli 

fratello ‘^°P re g ato a prendere il comando delle 
truppe. Puntamente accettò egli la_^ 
carica, tra perche era il proflìmo in__j 
fucceflione , e perche potea ritrovar 
cosi più agevolmente alcuna manie- 
f' ra , o di campare il degniflimo fuo 

fratello , o almen di vendicarli dell’ in- 
;[?: giuria e del tradimento fattogli . Dipoi 

affin di cacciar via , e fgombra re affat- 
to , per quanto gli foffe poffibile , del 
loro cuore quel timore , che in volto a 
ciafcuno vedea dipinto , così prefe lo- 
ro a ragionare . Egli è ben conto a cia- 
fcun di voi } con quale e quanta fran- 
chezza d’animo e valore > e’1 mio geni- 
tore 3 e’miei fratelli, ed io abbiam fino- 
ra combattuto per iadifefa, e per lo 
accrefcimento delle noftre leggi , e del- 
la religion nofìra , e del Sacro Tempio, 
e di tutta la nazione. Elfi han di gii 
fagrificata la vita loro per cotefìa fan- 
tilsima e gloriofiffima caufa j ed io di 
preferite , che folo a’miei fopravvivo* 

fo- 
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CAP. Xf. 

Tono egualmente pronto e difpolto per 
tutte Je parti a mantenerla a mio pote- 
re . Guardimi Iddio , che mi abbia io 
ad apprezzar mai Ja mia vita piu , che 
quelli hanno apprezzata la loro y e che 
vi abbia a mancar punto di riparo e di- 
fefa , oveche per fortunofo accidente 
intervenga di fcorgervi per alcuna vio- 
lenza ed opprelfione travagliati ed af- 
flitti . Afiifìetemi adunque voi con_j 
quella prontezza, e piacere , e fedeltà, 
con cui que' magnanimi miei maggiori 
hanno Tempre imprefo a difender la_j 
fantità delia religione e del tempio, e la 
falvezza delle noftre mogli, e de’noftri 
figliuoli, e di tutta la gente nofìra. (f) 
Quello ragionamento fu afcoitato ed 
accolto con univerfal contento^ed ap- 
provazione di tutti y ed avendo elfi a_» 
tal dire in buona parte rinfrancatigli 
fmarriti e languenti fpiriti , io acclama- 
rono 1 or Comandante e lommo Sacer- 
dote , (X) e gli proraifero inlìeme di 

N n 4 l'e- 

(/) t.Maccab xiì.jp. & feq. Antiq.xiii.io. 

(X) Sembra nondimeno , che fufjt—» 
forto Scrupolo nell'adunanza intorno al 
* 3 *^; '• f r(h 
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feguirlo arditamente ne 5 rifchi e ne’ci- 
tnenti di qualunque ragione per la dife- 
fa di lor credenza , e per lafalvezza ed 
onor della patria. (g) 

Appena fu egli entrato in portello 
della nuova dignità , che volfe torto il 
pen fiero a compier le fortificazioni del- 
la Città colla maggior prertezza e dili- 

gen- 

(g) x.Maccab.xiii. pafs.Jofeph. ubi fup.c.t*. 


procedimelo legittimo e regolare di fi 
fatta clezion di Simon e a fommo Sacer- 
dote . Onde nelfeguente capo (2 \ ) quaf 
per modo di apologia f legge in prim i-* 
un Succinto e breve ricoglimento di tutte 
le gloriofe operazioni di lui , e della fua 
lineare difcendenza da Joarib : e poi fi 
aggiunge , che lo aveano eletto lor Go- 
vernatore e fommo Sacerdote } e gli 
avean di vantaggio^ fofituita né* mede fi- 
mi polii ed onori la fua pofterità } infin- 
che venifle un qualche fedel Profeta^» 
(22) il qual convalidale maggiormente 
e legitimajje quell' atto da lor diftefo w 
favor di lui • 

(21) tMacab.ySnuit. &/*]• 

(aa) verf.^t. 
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genza , che per lui fi potette'} e infieme 
ad approntare un efercito baftevole ad 
affrontarli con quello di Trifone , il 
qual già era in piena marcia contro di 
lui . Ma quando cotefto traditore vide 
contro l’afpettazion Tua i Giudei effe ré 
in ottimo fiato di difefa y fu folamente 
contento di lignificare a Simone y ch’e- 
gli avea incolto ed imprigionato 11 fuo 
fratello per un debito di cento talenti^ 
di cui gli era tenuto } della qual fomma . ' • 

ove gli piacette di foddisfarlo , e man- Inganno di 
dargli eziandio per ofiaggi i due figliuo-Trifone 
Ji di lui y che tallo avrebbe lafciato an- 
dar libero il loro padre .Simone , come- 
che al primo udire avette ben conofciu- 
to il reo falfo colore del perfido uomo 9 
pur non volle diluirgli la richitfta , per 
tema di non efiere incaricato di qualche 
ingiufìo fofpetto , che non avette per 
ventura egli data cagione ad un arrefto 
più lungo di fuo fratello . Infrattanto 
Ja guarnigion Siriana in veggendofi 
per mancamento di vittuaglia mal para- 
ta d’affai , e preffoche oppretta , trovò 
luogo e manieradi avvifarne Trifone^ 
e chiederlo di foccorfo . E già era co- 
ftui , avendo ben peface e bilanciate le-j» 

fue 


IM 
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efuperbo monumento ( h ) ( Z ) • 
L’altra cura , ch’egli fi prefe > fu dì 

man- 

(b) ». Maccab-xili. 20. & feq.Antiq.ubi fup. 

(Z) Queflo ragguardevole pezzo di 
arcbitèttura era fopra un rialto , c/5e_» 
dominava tutto il paej e dintorno . XJonJi- 
derato poi verfo di fe giungeva a tanta 
altezza , che fi vedea da lontaniamo 
fpazioper la parte del mare , e ferviva 
come d' un fanale a ’ naviganti . Era tut- 
to di marmo bianchiamo e terfjjìmo con 
maravigliofo lavoro intagliato . Siraone 
volle di più } che vi fi ergejfero intorno 
fette piramidi , due per gli J'uoi genitori , 
quattro per gli fuoi quattro fratelli } ed 
una per J e. Il fuperbo monumento era poi 
cinto da un macjlofjjìmo portico ->gli ar- 
chi del quale fi vedeano fojìenuti da co- 
lonne di marmo , ciaf cuna d'un pezzo in- 
tero . La cima di quejio era per tutto 
adorna di feudi , di arme , di navi > e 
d'altri abbellimenti curiofijfmamente la- 
vorati . Or tutto ccl) poteqjì tuttavia am- 
mirar da’ curi ofi^non folo a 3 tempi di Gio- 
ie fFo, ma eziandio nella età di Lufebio 
e di S. Girolamo. ( 24 ) 

( *4) Ibib. EuJeb. V spi 7W mviKvr or^uutw 
Hier. JLoc.Hebt. ‘ 
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nuovo repentino affalimento (i). Or 
dopo aver così ben munito e fe fìeffo, 
e’1 paefe , tra per le rinovate amicizie e 
leganze co’ popoli dranieri , e partico- 
larmente per le armi , e per gli uomini, 
e per Io provvedimento di ogni cofa_j, 
onde fu il tutto fornito i mandò un’im- 
bafciata a Demetrio > cui già Trifone . 
avea per quel tempo fpogliato quafi in 
tutto del fuo Reame . Nella lettera gli 
profferfe in . prima di volerlo riconofce- 
re Re della Siria j indi a/utarlo ed ar- 
dergli fedelmente a racquidare il fuo 
Regno dalle mani deH’ufurpatore : ma 
con patto nondimeno e condizione ,ch* 
egli d’altra banda confermaffe la fua_j 
perfona in tutte le ottenute dignità, e’1 
fuo paefe in tutte le antiche franchigie 
e privilegj . E quelle fue profferte le ac- 
compagnò col dono di una ricca corona 
d’oro , e con altri degni regali . Deme- 
trio tenendoli di tutto il cuore appagato 
e contento delle offerte e delle condizio- 
ni ; rifpofegli con una lettera dal fuo 
regai' fuggello avvalorata e didinta, in 
cui non pur di tutte le fue richiede pie- 
namente il foddisfece , colla promeffa 

d’una 

l ( i ) Iid. ibid. 
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d’una generai dimenticanza di tutte le 
preterite oftiiità ; ma iJ dichiarò di van- 
eggi 0 Principe Sovrano delia nazio n_, 
Giudaica y e alleviò e difciolfe il fuo 
paefe da ogni giogo di ftraniera Signo- 
ria . Da quei tempo avanti Simone pre- 
fe il titolo e l’autorità di Principe e_j 
Sommo Sacerdote de’ Giudei 3 le quali 
dignità effendo fiate poi nel vegnente 
anno per* un foJlenne atto dei Supremo 
Maeflrato confermate^ così a lui 3 come 
a’ fuoi difendenti } fi ordinò , che per 
lo innanzi tutti gli atti pubblici fi fa- 
ceffero a nome fuo ( A ) . 

Dopo 


(A) In vigor di quefia concejjionc i 
Giudei da quell'ora avanti lafciaron di 
metter la data ne' contratti , e negli al- 
tri pubblici frumenti e ferii ture y come 
da prima folcano , da' Regni de' Siriani 
Principi 3 e prefero cofiantemente a. — 9 
mettervi quella degli anni di Simone e 
de' fuoi fucceffori (2f) • Or quejìo cam- 
biamento fi fece a picn concilio da' Giu- 
dei 3 e Sacerdoti 3 e anziani del popolo * 

in 

Os) t. Maccab. xiv. 2 6 . far feq. 

♦ - \ 

* 

•. S - * •* 
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in cui fu donato a Simone il fovranc go- 
verno, e’I fommo Pontifcato,a rifguardo 
delle nobili gejìa di lui , e de' grandi 
mentì vcrfo la Re pubblicati vi divifata- 
mente annoverati (z6) ; e colla giunta di 
vantaggio , che doveffero anche i fuoi 
pofìeri effer ne’medefimi onori fofìi tutti, 
come ojjcrvato è in altra nota . Si ordini ) 
di piu , che f offe in tavola dì rame /col- 
pita una copia della mentovata concezio- 
ne , la quale era intitolata : Il Re De- 
metrio a Simone fommo Sacerdote , ed 
amico del Re,e agli Anzi ani ,e a tutta la 
Giudaica nazione (27) j e fi aggiunfe , 
che la detta copia Ji Jbfpendeffe alla ve- 
duta di tutti nel Santuario , e l’origina- 
le f offe ripofo e /erbato negli Archivi 
della nazione . 

Or quejìa concejjione , che durò per 
alquante generazioni nella famiglia di 
Simone , uvea la data del diciottefimo 
giorno del mefe EIuJ , rifpondente in 
parte al nojìro Ag odo , nell’anno cente - 
f mof et tantefimo fecondo delle$c\eucìdi , 
è nel terzo dal Ponteficato di Simone-*. 
Dtcefi oltracciò , che la detta concejjio - 

« ne 

( 26 ) Jbid.verf.4. 

(ai) Ibidx.Xiii.l6. 
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ne gli fu fatta nella generai radunanza 
avuta in Saramael ; la qual voce il mar- 
gine della verffone Inglefe crede coyl.» 
Vatablo ed altri 3 che per trafpofzióndi 
lettere fta la ffeffa con Gerufaiemme. 
La Volgata legge quejìo «oméAfaramelj 
il quale iOve fta giu/lo veramente e dirit - 
to(N,iy ) , f può credere affai propria- 
mente , 'chef f offe adoperato ( giuffa la 
mqnieraGreca. di f crivere le parole^ no- 
mi Ebraici)/» vece di Chazar-roeJJo 3 che 
vai cortile -.ovvero portico di Millo.MiJlo 
per verità era una profonda valle fra la 
vecchia Gerufaiemme 3 e fra la nuova 
Città di Davide interpofta j la qual que- 
fi» Monarca > e dopo lui Salomone uvea 
ordinato 3 chefoffe a qualunque caffo , e 
di fatica , e di Jpefa riempiuta : per lo 
qual rifpetto appunto cffa ebbe un tal 
nome 3 tratto dalla radice Ebraica , che 
vai riempire . Or non è così facile ad in- 

do- 


(N.13.) Za voce Afaramel , che nel capo x«v.v. 
21. del 1 . de Maccabei nella nojtra vulgata fi leg - 
ge ìgiufia , e diritta riputar fi debbe ; poiché 
eetej/a verdone e l'approvata , e dichiarata Au- 
tentica dalla Chiefa 5 e perciò di gran lunga da 
preferir fi ù quella di Vatablo , che legge Sara- 
mael . 


Diàitlzfed b, ( 
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Dopo a queflo il principale affare di Simone/or- 
Stmont fu dj badar con foiiecita cura a /«Giu. 
lermar tuttodì maggiormente e raffo- dea 
dar la lua novella dignità . A tal fine 
imprefea rifiorar di nuovo e a raffor- 
zo J ^ fue 0 gU , arnÌ ^ 5 e %ratutto 
quella di Betbzura , la qual giacendo 

ne’ confini della Giudea fi era per lo 
avanti adoperata come un magazzino 
comnaodiflj mo da’ nemici , ed era una^. 
delle prime piazze , che parea di poter 
per etti effere a prima giunta oppugna- 
ta. IJ perche pofe cura a renderla,quan- 
topotea ben guardata e forte, e per 
via di laldittìme mura e torri, e per mu- 
nizioni da guerra fufficientiflime, e per 
una gùarnigion di Giudei i piò valorofi 
e leali , Verfo queflo tempo egli pari- 
mente mandò Giona/a figiiuol d’J/Ta- v r *nA* 
lutine con un buono efferato ad attediar pa ^ 
Joppa, onde , dopo efferfi da coflui fe- 
licemente prefa, egli ne cacciò via tut- 
l ol^.Gib.z» O o ti 


dominare, fe quejìa conghicttura fia oiu - 
Jta , a ?«<// mai ft Jia la nozione e' l Ccn - 


ttmentu 
mel. 


ài Saramel 


l fc 

ovvero Afara- 


¥ 
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ti gli abitatori^ Ja forni d’uomini della 
l'uà nazione , e ne rifiorì) le fortifica- 
zioni . Effendogli poi forte piaciuto il 
lito di quella 3 vi fi fece fabbricare una_j 
nobile e agiata abitazione , e fecevi luo 
Soggiorno . Da quello tempo avanti di- 
venne quel luogo il porto principale di 
mare per Gerujalemme e per tutta la_» , 
Giudea j tra perche non era in difianza 
da Gerufulemme , che di quaranta mi- 
glia , o a tal torno \ e perche era op- 
portuniffimo ad aprire un traffico a tut- 
te le colle Mediterranee , e a tutte le 
vicine Ifole . Strabane (l) ne addita^,, 
che a’ tempi Tuoi Joppa era un porto de* 
Giudei , coire durh ad elferlo anche do- 
po, avvengache foffe per alcrtf affai pe- 
riglierò a cagion de’ molti fcogli , che 
gli eran davanti (m) . Quanto al refto 
era per altri ben molti rifguardi ame- 
ni fi mo e piace voi ifiimo luogo , gia- 
cendo in un deliziofiffimo piano , e 
avendo Jamnia da mezzo di* Cefarea da 
Settentrione , e Ramah da Oriente (n) 
Intorno a que’ roedefimi giorni Simoné 
gndò con un altro buon corpo d’uomini 

afog- 

(/) Geogr.l xvi. 

(.*») Jofeph Bell. Jud.I.j.c.^. >4^» 

(n) Vide iiuer al. Rei. Palaed. Hlciil. 
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a foggiogar quei di Gameti o come alcuni 
più probabilmente conghietturano G.;~ 
zara (B^che fi erano infieme cogli altri 

O 2, dopo 

(B) II decano Prideau x. ha di vero 
affai dirittamente fofpicato , che lacri- 
ma di quefieper difavve di mento del co- 
pi fa Greco fa fcorfa nel teflo in vece 
delia feconda ( 2 $) , la qual perciò vi ft 
debbe di buon diritto riporre 
quejfu feconda b H Gazer , ovvero Ge> 
zer , così Joventemente rimembrata da* 
facri Storici ( 29 )• Si è la medefima—% 
eziandio chiamata altre volte ; Gader, 
Gedara , Gaderoth , e da Strabone Ga- 
daris (30) . Cojlui pertanto l'ha ripojìa 
prejffo Afoth , ovvero Azoto j come per 
punto fa il libro de ’ Macabei^j 1 )di Ga- 
zata 3 ed Eufebio la vuol prejffo a due mi - 
glia dijiante da Nicopoli ($2) . Le ra * 

gio - 

(28) Conne 8 .fub armo 143. Note ( X ) 

( 29) Vide int. al. 2 f amar . V. verf.ult. 

. ( 1 °) Geografi, ubi fup. ; 

(31) XIV 34. 

(52) ubifupr , 

(N.14.) Qgejìo nuovamente per deboli molivi 
prefutito abbaglio del Greco interprete d'aver po - 
fio nel Tefio Gaza per Gazare, non ì fiato notato , 
ò caduto fu in p enfi ero ai alcun farro Spofitore. 


E Gaza 


— "V. 
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dopo la morte di donata ribellati . Co- 
minciò egli a batter la Città colle Tue 
macchine per alcun tempore ltrignendo 
vieppiù l’ailedio di poi fenza gran prò-’ 

fìn-r» 


gioni poi , onde fu il dotto Decano a ciò 
muffo ,fono le feguenti . _ „ 

Ed in prima > Jtccome giudi zi ofamen- 
te fifa egli ad ojfervare 5 perche Gaza- 
ta, non già Gaza fi è noverata fra le OV-F 
tà preje da Simone (3 3) - Dipoi Gazar* 
è benefpefju ricordatale in qucjio capone 
nel precedente altresì , come una ptazdL 
%a,. 3 che già era in man di Simonej^wtftJ- 1 
do Gazai Jòltanto in qucjio luogo appe- 
na menzionata . Finalmente fi accenna 
dallo Storico*, che Simone dopo efferfi di 
quefa Città impadronito vi fi fabbricò 
una magione (34) \e noi f appiani d altra 
ha’., da ì che’lfuo figliuolo fu da Itti elei- ■ 
io Governator di Gazara > ed ivi rtmafe 
per un pezzo ad abitare (3 J - ) • Talché da 
ciocche detto è finora egli fembra piu ve- 
ri fimile d 1 affai } che Gaza //* venuta in 
qucjio luogo per foh error di pen- 
na . 

( ?? ) t.Maccabx iv 7.34. &, 

^ 34 ) Ibid.xn 1 . 48 . 77 

. (35) lbidxer.alt. J ’ ■ '* - * 
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fitto , era già in puntoci! darle Palpito, 
quando fi videro gli abitanti , uomini, ' 
e donne , e figliuoli apparir fu le mura, 
di logori cenci e fordidi vefiiti , e a man 
giunte implorar la fua mercè e miferi-; 
cordia con sì alte grida e fi piangevoli, 
che ottennero da lui la falvezza e la vi- 
ta , ma con quello patto , che le ne an- 
daffero via , e fi procaccialfero da vive- 
re altrove . Infrattanto egli entrò nella 
Città, e la ripurgò tolto da tutti gl’i- 
flrumenti d’idolatria, non lalciandovi 
neppur fegnaluzzo , Ò memoria di pa- 
ganismo e gentilità j indi ripollavi una 
ben forte guarnigione ordinò , che gli 
fi fàbbricaffe ivi un convenevole pala- * 
gio, ove ben fovente folea egli ritirar- 
li , o per propio ricreamento, o per or- 
dinare e tenere in affetto que’ contor- 
ni . (o) 

Nel vegnente anno la Fortezza d* Anno del 
Aera , la qual come abbiam detto fopra D/Aw/o 
era fiata così rinchiufa e riftretta , che 
per lo fpazio di quelli due anni non avea n», 
potuto fperare alcun foccorfo ne prov- 
vedimento da fuori, divenuta finalmen- 
te aireltremo per la gran fame, volle 
O o 3 ca- 

lo) t. Mliccab. xiii.& xiv. paiT. Jofeph.ubi fup. 


.Aera fi ar 
rende 
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capitolare 3 dopo edere (tata in man de* 
Siriani per lo tratto di venticinque an- 
odo a quel torno > con grandiffimo tor- 
to certamente e danno della nazion_. 
Giudaica . Simone , facendogli ben me- 
dieri di edere una volta libero e fpedito 
da un tanto e sì vicino infedamento e_j 
travaglio a qualunque fuo cofto, permi- 
fe a tutta la guarnigione d’ufcirfene pa- 
cifìcamenteje d’altra banda t egli colle ìue 
truppe vi entrò immantenente co’ rami 
di palme alle mani a fuon di trombe e~* 
tfaltri finimenti, accompagnato da fa- 
gre giulive canzoni , ed altre dimodra- 
zioni d’allegrezza . Todoche vi fu en- 1 
. trato comandò , che foffe il luogo di- 
nudato affatto da ogni fpezie d’idoli 
Pagani , e d’altre fimiglianti ciance di 
vana fuperdizione del tutto rimondato» 
avendo eziandio probabilmente pende- 
rò di allogarci unaguarnigion Giudaica . 
Ma effendod poi piu politamente con 
feco deffo condgliato fu quedo affare» 
adunò il gran concilio , e propofe in^» 
effo,che metterebbe miglior conto at- 
terrar così la rocca , come la collina, fu 
cui era fondata . E in pruova di ciò fe- 
ced a ricordar divifatamentead effoloro i 

gran- 
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grandiffitni difaftri e danni , che aveau* 
quella cagionato fino a quel punto j c 
Soprattutto il graviamo male di efler 
quella fiata Tempre un fermo e perpe- 
tuo ricovero di tutt’ i malcontenti e ri- 
negati Giudei . Or mofìròegli loro af- 
fai chiaramente •> che lo fiefio pericolo 
per punto fi farebbe corfo in avvenire, 
ove , lafciandofi efia refiare in piè v fi 
folfe poi per fortunofo accidente prefa > 
di nuovo da’ (/>) . Fu la fua_j 
propofia univcrfalmente da tutti appro- E vieti 
vata ; e ben tofìo pol'eli mano all’opera, moliti 
e fi condufie avanti con.indefelfa fatica 
edafiìdua durante lo fpazio di ben tre 
anni.Ciafcuno fece in quefi’opera la Tua 
parte, infinche il monte folle Spianato a 
Jivellodiquello del tempio, perche non 
potelfe per lo innanzi effer mai più in 
ifiato di danneggiarlo in alcun modo 
(N.if.J (Cj.Per tutto quefto tempo Si- 
O o 4 mone 

(p) lid.ibid. ad fin. 

( N. 1 5 • ) Falfa è la circofi anza delV abbattimento 
della Rocca, e Fortezza d' Aera , poiché Gioftffo 
in quello racconto s'oppone m et nifeji amente all a 
Scrittura . 

(C )CoteJlu circojlanza dell’ abbattimento 

del- 


* 8 2 LA STORIA DE’GIUDEI 

impiegò un’altra buona mano d’o- 
pere a rifìorare e rinforzar la muraglia 
cfieriore , ed alcune altre parti del tem- 
pio j e infieme a fabbricar nuovi appar- 
tamenti, e in ifpezialtà un palagio con- 
venevole per ih 3 ove abitò poi da quel 

tem- 


della rocca 3 e della collina , che noi ab- 
bi ara tolta di pefo da Giofeffo , e da co- 
loro y che gli han tenuto dietro , non pu. 
re viene int'ralafciuta , ma ne fembra—j» 
eziandio contraddetta dal primo libro 
Jé’Macabeijóye fiafferma( ^6)iche Simo- 
ne l'uvejje anzi fortificata , e provvedu- 
ta d’unu guarnigron di Giudei . Si ag- 
giunge di piu nel capo feguente , chi » 

Antioco mandò a prejjitr forte Simone 3 
che gliela rendejfe (3 7 ): ciocche avvenne 
tre anni dopo. 

Ma non pertanto , poiché fu , e laforJ 
tezza di fatto abbattuta , e la collina in- 
ferno Enfino al piano del tempio di bufata 
egli è verifimile , che Giofeffo abbia — » 
folamcnt e fognato il fatto per altro ve- 
ri fimo colla data di alcuni anni avan- 

V*' 

ti. 

(?é) r.XtV.?6.37. ^ 

(37) c.xv.j3. 
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§ tempo avanti collantemente . Pertanto 
in memoria dell’arrendimento della_j 
Fortezza d ' Aqra , ordinò Simonie •> che 
celebrale ogni anno una fetta . Affin- 
ché poi egli potette avere per l’avveni- 
k re un convenevole tempo e agio d’in- 
tender compiutamente alle fiacre e civi- 
li bifiogne della nazione , elette il fuo 
figliuolo Giovanni in Generale di tutte 
le truppe , e gl’impofe , che fermafle-j 
l’uà dimora in Gazara ( q ), come fi e per 
noi oflervato nell’ultima nota . Ora in 
♦quett’anno appunto egli fu , che’l fu- 
fpremo Tribunale Giudaico , e tutto il 
'pieno Sinedrio confermò a Simone Ie_j 
|fue dignità ed onori ; e gli volle di piò 
tramandati , come per onorato e degno 
1 retaggio, alla pofìerità di lui 3 a riguar- 
^ do de’ grandi e molti fervigj , ch’egli 
, avea fatti al fuo paefe . E perciò nel 
1 preambolo al decreto furon quelli per 
una breve ricapitolazione acconciamen- 
te ricolti (DJ : ma di ciò h venuto a noi 

; deliro 

I (7) t Maccab. xìii.49 ad fin. 

$ (D) Fra le altre coje , che ivi fi ri- 

cordano in grande onor fuo , non è certo 
difprezzevole quella d'averla Giudea^ 

zodu ■ 


il 
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goduto d'una ptenijjima pace durante il 
tempo del fuo intero governo', quando per 
cppofito la Siria , e gli altari vicini Rea- 
mi eranprejjoche nabbijfati e dijìrutti , 
€ per gli gareggiamenti della fignoria, e 

per le /edizioni e tradimenti , e per le » 

depredazioni e rapine ojlili . Si è ivi di - 
j&ifatamente ojfervato * che i Giudei vi/ 
/ero perette' dì ripofatamente > ciafeuno 
/otto la fua vite , e /otto il dolce fuo fico, 
incogliendo fenxa verun timore e goden- 
do i frutti delle fue fatiche . Rimirava 
ognuno , come ivi fi aggiunge , con /orn- 
ino piacer fuo il fiorito flato del fuo pae- 
fr, e gioivan tutti veggendo , e’ loro traf- 
fichi uccrej ciati per la pre/a di Joppa,* 
d'altri marittimi luoghi , e ingranditi i 
lor territorj , e affi curata la loro religio- 
ne e libertà . Era eziandio di grandi ffim» 
diletto e gioia a ciafeuno il riguardar le 
città ed altre fortezze fornite di buona 
guarnigione le truppe in buona condot- 
ta e difei piina j ilpaefe sgombrato di ne- 
mici Pagani , e di rubelli Giudei ; Lis 

loro amicizia non pur da tutte le vicine 

nazioni offervata , ma da' Romani anco- 
ra , e da' Greci $ e perfine [e Jìeffi libe- 
ri e /pedi ti da ogni frani ero giogo , 

fai- 


r 
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dcfìro di farne motto un poco piu avan- 
ti . 

Abbiam noi veduto nel proflìmo vo- 
lume (sfa ) , in qual maniera Demetrio 
cacciato viada’fuoi flati fofleinco/toe 

(*) V0I.3.P. 


Salvi da qualunque periglio d’infejìa" 
mento .( 38 ^ J J 

Il Panegirica de’ Giudei aggiunge* 
che non era egli meno zelante perla culto 
e fervigli, di Dio , intefofempre ad an - 
nuMar Upoftafm * la fupcrfiizione^» 
l idolatria , e quanto vi avejjc mai di 
contrario e pregiudi zufo alle proprie 
leggi * Di piu * ch’era un gran proteg- 
gitore de’veri Ifraeìiti,e un amor evali li 
fimo padre de’ poverelli < £ finalmente * 
che nmife le ojfervanze e le funzioni del 
tempio nell antico tor lujìro e fplendore , 
e che accrebbe il vafelfamento \ e \ facri 
arredi , e’ vefìimenti ohremifura . Tal- 
ché non fa maraviglia veruna , fe’l Tu- 
premo Mueflrato Giudaico abbia giudi. 
cat° > che niuna dignità , ne onore fofTe 
foycrchto verfo un valentuomo d’un me- 
nto così raro e fngolare . J Cra- 

il*) Ibid.t^.trffjS ** 


Anno dei 
Diluvio 
primo 
di Criflo 
140. 
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tenuto prigione da’ Parti , dopoché la 
tirannia di Trifone avea cagionata una 
cenerai ribellione da lui a Cleopatra . Or 
ouefìa Principeffa difperando affatto di 
poter riavere il fuo cattivo conforte» 
mando ad invitare Antioco fratello di 
lui dal luogojdove fi era ritirato 3 perche 
veniffe a fare un colpo, che che ne riu- 
fciffe j per lo acquifto della corona So* 
riana. Quefli eflendo giunto da lei man- 
db tofìo al fomrao facerdote Giudaico 
una lettera molto obbligante , in cui gli 
confermò non pur gli onori , e le rendi- 
te 3 e’ diritti alla dignità fua ed autorità 
pertinenti -, ma eziandio ridono la liber- 
tà e le franchigie alla fua nazlon ®J c J :osì 

" l Cronologi Giudaici ne accennano di 
vantaggio, che a’dì/uoi , e ver/o qucjh 

del Suprèmo Uaeftrato .(39; 

,' 5 9 ) Sepb juchfijìn, Skalsbe tc. 
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quelle , che ie avea conceduto già da f 

prima Tuo fratello , come altresì tutte 

le altre di cui erano in attuai pofleflò 

perquel tempo . Aggiunfe a tutto ciò JV rìnvocus 

altre ben molte e magnifiche promelTe, 

e diedegli di prefente la facoltà di bat- JJ* ^ om *i 

ter moneta nella Giudea , che immanti- 

nente la pofe ad ufo Giovanni (E) . Ma -**£$ 

come 


(E) P arj pezzi di quefla moneta Giu- 
daica fi ferbun tuttavia appo i curiof •• 
L’ifcrizion di certuni d'ejfi è : il Sicloj 
o’i mezzo Siclo d’Ifraello * in altri av- 
vi : il primo 3 o’I fecondo Sic. anno del- 
la liberazion d’ Ifraello 3 di Sion s di 
Gerulàlemme altri hanno Simo- 
nc Principe d’Ifraello . Ma ciocche av- 
vi di piu notevole in quefì e i frizioni 
che non fono ejfefegnate ne' novelli ca- 
ratteri AiTirj tifati da Efdra , ma nel 
vecchio Samaritano. Della quale fcrit - 
iura(fc pur feti vere e genuine \f fat- 
te ifctizioni e monete ) altra ragione 4 
ifionfe ne può addurre per alcuno 3 fui- 

VQ- 

;• - fi' ”' V 

* Vedine ciò che Jì ì detto nel V*l> I- P- 
iffeq. - 


I 
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come pai fi fa qaefto Principe ^abilito 
fu’] trono per lo maritaggio ftretto con 
Cleopatra ? e per la morte infieme di 

Tri- 


voche Simone abbia voluto ferbar f anti- 
ca forma di quelle mone t e ycb' erano fiate 
coniate avanti la cattività 3 cosi nel ca- 
rattere , come nel metallo > nella figura } 
e nelpefo . 

Cotefii pesti parimente , come gli an- 
tichi , aveano da una banda una tazza 3 
o brocca > la quale fi fono alcuni avvi - . 
fati , che rapprefenti il vafo della man- 
na \ e dalV altra un ramo , o la vergi 
fiorita ^’Aaronne 3 o un ramo di palma ; 
benché altri abbian fegnata una vite , « 
un grappolo d'uva 3 o unfafcetto di gra •' 
no ; e certi due colombe j ed alcuni due " 
torri , o la facciata d ' un edificio , che 
fi penfa ejfer quella del T empio , 

Tutti quelli t che ajfbium noi rima [fi 
da lui , fono di argento • S e poi ve ' 

avejje de' coniati in oro , non fi fà di cer • 1 
to . La lettera del Re per altro non fi' 
motto alcuno dell'uno , ne dell'altro me- * 
tallo ; ma gli permette e dona generai- : 
mente > che pojfa batter la propria mo- 
neta . 


u. 

Digitized by Gitifl 





CAP. XI. 589 

T tifone (*) j Simoney o perche fofpica- 
to aveffe delia dncerità deJle ultime 
promette di lui , o perche voleffe, che 
la Tua amicizia gli apparile cofadicon- 
fiderabile pregio e rilievo , mandò a_j 
Rowu una frelca imbafeeria, per rino- 
vare e rifermare la lega con quella na* 
zione , Fra gli altri pregevoli doni, che 
inviò alia Repubblica Romana , vi avea 
uno feudo d’oro di pefo di ben mille mi- 
ne , che ad apprezzarlo giuda il valor 
più baffo della mina Atti cabale* per io 
meno feffantamiia \utlngleft\ fuoiam- 
bafeiatori furono accolti cogli ufati ono* 
ri,e ottennero lettere dalSenato dirizza- 
te a’Re deJla«S7r/tf,e di£^<//o,e di Verga* 
mo e di Cappudocta,t di altri dati. In que- 
lle appalefava ad effoioro la leganza ri- 
confermata co 5 Giudei , e gli minacciava 
indeme di deura e preda guerra , ove 
alcun d’etti avelie ofato di attentar 
qualche nimico atto controdi que’ lor 
collegati ed amici . Oltracciò impofè 
loro dettamente , che fe per gli rispet- 
tivi dati loro e dominj andaffero per 
ventura difperd Giudei , o malfattori, 
o apodati , o banditi, gii mandaffero to- 


(*) Ibid.p. &feq. 


Ingrati tu. 
dine di An- 
tioco verfo 
Simone 
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fìo ben legati e corretti al fomroo Sa- 
cerdote Giudaico y ove gli aveffe quefti 
ridomandati . 

Non vogliano noi qui difaminare , fé 
un tale ordinamento del Senato Ruma- 
no foffe indirizzato a Demetrio , che 
forfè regnava nella Siria , quando fu- 
rono fcritte quelle lettere , non-effendo 
per ancora in quel tempo cotefìó Prin- 
cipe caduto nelle mani de’ Farti (N.i 6 ) 
Ma ove per ventura fia vero, che anzi 
foffe indiritto ad Antioco ; in tal cafo è 
affai probabile, che cofìui avrebbe avu- 
to quel conto di tutte le cole dal Senato 
iropoltee raccomandate, che tenne di 
quanto egli fìeffo così liberalmente 
avea già fcritto al Giudaico Capitano* 
Imperocché in quel tempo , che dava 
egli fìringendo, con pertinaoe affedio 
Trifone in Dora s ove Simone gli man- 
dò duemila eletti uomini , e provvifioni 
da guerra, e frumenti, e altre munizioni 
da vivere , così ebbe per nulla ogni co- 
m&i- fa* rii 



No» t daporfi in dubbio , che la lettera 
dal Stuato Romano indrii/.atafojpe a Demetrroy 
perche ejprejfamente ciò viene attefato dal Sa- 
gro datore del t. de Maccabei al capo 15.V.»*. 


{ 


i 
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fa , che in vece di riceverle a grado , ri- 
mandò tutto indietro , inlieme con una 
minaccevoliflìma imbasciata a Simone t 
che lenza veruno indugio rendelfe jop - 
pa , Gazar a , e la Cittadella di Geruja - 
lemme , ch’egli dicea appartenerli alla 
Corona Siriana . Aggiunfe , che ove 
non gli piacelfe di cosi fare, pagalfe cin- 
quecento talenti per ciafcheduna delle 
mentovate piazze , e altrettanti per lo 
guaito , che i Giudei avean dato a’ fuoi 
campi, e al retto del Tuo dominio . Ate- 
nobio , uno de’ favoriti del Re, fu la__* 
perfona in viata per quello metraggio. 
Giunto egli pertanto in Gerufalemme 3 
e con alta fua maraviglia riguardando 
e ladovizia , e lo fplendore della corte 
del fommo Sacerdote, gli efpofe incon- 
tanente le richiefìe del luo Sovrano(F). 
Vol.4.Lib,2. P p y Si- 

(F) Così racconta il fatto il libro de' 
Macabei (40) : ma Giofeffo, che non ne 
da contezza veruna di quejìa imbafcia- 
ta fatta per Atenobio, rapporta un poca 
diverf amente (N. 1 7.) la cofa , e ne di - 

ce\ 

(40) Maectb.’xv. il.&feq. 

(S.n.) £ perciò fmijtramenie . 


Atenofcio 
mandato in 
Gerufalem- 
me 
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Sìmone nulla modo ne turbato per tale 
imbafciata , gli rifpofe freddamente, I 
ch’egli non era infino a quel tempo in ! 
poffeffo d’altro , chedi quanto aveadi 
buon diritto ereditato da’ luoi maggio- * 
ri ; eccetto foltanto la fortezza di jop- 
\ pa , e di Gazava , le quali era egli fiato 
coftretro a mettere in man fua , a folo 
giufio riguardo di arredare e reprimere 
i tanti e sì continui guadi e devafìazio- 
ni , che ti faceano nella Giudea . Laon- 
de dilfegli, che per quede due piazze 
volea egli pagar bene al Re cento talen- 
ti; ma che quanto al Forte d’Acra egli 
non fapea credere ad alcun patto , che’I 
fuo Sovrano avede ragion veruna da— » 
ridomandarlo . Atenobio a tal dire non 
fi lafciò ufcir di bocca cofa del mondo; 
ma prefo congedo immantinente partif- 
ti , e ritornato ad Antioco , che tutta- 


via 



ce(4i):che Antioco dopo aver già fcrit- 
io a Simone, che gli mandajje gente , e 
provvifoni per l’ajjedio , avejfe poi mu- 
tato confi gli o , prima che gli f uffe perve- 
nuto ilfoccorfo 3 e che ben tofo dipoi 
mandò Cenobio ad ajjdlir la Giudea. 

{41) Antiq.l.mtx. c.ia. Ò* 13. 
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via profeguiva con impegno collante- 
mente l’alfedio di Dora , gli riportò di 
puntino la rifpofta , che gii avea data 
il Pontefice Giudaico. Gli dipinfefomi- 
gliantenaente a vivo il lufìro e Ja gran- 
dezza del palagio di coftui > e gli arne- 
lì di cala nobilifiìmi e Superbi , e la do- 
viziofa copia d’argento e d’oro 3 che fi 
adoperava a naenfa > ed altri argomenti 
delle grandi ricchezze Giudaicke y \ qua- 
li egli fcorgeva , che infallantemente-* 
aurebbe infiammato ed accefo quel Mo- 
narca contro di lui . E di vero 3 ficcome 
oflerva Giofeffo , era coteflo Principe 
avaro ed ingordo d’alTai , e per conse- 
guente ingrato , e invidiofiflìrao de’ be- 
ni , e delle grandezze altrui . E cosi 
adivenne per punto . Imperocché di- 
menticando egli in un attimo , e la fu* 
parola , e i fervi gj di Simone > ordinò a 
Cendebeo un de’ Puoi maggiorenti > che 
marciale ad affalir Ja Giudea con un 
efercito poderofo , mentreche d’altra 
banda egli di perfona con altra buona 
olle andò ad infeguire il craditor di Tri- 
fonei*). 

P p z Cen . 

(*) t. Maccab.xv.j8.5c feq. Aniiq. I,xiii.c. 

«2. & IJ. 
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La Giudea CEMDEBEO avendo ricevuto il gover- 
V !f na ^/ t r no di tutte l e colle della Fenicia ,e della 
Invio 2U0. YaleJìina , e ’J comando infieme d’uu_j 
Prima ài grande efercito collante di pedoni e ca- 
Criftoi3$. valli , fece capo alla fua fpedizione dal 
fortificar la città di Cedron , ovvero 
come la Volgata piò propiamente ln__* 
nomina > Gedor (r) , piazza giacente in 
luogo vantaggioso > e ripofevi una ben 
ferma guarnigione . Infrattanto egli 
marcio wer{oJamnia 3 ejoppa , donde_, 
fece nella Giudea incurlioni affaidìme, e 
menò cattivo un gran numero di gente, 
e difolòin fomma tutta quella parte del 
paefe (s) . To/foche fu a Giovanni per- 
venuta la novella del fatto ( egli , co- 
me abbiam detto davanti , era già flato 
coflituito General delle truppe Giudai- 
che , e avea flabilita fua dimora in Ga - 
zara ) fi conduffe tofìo in Gerufalcmme 
a ragguagliar fuo Padre di quanto av- 
veniva . Simone pofciache in quello 
tempo era di già invecchiato d’afiai , e 
non fi vedea perciò in iflato di poter con 
onore guidar le fue truppe 5 chiamò a 
fe i due valorofi e fa vj fuoi figliuoli, 

cioè 


(r) De hac vid.Jof. xv.jt. 

(/) «.Maccab.ibid.40. & feq. Jofeph.ub) fup. 
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cioè il mentovato Gì ovanni , e’I fuo fra- 
tello Giuda , e affidò loro il comando e 
1^ condotta dell’efercito , e colla fua_* 
benedizione gli confortò e accefe ad 
imitarlo fpirito e’1 valore de’prodi lo- 
ro zii,e a cimentare arditamente lo r vita 
in difefa delia comun libertà, e religio- 
ne (G). EHendofi quelli partiti alla • 

teda di ventimila eletti fanti , e di al- 
quanti cavalli j fi accamparon la prima 
notte in Modin ; indi avanzatili nel ve- 
gnente mattino verfo il piano 3 giunfe- 

P p 3 ro 


(G) E qui di nuovo Giofeffo (42) fi 
allontana dal libro <te’Macabei . Egli ne 
dice , che'lbuon vecchio Sacerdote di- 
mentico affatto della fua grande etcì , 
ufcì alla tejlu delle fue truppe > e fi af- 
frontò con tanto fpirito e bravura col 
nimico , come fe f òffe nella fua più fio- 
rita giovinezza . Tanto è cotefto Auto- 
re appaJJIonato , ove che Ji faccia ad in- 
grandire il carattere defuoi maggiori ♦ 
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ro a veduta dedotte nimica , e fi fecero 
così dappreifo l’uno all’altro, che fo- 
lamente un torrente gli dividea . Le__« 
truppe di Giovanni fi mofìraron da pri- 
ma alquanto ritrofe e timide di tragit- 
tarlo ; ma egli , conciofieche fecegli 
gran vergogna il veder sì fatta debo- 
lezza e viltà, fi gettò in acqua primo di 
tutti, e ’l cominciò a pattare fpedita- 
mente a guazzo ; di che incoraggila la 
fua gente tofìo il feguì arditamente. Or 
come lo ebbero tutti valicato, egli fchie- 
rò 1’ efercito a foggia di battaglia colla 
cavalleria nel mezzo. Ed ecco immedia- 
tamente affrontarli gli eferciti,e feguire 
lina fiera e ottinatittima zuffa , in cui efi- 
fendo il nemico da improvvifo timor fo- 
prafatto al Tuono delle fiacre trombe, in- 
contanente fi arretrò , e cedette il cam- 
po . Molti di etti furono parte uccifi , <5 
parte feriti 5 e gli altri fi fuggiron via 
rattamente. Di quelli fecondi poi , al- 
cuni fi andarono a ricoverar ne’ Forti, 
che tenevano ne’piani di Azoto , dove 
pretto a duemila di loro perirono dàlie 
fiamme , avendo Giovanni , che in que- 
llo tempo portava il fiopranome d’irca - 
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no ( H ) , operato , che foffero quelli 
meflLtutti a fuoco j ed altri fuggirono 

Pp 4 in- 

— .1 ! . — » ■>»- . ■ . ■■ - 

(H) Il quarto libro rfe’Macabei alle- 
gato per noi avanti in una nota f ci di- 
ce , che Giovanni ebbe il foprunome d * 
Ircano , conci ofiec he aveffe /confitto un 
famo/o Generale di tal nome , ch'egli 
colla fua defira uccife ancor nella batta- 
glia . Alcuni hannoimmaginato y che % 
fotejje quel Duca ej/er forfè il Cende- 
beo ì che qui egli disfece , avvifandoji , 
che potè a quegli portare anche il /opra- 
nome d * Ircano , o perche fojje natio d ’ 
Ircania , o per altro rifpetto . (43) 
GiofefFo JBengorion vuol , che cote- 
fio nome fta pervenuto a Giovanni dal 
maggior figliuolo di Simone , che fu no- 
minato Ircano (44) . Altri han creduto , 
che'l Padre gli avefie impojìo un tal fo- 
pranome , perciocché Giovanni battea 
in guerra que’dell'lrczLnia. (4 f ) . 

tut - ... 

Supra p. 180 . in fine note ( 0 ) . 

4 (43) Calme/ WJÌ.V.T ,fut> AM 38 **- 

(44) Z‘\ c-5- 

f 4S) Eufeb. incbron. S. Sever. Hijl. /.*- 

& al. 
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infìeme con Cendcbeo infino a Cedron a 
eh era la piazza poco davanti fortificata 
da lui , ove Giovanni per tutto il cara - 
mino inseguendolo finalmente lo aveva 
incalzato . Dopo a quello Giovanni fi 
ritorno indietro a riunirli col fuo fra- 
tello Giuda i il quale per alcune feri- 
te ricevute nelPazione era flato obbli- 
gato a rimanerfi per iflrada . Avendo 
pertanto i due fratelli con quella feon- 
fittadata al nemico disgombrati affatto 
que’luoghi dalle t uppe Siriane , rirae- 
narono in Gerufalemmc il vittorioso lo- 
ro efercito , Senza perdita e danno al- 
cuno confiderabile (/) . Da quello tetn- 

po 

( t ) t.Maccab.xvi. t. & fcq. 


tutte cotejìe origini non hanno fior di 
certezza \ porche >ne il primo libro de’ Ma- 
cabei , ne Giofeffo ne adducono ragio- 
ne alcuna . Senzache veggiam noi , che 
tutt * i figliuoli di Mattatia ebbero i lor 
particolari fopr anomi , e di quejìi alcu- 
ni di lunga mano piujìrani } e perciò 
tanto men degni di ejjer mentovati , o di - 
chi arati a leggitori , che non è quejìo d 7 
Ircano . 
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po avanti duro la Giudea a viver tran- 
quilla e franca da infeftamenti fino all* 
uccifion del degniamo fuo Pontefice, 
che adivenne tre anni dopo , o in tal • 
torno , e cagionò , che Antioco le por- 
tale guerra di nuovo . La maniera poi, 
onde fi menò ad effetto il perfido am- 
mazzamento, e la feguente . 

SIMONE aveva in quel tempo un fi- 
gliafìro chiamato Tolommeo , figliuolo 
d’ Abado. Or quefìi era fiato da lui co- 
fìituito Governator di Gerico e fuoi te- 
nirorj, e per tal governo era divenuto 
ricchiffimo fuor di roifura . Ma l’ambi- 
zion fua d’altra banda era giunta a tale, 
che nulla il potea foddisfarealtrimente, 
faivoche la padronanza e la fignoria di 
tutta la Giudea . Or quefìo fellone av- 
valendofi dell* occafion d’ un viaggio, 
che Simone avea prefo a fare per lo luo 
paefe infieme con due fuoi figliuoli, G/w- 
da e Mattati a , gl’invitò al fuo Cartel- 
lo di Dog , ove avea loro apparecchia- 
to un magnifico e fplendido definare. 
li vecchio Pontefice, il qual di niuna co- 
fa tnen fofpicava , che di fellonìa e tra- 
dimento , accettò volentieri l’invito, e 
così, come il promife,andò da lui di buon 

gra- 
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grado . Ma dopoché furono etti nobil- 
mente di molti e var ; metti ferviti , e di 
ottimi vini e preziofi , torto levate le 
Sìmone per - menfe ufciron del luogo 3 dove appiattati 
fidamente^» erano certi aflaflìni per apportare , ed 
Raffinato. avven tatifi addotto a’ tre convitatigli 
affaflìnarono . Egli avea fimigliante- 
mente in penfiero di far lo Retto verfo 
Ircano , che per que’dì fe ne flava in_> 
Gazara ; e a queflo fine mandò perlòne 
ad invitarlo , e a menarlo da lui . Ma 
felicemente avvenne percoflui, che-j 
un delia corte di fuo Padre campato 
dalla morte Io avea già ragguagliato 
del reo misfatto . Laonde gliela vinfe 
di mano , e ordinò , che fodero incol- 
ti e flrett’ i meflaggieri,e torto ammaz- 
zatici )Jrcano poi facendo ben ragione, 

che 


(I) Tanto ne dice il primo libro de 
Macabei , che pon fine allafua epoca di 
quarantanni con quejìo J campo d * Irca- 
no ; e quanto alrejìo della fua vita c_» 
delle fue azioni fi rimette ad una Crona- 
ca (46) , lungo tempq dopo perdutu.Tal- 


(45) C.ult. verf.ult . 
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che dobbiam noi continuare il filo della 
fiorì a Giudaica cogliendola per la mag- 
gior parte da Giofeffo . Pertanto nel 
feguir quefio tutore porrem cura a J co- 
prir , così quc falli di lui 3 che fono ac- 
cidentali , come altresì que s , che fon 
d'altra fatta e ragione $ e tutto ciò con- 
frontandolo , o con feco fiejjo 3 o con al- 
tri fiorici 3 infinche giungiamo a' fiacri 
Autori del nuovo T 'e fi amento . In gu fa 
che quanto ci verrà fatto di ravvifiar ne* 
fiuoi racconti , che nonabbiafembianzet 
di vero e d' autentico , o che fiia fiato 
confutato per altri Autori 3 tutto farà 
per noi , o ributtato con fiode ojjervazio - 
ni nel margine 3 o fie frivola cofiajìa e 
da poco affutto pofiergato . 

E per quindi far capo , fono in primst 
da ojjervar certe improbabilità di lut\ 
onde ripiglia a continuar la fioria di 
quefio fiommo Sacerdote . Racconta egli 
.(47) adunque 3 che cofitti dopo aver pi- 
gliato HpoJJeJjo delle fine novelle digni- 
tà , refiejì capo di tuttoVefiercito Giu- 
daico j e marciò tofìo ad ajjediar To- 
lommeo nelfiuo cafiello di Dog , ovver 

Da. 

Un) Antiq. /.Xtit.c.14. & r$. tolteli. Ju. 

j*ìfl.l.C2. ' * 
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Dagon , ove quefii tenea firetta la ma- 
glie di Simone e’due figliuoli di luiytut- 
ti e tre ancora viventi . Ciocche fi op~ 
pun dirittamente allibro de' Macabei, 
ove fi narra , che Tolommeo ajf affinò 
Simone cofiuoi figliuoli yfenza far mot- 
to veruno della moglie . 

Siegue il medefiimo autore a contarne^ 
thè durando Ircano a menare avanti V 
afifedio j Tolommeo comandi) , chefof- 
fiero portati fu le mura del cafiiello , e la 
fiua madre , e’ fiuoi due fratelli , ed ivi 
afi'pr amente battuti , minacciando infi e - 
mecche gli avrebbe infallantemente di la, 
su precipitati , fe non fi fi offe arreftatcX 
Ircano dalla ìmprefa cominciata . Ag- 
giugne y che la vecchia Matrona in veg- 
gendo , che’l figliuolo Ircano al riguar- 
dar del fuo periglio , e del crudo gover-i 
no che fi farebbe fatto di lei da Tolom-^ 
meo y allentava famedio 3 fecegli cen-\ 
no, che profeguijje pur Vimprefa y fen-ìf 
za prenderfii alcun penfiiero nè briga de y \ 
fiuoi travagli e della fiua vita j ma che ► 
/’ amorevole figliuolo , non Offerendogli^ 
piu il cuore di vedergli tutti c tre così 
fpietat amente ftraziati , fi ri tardò to - a 

fio * 
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fio dal piu oltre batter con ardore il ca- 
mello . 

Perfine continua lo Storico a dirne % 
ch'effendo poi rivenuto Vanno Sabbatico, 
cioè il fettimo 3 ch'era un anno di ripo. 
fio , come altresì era il fiettimo giorno 
un dì rifipetto alla fiettimana da feria e 
da cejfiamento , Ircanoy« perciò cofiret - 
to a tor VaJJeàio dal cu fi elio. Il perche 
porfe buon dejiro all' ajjaffino di poterfie - 
i ne j dopo aver data la morte a' fiuoi tré 
j prigionieri , liberamente fuggire di là 
, del Giordano , e ricoverarfii apprejfo 
I Zenone / 'opranominato CotiJa , che fit 
i avea ufiurpato il governo della città di 
! Filadelfia . 

Quefio fatto vìen quafiper punto neU 
la ijtejju maniera rapportato nel quarto 
libro de' Macabei , col falò divario di 
due aggiunti dal racconto di GiofefFo. 
E'iprimoèy che Gaza, non già Geru- 
salemme fita fiato il luogo , dove Ircano 
era flato ricevuto , e con fimgolare onor 
fiuo antipofio all'ajjajjino . Il fecondo è> 
che lafefia ^Tabernacoli , non già V 
Sabatico afirinfe quel Pontefice a 
lafciar Vajfedioie condurfi /«GerufaJetn- 
me ad eftrcitar gli uficj e le funzioni 

dtl 
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del fuo Sacerdozio ; durante la qual 
follennità ebbe Tolonomeo il tempo e__» 
l'agio di fcappar via . 

Or quejìo ragguaglio , tl qual per al- 
tro non ft oppone al primo libro de ’ Ma- 
cabei , ove fi narra efprejfamente che 7 
Padre , e'fuoi due figliuoli furono nel 
tèmpo ifteffo infteme ajfajfinati (48 )> ne 
fembra piic probabile d' affai , che quello 
di Giofeffo , almeno per ciò che riguar- 
da la fofpenfion delV ajfedio . Imperoc- 
ché non vi ebbe legge alcuna , che ab - 
bliguffe i Giudei a por giu le armi,maf- 
Jìmamente ove la guerra f offe di f enfi va, 
durante V anno Sabbatico . E di vero fe 
ve nefoffe fiata alcuna , come di grazia 

fi farebbe mai quella nazion potuta 1 

mantener falva e alcuna volta fiorita , 
fenza nuovi e nuovi miracoli ì E pure 
Giofeffo non folo afferma , che una tal 
legge fù la cagione , onde Ircano levi* 

V ajfedio da Dagon , ma eziandio che. » 

Antioco > avvalendojì delripofo ed ozia 
de' Giudei per fuo vantaggio > foffe poi 
venuto ad affaltr la Giudea , e por l'af- 
fedio a Gerufalemme . Per la qual co- 

f* 

^VjfVid.CuU.vtrJ 2 6. 
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che non potea piu Jungamette ivi ri- 
manerli ficuro , fc ne uicì di fretta , e 
lì portò colla maggior preftezza del 
mondo in Gerufalemme , ove fu io- 
praggiunto ben tofìo da Tolommco . Si 
prelèntaronoamendue alla Città, e re- 
fiatili predò due porte diverfe , addi- 
mandarono egualmente di avervi l’en- 
ttata.lrcano nondimeno fu con tutto il 
gradimento Terza veruno indugio, a ri- 
guardo del fùo degnilfimo padre, rice- 
vuto y ma il perfido affamino infieme_j 
cogli uomini di fua corte ebbe lo fcor- 
no d’efiere bruttamente ributtato . In- 
contanente IrcatiQ fu a pien popolo 
gridato Principe , e fommo Sacerdote 
m luogo di fuo padre , e prefe il lòvra- 
no comando delle truppe . Indi fi fece 
fubito a fortificar la montagna del tem- 
pio , e a guernire ottimamente per afiì- 
curamento di fua perfona tutte le ftr a-, 
de , così della città , come altresì del 


fa cotejìo ajjedio dì Dagon , vieti meri- 
tamente da parecchi dotti uomini recato 
i+f<r*fe . (49) 

(49) Vide int.nl. Salteri, armai, fub A.M 
391j.iT 1^10. Videi? VJfer.fub 


] 


Co C LA STORIA DE’GIUDEI 


paefe . D’altra parte T olommeo in ver- 
gendo andati già in vano i fuoi difegni, 
e’ tolti contro Ircano , e* concepiti fu’I 
principato di Gerufalemme \ e dopo 
avere infieme tentato indarno di cor- 
rompere con magnifiche promette alcu- 
ni ragguardevoli e principali Giudei , 
e indurgli con altre pratiche a inope» 
gnare la lor fede ne’fuoi interefli j fi vi- 
de alla fine ridotto dalla perverrà do- 
minante ambizione , fallita già ogni 
Iperanza , a (crivere ad Antioco , e fi- 
gnificargli quanto avea operato, e pre- 
garlo a porgerli Ja fua mano , impro- 
mettendo nel tempo ifteffo di rendergli 
fuggetta la Giudea tutta , ove fi foife 
contentato di dargliene l’amminiftra- 
zione e’1 governo . Antioco J 1 qual dal- 
ia frefca disfatta di Cenobio era fopra- 
modo Aizzato contro de’ Giudei , ac- 
cettò l’offerta ben prontamente , e gii 
con effetto veniva con un poderofo 
efercito a recargli ajuto i ma il fellone, 
o per temenza , o per altra cagione».» 
qualche fi foffe , non giudicò profitte- 
vole attender l’arrivo di lui, e fi ri- 
fuggì a Zenone tiranno della città di 
Filadelfia . Non fappiam noi pertanto 


no» 
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novella , che ne fofle avvenuto di que- 
llo mifero e fciaguraco uomo ne 5 tempi 
apprettò . L’Autor del quarto libro de* 
A lacabei aggiunge a quelche noi abbia- 
mo ottervato nella proffima nota , eh* 
egli dopo avere uccifa la Madre e’ due 
fratelli d ’Ircano , fi fuggì via , e fi ri- 
traile in luogo 3 dove non poteffe uo- 
mo del mondo giamai penetrare j men- 
tre Ircano d’ altra banda fi reflò in Gje^ 
rufalemme ad elfercitar gii ufizj Sacer- 
dotali , ricorrendo per que’dì la fella 
de’ Tabernacoli . Ciocche noi rifap- 
piam di certo è , che non fi fa di lui 
verun motto da Giofeffo , ne dal primo 
libro d e’Macabei dopo il tempo , che 
fuggitene in Filadelfia . 

Ettendofi pertanto Antioco falciato 
adelcare a venir nella Giudea , parte-* 
per la novella della morte del valoroiò 
Simone , e per le grandi dovizie del fuc- 
ceflbr di lui , e parte per le belle prof- 
ferte fattegli dallo fcelleraro ed empio 
T olommeo , vi pofe piede nel vegnente 
anno con una poderofiflìma otte . Egli 
prefe il diritto cammino verfo Gerujà- 
lemme , col difegno di attediar da prima 
quella Capitale, rincacciando Tempre»* 

Vol.^.Lib.z, Q^q avaa- 
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avanti per tutta Ja fìrada beano colla.., 
fua genite , infinche non fi furon quelli 
riparati finalmente e rinchiufi dentro le 
mura di quella Metropoli . Giofcjfo no 
dice (u) j che affin di firingerla egli con 
maggior forza ed effetto , comandò, 
che fi cavalfero attorno attorno a]lsì_» 
Città due ben profonde e larghe trin- 
cee , e che fi partiflero in fette campi 
le fue truppe ; perche in cotal guifa fof- 
ie afiàtto difdetta di per tutto , come 
Io fu di fatto , ogni uicita ed entrata..» 
agli aliediati . Di piu innalzò cento 
torri , o , come il quarto libro de’ Ma- 
cabri ne lignifica , cento trenta , che 
avevano in altezza tre appartamenti, 
ove allogò la fua gente , perche infe- 
fialfe coloro j che difendeano le mura, 
mentreche gli batteva egli nel tempo 
delio da terra . Aggiunge Giojeffo ) che 
le fue truppe foflerfero per alcun tem- 
po fearfezza d’acqua , ma che alquan- 
to dopo furon fòccorfi da una ben grof- 
fa e lunga pioggia . D’altra banda gli 
attediati lì difendean vigorofamente,e 

col- 

(n) Antiq. I.xiii.c i4. 
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cap. xr. <509 

colie fpelfe improvvife fortite recava- 
no del gran danno agli alfedianti (K) . GerufaJem- 
Ma poiché non fi attendeva da fuori me “fidi*** 
verun foccorfo , o di gente, o di prov- 
vilìone , Ircano giudicò ben fatto alle- 
viarli da tutte le bocche inutili , e fece 
cacciar di Città un buon numero d’uo- 
mini oziofi e foperchi • Or quelli ve- 
Q„q z ncn- 






r ; 


(K) 11 (parto libro de ’ Macabei ag- 
giugne a ciocche abbiam noi rapportate 
e tolto da Giofeifo , eòe quando Antioco 
ordinby che le mura fojj'ero al di fotta in- 
torno intorno incavate , fi avvertì , che i 
fondamenti eran di legni atti a lavorare • 
Laonde comandhy che vi fi appiccale fuo- 
co 3 il quale ben tojìofece rovefeiare una 
gran parte della muraglia . Ma ejfenda 
incontanente occorji gli ajjediati a difen- 
der la breccia , non foto vietarono a 1 ri- 
mici Ventrata nella Città , ma gli ri - 
fpinfero eziandio , e con una magnanima 
fortita gVincalzaron sì forte , che oltre 
à? avere uccifo un gran numero di Siriani, 
disfecero ancora molte loro torri • 


v 'p i 
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nendo per tal modo ad effer riftretti e 
chiufi fra le mura , e le foffe de’nemici, 
doveano infallantemente morirli di 
corto per la fame , ove non fodero di 
nuovo ricevuti . Pertanto ciocche mof- 
fe * oltremodo a pietà coloro , eh’ eran 
dentro le mura fu il gettar gli occhi al- 
la fopradante feda d Tabernacoli , la 
qual dovendofi giuda il codume cele- 
brar con grande allegrezza e godimen- 
to , non potea non elìcr fopramodo 
amareggiata dalie lamentevoli grida di 
que’ Jor fratelli , che fuori fi morivano 
tniferamente . beano , fopradando già 
il dì della feda , mandò a chiedere una 

An-tregua di fette giorni ad Antioco , per- 
che gli foffe così lafciato di quetamen- 
te celebrarla. Or non gli fu fidamente 
ciò da quel Principe immantinente con- 
ceduto , ma eziandio, effendod nel cuor 
del mededmo dedato per sì fatta ri- 
chieda qualche fentimento di religione, 
gli fu per ordine di lui mandato un_, 
buon numero di vittime colie corna do- 
rate , infieme con molti ricchi vali d* 
oro e d’argento (w) , ripieni di finilfì- 

mi 3 

Td.ibid. Vicfe & Plut.in Apophtheg. 

•-‘fc*. . . w 

ymr--- * • • 
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mi e odoriferi profumi , e qualche de- 
naro ancora, ed altre cole necelTarie. 
Fu il regai preferite per comandamento 
d’ircano ricevuto da’Sacerdoti con ren- 
> dimenti di grazie in una delle porte del- 
la Città , e quindi trafportato nel tem- 
pio (L) . Pertanto quello inafpettato 
argomento della pietà e cortefiadel Re 
diede a tutti buona fperanza , che pro- 
babilmente fi farebbe da lui ottenuta la 
pace con pari facilità . Necotefto lor 
penfiero andò fallito } conciolìeché An- 
tioco , o faticato e Ranco dalla coftan- 
tiflìma in vittadifefa degli alfediatifcioc- 
che non è inverifimile , fe’l ragguaglio, 
che ne abbiam dato poco anzi in una_^ 
nota , tolto di pelo dal quarto libro de* 
Mac abei } non è foverchiamente ampli- 


Qjj 3 £ca- 



(L) Inquejìoy e ne y feguenti parti- 
1 colati appartenenti alla pace Ji accorda 
ben GiolefFo coì.quurto libro de' Maca- 
bei . Senonche ne par , che di/cordino iti 
quelli , che riguardano l'affidio , e la di - 
f e/a fatta dagli affidi ali . 

v - Sf • 
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fìcato ) o moffo per ventura da qualche 
altra ragione , la concedette loro fotto 
le feguenti condizioni : 

Che i Giudei dovettero del tutto por 
giù le armi; che’! muro della Città 
folle abbattuto ; che Giovanni gli pa- 
gaffe un determinato e certo tributo per 
la piazza dijoppa , e d’altre Città > eh’ 
egli tenea nella Giudea . Il Re incalza- 
va eziandio fortemente fu due altre-* 
condizioni ; quanto a dire , che do- 
vettero etti ammettere nella lor Capita- 
le una guarnigion Soriana , e che Ia__* 
Fortezza d’/icra fi avette a rifabbrica- 
le . Ma la prima di quefie fù per etti ri- 
scattata col prezzo di cinquecento ta- 
lenti i de’quali trecento ne furon paga- 
ti in fui fatto , e’i rimanente a capo cri 
qualche tempo . Si obbJigaron fimi- 
gliantemente i medefìmi a dare al Re un 
giufto e bafìevole numero di ortaggi > 
per atticurarlo di lor futura fede e le- 
ganza ; e ciò 3 affinché potettero aver 
iibera facoltà di trattare e trafficare co* 
forertieri . Quanto poi alla feconda-* 
condizione , Ircano , cui ben fovveni- 
va del danno e dello infert amento , che 
avea la rocca d’arra recato a’fuoi , non 

VQ- 
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volea per niuna fatta maniera venire 
ad acconfentirgiiene la rifabbricazion__j 
domandata j e ’1 Re colla ufata ed alca 
fua clemenza gliel donò e rimife di fuo 
buon grado . GioJeffj impertanto ra- 
gionando di quella pace ne dice > che_* 
mentre fi flava efia appuntando e fer- 
mando > la Città era polla negli dire- 
nai , eflendofi di già tutto il provvedi- 
mento confumato ed efauflo. Ecioc^ 
che reca ftupor maggiore fi è > che gli 
attediami n’eran pienamente informati, 
e follecitavan perciò e prelfavan forte 
il Rè , che fi avvalette d’una così bella 
e favorevole opportunità , venutagli a 
deliro , per mettere una volta in fondo 
e flerminar del tutto la gente Giudaica. 
E per attizzar maggiormente le legne c 
metterlo al punto mordean davanti 
lui con parole sì amare e fi piccanti la 
nazion de’ Giudei , che gli appellavan 
pelle e rovina del genere umano , 
giurati capitalilfimi nemici di tutti gli 
altri popoli dei mondo. In guifache 
bilanciate da fenno tutte quelte cole, 
ne dee fembrare ad ognuno , che la Di- 
vina provvidenza fi folle interpolla in 
fayor dc’Gi&dei, e avelie ammollito in- 
Q.q 4 ver- 
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verfo loro il cuore di quel Monarca . E 
tanto più , che fappiam noi da un Au- 
tor pagano (x ) , e da Giofeffo ideilo, 
che alla foia itrana beneficenza e gene- 
rofità di Antioco fi dovette allora , fe 
fu tutta la nazione , nonché dall’ ulti- 
ma fua rovina falva renduta , ma fe ot- 
tenne anzi una pace lòtto condizioni 
tanto agevoli e dolci. 

Ma qualunque di ciò fia , fu certa- 
mentela pace dall’una parte e dall’altra 
conchiufa e folcii tta j e fi mandarono 
ad Antioco fufficienti e convenevoli fta- 
tichi , fra 'quali vi fu eziandio il fratello 
d 3 Ire ano . Pertanto la Citta fu fman- 
tellata j fi pagò il danarose fu tolto l’af- 
fedio . Ora Ircuno per aramannire i tre- 
cento talenti convenuti fu quefìa volta 
cofìrettoa torre un efpediente inufitato 
e ftrano . Egli ne le mòra, che il pubbli- 
co lor teforo era per quel tempo cosi 
efaulto e munto, cheno’l potea fornire, 
a verun patto di quella fomma . Laonde 
fu egli obbligato ad aprire un teforo 
privato cd alcofo , che fu ammaliato 

già 

^ (x) Diedor. Sicul.BibJ.I.xxxiv.&apudPhot. 
Cod.344. 
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^ià eia alcuni Re della Giudea , q_j 3 
Giojeffo il chiama fepolcro di Davide . 
(z) onde tolfe tremila talenti : cofadi 
vero , che non fu mai davanti tentata 
da verun de’fuoi anteceffori , ne fu do- 
po per alcun fatta, da Erode in poi (M )* 

Per 

(jy ) L.4.Maccab. 

( z ) Ubi fupraad fin.& BelL Judaic.I. iv.c. a, 
&a!ib. 


(M) Il fatto d'un teforo afcofo > o 
fojje Jlato quejìo ammajfato da Davide 
o da qualche fuccejj'or di lui > è venuto a 
buona ragione in Jofpetto prcjjo de * dotti 
e giudi zi oji uomini } qual favola per ven- 
tura ritrovata da quejìi due Autori fen - 
%a verun fondamento . Il quarto libro de* 
Macabei cel rapporta foltanto come un^j 
comun dire ; laddove Giofelfo cel rac- 
conta fenica una minima ejìt azione 3 cosi 
a rifpetto ^’lrcanoj come altresì di Ero- 
de . 

Che Davide e Salomone abbiano ac- 
cumulati grandi t efori e dovizie > l’ab- 
biam di già noi ojfervato ; ma che avef- 
fero ejji ordinato , che parte delle men- 
tovate ricchezze fojje in alcun luogo in- 
ter - 
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ferratalo ne'lor propi fepclcri afcoja e ri - 
pofìa 3 queJìo notisene or, tra in alcuna par- 
ie additato da' Scrittori , o fien facri , o 
fieri apocrifi . An^i da quejìi fi può d'u- 
tia bella ed acconcia maniera ritrarre il 
contrario . Imperocché fe avejfero quel- 
li lafciato qualche fimil tef oro, farà mai 
di grazia ver fimi le 3 che i ribaldi lor 
Jucceffori , che non ebbero alcun ritegno 
ne fcrupolo di fpogliare il tempio de'vafi 3 
de' paramenti , degli arredi 3 non l'avefi { 
Jer tocco giamai (yo)? E fi a verifimi - 
le , che' l buon Re Ezechia elegeffc an- 
zi di torre dal tempio tutti i vaft d'o- 
ro e di argento 3 e anche di /piccar l'ero 
onde le porte 3 le colonne , ed altre parti 
di quel/acro edificio eran coperte (fi) 3 
che sforzar quefio immen/o 3 ma vano te - 
foro ? 

In oltre , ove fofjevi fiata dt fatto una 
tal conferva di ricchezze , può egli aver - 
fi mai per probabile , che tanti Principi 
Aftìrj e Caldei 3 che ave an da prim is» 
fpogliatu la Città , e'I tempio , non ne 
avejjer potuto aver mai alcuno indizio ne 
contezza , efarft a votarla del tuttoìQhe 

f e I 

($o) Pid.int.al.i.de'Rexvt.Z.&feq.KViXr ! 
i8. * 

(sO Ibidem xvtn.ij . & feq. 
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fe dica fi per alcuno , che furori quelle do- 
vizie per una fpezie di miracolo {ne - 
men di quefio potea per cil ) bajìare ) in- 
fino a quel tempo confervate ; come av- 
rebbe lrcano anzi ofato di metter mano' 
a cavar di fotterra depoftti tanto antichi 
ereligiofi , che ad efempio d'un Re cosr- 
pig e dabbene,come lo era fiato Ezechia> 
prender dal tempio alcuni di quei prege- 
voli adobbi ed arredi , che per quel tem* 
po 3 come abbi aro finora ojjervato , eraty 
divenuti e copiof/JJimi a ricolmo , e rie- 
chijfimi oltremifura } tra per la genero - 
fità de'fuoi predeceffori , e per la regai 
munificenza eziandio di tanti Principi 
firanieri ì 

Noi abbiamo altrove avvertito , che 
nel tempio eravi bene un teforo , o bancoy 
una parte del quale cofiava de" donativi 
fatti per lo mantenimento e foccorfo de’ 
poveri j un'altra de’ vitalizi delle, vedo- 
ve 3 e delle legìttime de’ pupi Ili ^ la terza 
degli averi e delle robe di que' rie chicche 
1 riponevano ivi a franchigia le fufian- 
ze loro *5 e la quart afinalmente di cioc- 
che dove a Jervire afjegnat amente per la 
confervazione e mantenimento del Divìn 

Jcr- 

* fupra pag. 197. & i.Mjccit.iii.io. 


-•Ak 
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fervi gio (jz) . Or fe noi porremo betu* 
mente a confederare 3 quanto i Giudei 
tran tuttodì faticati , or da guerre 3 or 
da affalimenti , or da opprejjioni e trava- 
gli di altra fatta , nonpenaremo certo a 
creder probabile , che cotejie ricchezze ft 
ferbavan gelofamente in qualche oppor- 
tuno e ficuro luogo fotterraneo , non cono - 
f ciato ne conto > che a certi pochi fedeli 
uomini 3 ch’cran capi e regolatori degli 
affari , i quali guard afferò il tutto con 
quella fede , e vigilanza , e fegretczza , 
che fe poteffe maggiore . Di che 3 fe Ir- 
cano era per que’ giorni divenuto a tali 
frette , che affatto non uvea , donde far 
quel danaro , non è di grazia vieppiù pro- 
babile 3 che lo av effe anzi ammunnito e 
tolto da quel banco , infinche altro mi- 
glior tempo e agio non gli aveffe dato 
poi buon potere di ripagarlo ? 

Quando poi Erode lo votò tutto per 
ufo propio ( fe pur veramente abbia egli 
ciò fatto ) non potea egli forfè fare ujcir 
quejia voce per Città -, e furia eziandio 

correre per tutto con approvazione e » 

plaufo della gente , che quel teforo era 
fiato ivi ripofio da Davide > o da' fuoi 

J'uc - 


(<>) Il iù. ver. 6. 


I 
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Per cotal frefco fovvenirnentoegli fod- 
disfece Antioco di tutto il danaro ; e fi 
fece infieme (ciocche non fi era mai pra- 
ticato da prima ) a levare per la fua mi- 
lizia un numero di truppe foreftiere.Or 
quella pace fu poi feguita da una legan- 
za fermata con Antioco \ dopo la quale 
cotefìo Monarca fu invitato a Gerufa - 
lemme co’primi de' fuoi uficiali . Ivi fu 
egli accolto con fomma magnificenza^* 
ed onore 3 e fontuofifiìmamente tratta- 
to ; e dopo eflerfi ricevute e date fcam- 
bievoli afiìcuranze d’ amicizia e di foc- 
corfo , fi partì per la Stria . Ire ano di 
poi polè mano a riparar le brecce e’ dan- 
ni ricevuti durante il tempo deU’alTedio- 
Fu quelta pace fìretta e capitolata nove 

meli 


fucceffcri per compenfu e rilevamento 
de 9 grandi bifogni ì ed effendo egli affai 
f coltro ed avveduto Monarca , non potea 
colorir quejìa fc ellerata operazion fua 
col bello ed apparifeente^ pretefio 3 cht~* 
Ircano , personaggio di fomma innocen- 
za ed interezza , uvea liberamente fat- 
to lo Jìeffo in fimil frangente •{* ? 


^ Vide Salien.VJfer. & P^idedux 
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Arnio del Dì me ^ ^°P° * a morte Smone (N) . Ir* 
iuvìo 2868 . cano P°* & puntualiffirao nell’attener le 
prima diQù fue promette per alquanti anni dopo , e 
fece ad Antioco de’fegnalati e moltiflimi 
lervigi nelJa fua guerra contro óiFraar* 
te y dicuiabbiam fatta parola un poco 

piu 

*•■•<■■■ ■■■W HMW MMMI ■■■■■■■* PWMMI *■■■■ 

(N ) Giofeffo (sì) nc ragguaglio-^ 
che nel primo anno del Pontificato d'\r- 
cano , un facerdote della famiglia di 
Joarib appellato Mattia Aflia fi amino* 
gliò colla figliuola di Gionata ora fà 
mentovato , di cui ebbe Mattia Curto> 
il quale generò Giofeffo , cbefu avolo 
jùo . 

Nel fecondo anno delVifleffo Ircano 
andò da Gerufalemme in Egitto Gesù 
figliolo dì Sirac , dotto Giudeo > che 
***,P*?—* poi tralatò ivi il libro della Sapien- 
Ven turagli za *** dettato da Gesù fuo avolo , por - 
libro dell' tandolo in favella Green per ufo e corno - 
Fcclefiajìi- do cte’ Giudei Ellenici (f 4) • Abbiat/i—. 
co , come al- noi fatto già parola di queflo libro in 

Z'fl l/i 7 u una nota P iu f°P ra > a cui perciò rimati * 
Ieri Jtejii . diarno * l curiofo leggitore ( jj ). 




( 53 ) In vita fua 

( 54 ) Fide Prolog, iti eundem 

( 5 s ) Suprapag. 326.327. N ite ( F) 
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più avanti ^ } ed ebbe gran parte»* 
nelle vittorie , che quegli riportò con- 
tro di coftui . Penfano certi Autori 
( a ) y che in qnefta guerra Giovanni fi 
acquifìò il fopranome d’ lrcano 3 concio** 
lieche avelfe guadagnate delie confide- 
rabili e riguardevoli vitrorie fulla gen- 
te d'bcania . Ma che che di ciò fia ,Gio- 
feffo appoggiato all’autorità di N. Z)a- 
mafeeno ne ragguaglia ( b ) , che Antioco 
ebbe per elio lui tanta fìima e riguar- 
do , cheli riflette per lo fpazio di due 

giorni nel cammino , a rifpetto delia « 

Pentecotfe , che in quell’ anno cadde-i 
nei giorno , che immediatamente fegui- 
va il Sabbato j in cui non era perciò 
conceduto , ne permeilo a’ Giudei di 
marciare . Or Antioco fu di poi tofto 
feon fìtto ed uccifo , come detto è al- 
trove ? talché beano fucolìretto a ri- 
tornartene in Gerufalemmc . Nel cam- 
mino prefe Aieppo 3 e impofele un buon 
tributo ( c ) . Dopo a quello in veggen- 

do, 










>’ 

V, % 


* 


Motte di 
Antioco. 
Anno del di 
luvio a 8 69. 

Prima di 
Criflot^o. 


* Voi.;, p. & feq. 


(a) Eufeb. in Chron.Sulp.Sever.& al. 


(b) Antiq l.xui.c.16. / v 


4* Voi 3 p. &feq. , 


{e) iv-Maccab. _ . 

. ..... * 'V?' .Oh 

>-* 

é' tT .> . > . > « , « * • 
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do , che ’l Reame di Siria era per ie_j 
infettine divifìoni e tempefte dilacerato, 
e che Je Città del paefe eran rimafe^» 
ignude del tutto e indifefe , marciò colà 
con buono efercito , con animo deter- 
minatiflìmo d’inttgnoritfi almen diquel- 
ie , chegiacean pertinenti ecomode^s 
per etto lui . La prima, ch’egli prefe fu 
Madebay che gli cotto un attedio di ben 
Lei mefi . Indi pafsò a quella di Samega % 
e conquiflolla con altre ben molte , che 
giacean parte n z\Y Arabia, e parte nella 
frcano/cMO- Fenicia ( d ) . Or da quefto tempo ap- 
re affatto il punto pofliam noi fegnare la total fran- 
gtogo Siria- c h ezza e libertà de'Giudei dalla Soriana 
ttgnoria j imperocché di qui avanti ne 
Ire ano , ne alcun de’fuoifuccettori rele 
giamai omaggio , ne ubbidienza a que* 
Principi , ma sì ne vittero franchi tèm- 
pre del tutto e independenti (e) . E 
quindi fu , eh’ egli volle di poi le armi 
contro i Samaritani , e prelè Sbechemy 
e’1 monte Garizzim , e’1 tempio già da_j 

Sue tanmu- & ran P ezza fabbricato da Sanbul lattei 
fl e lo atterrò» doppo eflerettato in pied 

ben . 

(d) Id. Jofeph.antiq. I.xiri.c. 17. Strabo. 

Geogr.lxvi. 

(ejjuflia.ex Trog. l.xxxvic t. 


no. 
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■ben dugent’anni , e ne rovefciò tutte le 
fabbriche^ gli altari^ e’ monumenti 3 che 
viaveacofìrutri e innalzati già Jezabe- 
le dannò a morte parecchi Sacerdoti 
Samaritani (O) . Nel vegnente anno 
conquiftò eziandìo VJditmea (f ) , ove 
ordinò 3 che fi mandaffe bando per tutta 
Ja provincia,onde coloro, che non fi vo- 
jeano lafciar circoncidere , folfero co- 
rretti a fgombrar del paefe. MagVfdu- 
mcfeleggendo anzi di abbandonar 
vecchia lor fuperfiizione ed empietà; 

Vol.q.Lib^z. R r che 

X'f ) Jofeph ubi fup. & l.xv. c.xt. Strabo ubi 
-iwp.vKie par. voi. t. p, & feq. 

(O) GiofeiFo nonfaverunmottodi 
quefli due ultimi particolari 3 che noi ub- 
biam tratti dal quarto libro de ’ Maca- 
bei , ma ne ricorda foltanto Vabbatti - 
mente del loro tempio , che da quel dì 
avanti non s'imprefe mai piu a ri fabbri ~ 
care . /Sichemiti non pertanto ereffero 
imi un altare in if cambio del disfatto 
tempio z fu cui offerivano i lor fagrifej 
giufa la legge Mofaica : ciucche fegui- 
turono ejji a fare nella gufa ifeffa per 
V avvenire • 
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che ’J loggjorno natio , vennero pron- 
tamente alle fue condizioni j e da quel ;j 
tempo fuiono incorporati e giunti alia 
Repubblica Giudaica (P). | 

L’anno i 


(P) Da qtiefilo tempo apprejfo infino 
alla dijìruzion di Gerufalerame 
pe ’ Romani duraron qucjìi popoli nella 
religion Giudaica : talché la voce Idu- 
meana altro non valfe dopo , che Giudei 
incorporati, perche veiiijfero così a di - 
Jìinguerfi da coloro , ch'eran veramente 
Idumei di naf cimento e di origine (i); e 
dopo il tot ni difiruggimento e dijperfìon 
d'ejj'oloro 3 la primiera e propia nozione 
dèi lor nome antico e natio rimafe del 
tutto ajforbita in quejla feconda • 

Sarà qui a propofito in rifguardo a . — » 

quejìi Idumei profetiti ojjèrvare , che. * 

quello Erode , il quale ottenne poi la 
fignoria e’i reame dilla Giudea , fu ap- 
punto un di qucjìa razza e generazione* 
d'uomini. Di che fu , che i fcrittori Giu- 
daici fi fecero allora la prima fiata a nomi . 
tiare il fuo regno o’HJn maikuth 

hage- 

O 

(i) Vide Prid. coune <?. fui anno 129 . note 
T . (&* Buxtorf lexic, Rabbin.fab voce DHN 

-‘V" \ vfc 

-v - T 
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liagerim , che vale il reame o'I regno de * 
prof eli ti , ovver far ejì ieri. Or non aven- 
do ciò bene ojjervato lo Scaligero e'I 
Munfter 3 han tralatato : il Reame degli 
) Agareni : ma il nofìro dotto Ufserio ha 

, baji antemente confutato quejìo errore » 

i (2) j e noi , ove /arem giunti al regno di 
quejìo Principe 3 dimojìrarem bene , eh * 
egli era di fatto un di queji ’ Idumei in- 
corporati 3 ed avea perciò diritto a tut- 
ti i privilegj di un naturale Israelita.Aj- 
vea per verità rifpetto a 1 veri Edomiti 
ejfervi quejìa dijìinzion per ejjì ed ecce- 
zione 3 che potejfero fnaritarjì cogl ’ Is- 
raeliti foltanto fino alla terza ge- 
nerazione 3 giufia la legge di Mose (3): 
ma pofciache abbiam noi mofirato , 
cotefti Idumei eran d 2 3 una razza di ver- 
/«’ 0 anzi un adunamento e mef caglio di 

altre nazioni 3 non fappiamo in che manie- 
ra fia flato regolato quejìo affare dal fu- 
premo ì\/laeJìrato . 

/Ibbiam notato fopra f , che la paro - 
■ la Edomita 3 e Idumeo , che s 3 incontrati 

R r 2 fo- 

(2) Sub A.M. 38 75. 

(3) Vtdvol.l.pag. &feq,& vide Deut. 
xxm. 7-8. 

(+) Vol.l.pag . &feq. 


* 
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L’anno appretto Ircano mandò S imo- 


nova la fun fj e f.gjiuol di D ufi teo,^ Apollonio iìgliuol 
alleanza—! •*-*'*' • ^ ~ 


alleanza _• Ale /landra ambafeiatori al Senato Ro - 

mano, perche li rinovalle la ieganza ier- 
roata già con Simone filo Padre , ed ac- 
compagnò J’ambafceria con prefenti e 
doni di pregio (Q ). Quefti ebbero in_j 

Ho- 


t 


i 


/mente nelle fcritture de’ Rabbini non è 
nome d’ alcuna nazione, ma sì bene un fo- 
pranome , che danno ejji «’Crifìiani , con- 
tro de’ quali fcrivono $ ed ènei vero utum 
termine de’ piu civili e modefii . Ejji per 
altro fi fervono le piu volte di que’ di 
Goi j Pagani , Nozri ovver Nazarei \ e 
alcune fiate adoperarono que’ di Samari- 
tani , e Cuteani . Or ci è piaccialo ri- 
peter qui coteflo 'avvertimento , per oc- 
cupare innanzi tratto coloro , che legge- 
ranno colali nomi capriociofi e finti, per- 
che non fi laf ci no bruttamente inganna- 
re. 

( QJ Fra que fi i prefenti vi novera 
il quarto libro rfe’Macabei un gran piat- 
to , e uno feudo , del valor di cinquanta- 
mila pezze di oro. Il me defimo Autore ne 
evvija d’altri particolari > che non tro- 
* . gfj- i via- 


> -* 
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Roma onorevoliflìmo accoglimento , e 
fiironfoddisfatti prontamente di tutte* 
Je loro richiede . Il Senato fuor della..* 
rinovazion della lega , rifermò a 'Giu- 

* dei di vantaggio il polTedimento di J op- 
pa , Gazaray ed alcune altre piazze, che 
Antioco a vea tolte loro ; e ordinò, che 
agli Ambafciatori fi delle dal pubblico 
teforo quanto abbifognafie loro per tut- 
to il viatico , nel ritornarfeoe in patria* 

i Spedì eziandio lettere a tutt’ i Gover- 
i natori e Maeftrati delle provincie , per 
i ove dovelfero elfi pafl’are* nel ritorno, 

I R r 3 che 

I — — - il** i .. — ■ m 

1 viamo in Giofelfo: di tal fatta e quello , 
che gli Ambajciatori furon pojti a fede - 

* re. injieme col Confolo Romano j e quell * 
t altro y che fu lor conceduto il libero 
i efercizio della Religione ; e di più , che 
i la lettera per ejfolor portata dal Senato 
I ad Ircano gli dava il nome eli titolo di 

Re y che il detto Vontefcc da quel tem - 
( po avanti Jì prefe di poi a portar cofìan- 
' temente . La lettera vien diflef amente 
i ivi rapportata : ma pofiache non contien 
i qualche cofa di rilievo , eccetto la mento - 
i vata ijcrizione , rimetti am pereti ) il leg- 
gitore a quel libro . 


— 

r 
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che gli accogliefiero e alloggiaffero con 
ogni dimofìrazion d’onore, al carattere 
loro dicevole e dovuto.Ordinòpariraen- 
te il Senato , che follerò i Giudei rifatti 
di quanto giufiamente per mezzo deco- 
ro ambafciatori fi doleano d’ aver ri- 
cevuto di danno e di pregiudizio da 'Si- 
riani j e dichiarò nullo e vuoto quanto 
Antioco , e ’J fuo fucceffore avean già 
operato e fatto, o avelfero per lo innan- 
zi ad attentare contro 1 ’ ultima lega__* 

* Eretta con que’ fonimi Sacerdoti Giu- 

• dai ci * Impofe di piu a’ Siriani , che 
compenfàffero a’ Giudei tutte le perdi- 
te, e* danni da lor fofferti ; e diputò fe- 
deli commiffarj , che doveffero andare 
a far pienamente recare ad effetto il 
contenuto del fuo decreto . Gli Amba- 
fciatori pregaron fimigliantemente il 
Senato, che fi compiaceife d’ indirizzar 
lettere a 5 Principi , ed altri liberi fiati, 
con cui erano in buona lega effi uniti, 
raccomandando loro caldamente gl’ in- 
terefii Giudaici : ma pofciache in quel 
tempo ifieflo fi aveano a trattare in Se- 
nato altre bifogne più rilevanti, fi rimi- 
fe cotefio affare ad una più efatta ed 
«giata confultazione . Il perche fi ri- 
torna-. 
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tornarono in Gerusalemme contenti a__* 

colmo di quanto avean per quello ftan- fcu 

te ottenuto. 

Or dappoiché cotefta imbafciata eb- Seconda ìm- 
be un riufcimento cotanto felice , bea - 
no nel vegnente anno ne ordinò un’altra 
da nuovi regali accompagnata , affin di 
rendere al fenato immortali grazie per 
1* ultimo favor da elfo lui con tanti fe- 
gni d’affezione ricevuto , e infieme per 
ottener dal medefimo una frefea conferà 
ma di tuttj que’ decreti , che avea fatti , 
a prò loro . Tutto gli fu con fomma fa- 
cilità e prontezza conceduto; e gli Ana- v 

bafeiatori fi recaron feco in Gerufaletn- 
me un novello atto del Senato fu que- 
llo , che il leggitore potrà configliare 
appo Giofejfo (R) . Pertanto mediante 

Rr 4 que- ,> 


(R) Or qui Giofeffo ha indubitata - 
mente prefo un altr • granchio a fecco • 
Egli ha pofato in falfo quejìo decreta 
(4) ; e per ventura lo ha ivi mejjo im- 
portunamente in vece di qualche altra 
decreto conceduto dal Senato in altra—* 
occasione , 0 partitamente in ifeambio 

del - 


■3 

SZ I 


ì 


(4) dotta, l.xtv.c.tó, V 


• V 
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della raccomandazione ottenuta da Giti* 

Jio Celare per Ircano il fecondo . Ciò et 
fato pienamente da parecchi dotti uomi- 
ni di già provato , che il leggitore pot rà 
confgliur nel margine ( y) 3 ed oltracciò 
pojjium noi fare agevolmente > che Gjo- | 
leffo convinca fejìejfo del fallo } ove fi, 
voglian per noi mettere a fronte le con- \ 
irarietà ed importi nenze^c he fi ravvi fai a 
e hiar amente fra, quel futi decreto , e l'oc * 
cafone-iter cui lofejfo iforico Giudaico 
ivi lo dice ottenuto 3 e maf imamente in 
riguardando i feguenti particolari . 

L Egli dice 3 chef ottenne un- tal de-- 
creta , ajjìn di rifabbricare il muro del- 
la Città , abbattuto da Pompeo . Pur 
non vi ha ne orma ne pedata di quefo nel 
detto decreto^ ma f parla filanto del ri- 

novare e rifermar le vecchie leganze. »• 

IL 11 decreto porta la data del nono an- 
no di' Ircano 3 il qual perciò non poter. l_> 
per niun modo ejjere il fecondo dì quefa 
nome \ conciofecbe fefoJJ'e quefo il de- 
creto da Giulio Celare ottenuto per la | 
fecondo Ircano , dovrebbe aver la data 

del 

(5) fcalig. anttriadvrrf. in ebron. Tufeb n. 
i$ 7 * Vffìtr. annal.fub A Al 3877. Salien.Jub 
À.M.^oo’ì./ed.iO. lrid.connttf.Jnb anno 117. 
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del dici affi nt efi mo anno , non gi d de L ra- 
gno di cojìuì i del qual già egli era.JìaAO 
f pagliato da Gabino , ma fi ben del fuo 
Sacerdozio , che filo gli era rimafo.y co* 
me lo Jleffo GiofefFo afferma in altra 
luogo (6) . Ove che poi fi voglia dare a£ 
fuo regno la data 3 non già dal fuo rifìa *■ 
bili mento per Pompeo proccuratOi rna^f 
dallo, morte di fua madre ; e in tale afa, 
farebbe meflieri , che’l decreto portaffe 
Jegnato il ventefimo terzo , non. già il 
nono anno del fuo. regna . 

Di vantaggio avvi un chiaro divaria, 
e. difoonvenienza di date troll preambolo^ 
e-'l decreto ijìéjfo . L'uno ha la data del 
nono cTlrcano , e del mefe Panemus, ri- 
fpondente al ntfro Luglio}* V altro queL. 
la degl'\dì , o del tredicefmo giorno dì 
Decero bre . Da ciò fi par chiaro , f/6e_» 
Gioiello abbia per abbaglio inferito ivi 
un decreto per un altro\ e che quello non 
f appartenga punto ad alcuno anno d’ Ir-* 
cano il fecondo , ma fi bene ajl nono anno 
^’lrcaqo il primo . 

• E anche una robu fin prova perdi), il 
por noi mente , che Nuroenio figliuolo di 
Aotioco, il qual viene accennato nel 

.#-■ 

(6) Antiq.l.Xtv.cap.to . 
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decreto ■> come un degli Amb afe latori da 
Ircano inviati per ottenerlo } è lojìejj'o 
con quel Numerilo 3 che dìciajjette anni 
prima , o a tal torno , era flato per una—» ! 
f migli ante ambafeeria mandato a Roma* 
come abbi am poco anzi veduto . Laonde 
potea egli ejfer tuttavia molto giovane , 
da potervi ben ritornare per quefla no- 
vella imbafeiata nel nono anno ^'Ircano. 
D'altra banda dovea certamente ejfer 
già morto , fe pur non infradiciato e « 
corrotto da lungo tempo avanti al decre- 
to ottenuto da Cefare in grazia ^'Ircano 
fecondo ; conciofiecbe fra cotefti due non 
vi feorfe men che un tratto di preffo ad 
ottantanni . PoJJiamo aggiungere a tut- 
to ciò , che'l decreto qui citato è un . _s 
decreto concernente una lega ri fermata 
per opera di Ambafciatori tra’l fenato 
Romano , e un libero (lato, come in tem- 
po rf Ircano primo era per punto la Giu- 
daica Repubblica j quando per contrario 
il decreto impetrato da Cefare in favor 
d‘ Ircano fecondo non cafcava fu qualche 1 
alleanza fatta per imb afe eri a , ma con- 
tendi foltanto un favor conceduto a 'Giu- 
dei , per conto de’ fervi gj cb' ejjì.ave a 
fatto al Romano Imperatore nella. 
v guer - 
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quelle leganze Giovanni fi vide oramai 
piu che più raflodato e flabiiito ne’ Puoi 
domin/i mentre per oppofito i Reami 
di Siriane d i Egitto eran tuttavia fcom- 
pigliati per garbugli > efedizioni, ej 
guerre continue . Era per quel tempo 
montato fu’l trono Siri ano , Ale ffandro* 
Zebina * , il qual moftrb tutto il talen- 
to e’1 piacere di fare amicizia con bea- 
no* Ma effendo flato di poi queflo Prin- 
cipe immantenente ucciio, Antioco Gri~ 
fo fucceflor di lui s’incollorì a tal Pegno 
del fatto , che fi metteva già in punto 
di aflediar la Giudea. Senonche avvenne 
felicemente per la nazion Giudaica^ che 
folfe il mentovato Monarca occupato e 
fraftolto dal fuo fratello a il quale allora 
levava milizie in Gizico per venir con- 
tro lui . beano lafciò 3 che fi decidefle 
fra lor la inforca lite per via d’ arme_j, 
fenza gettarli , ne intereflarfi per 1* un 

parti- 

* Voi. 5. p. &leq. 


guerra Alefsandrina j per lo qual tempo 
non eran piu ejjt una libera nazione 3 ma 
di già conquijiata , come fi parrà chiaro 
nel corfo deìl'IJìoriu « . 
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partito, o per l’altro ; e frattanto egli 
amò meglio di goder fi tranquillamente 
delia fovrana fua dignità e fignoria . E 
gli mife di vero buon conto; concio- 
iìeche il pacifico poffedimento del fuo 
principato gli porfe buona occafione di 
ammalare immenfi tefori , parte da’tri. 
buti, che rifcuoteva dal propio fuo pae- 
fe , che per quefti giorni fopramodo fio- 
riva, e parte da quelli , che fi ricoglie- 
van da’ paefi di frefco foggiogati . Ma 
Analmente alcune inimichevoli azioni 
da’ Samaritani operate inverfo de’Ma- 
rejjani (S) ( quelli erano in amicizia^* 
con efiolui ) gii offerfero una bella oc- 
cafione di rinovar la guerra , che avea__* 
poco fa egli cominciata contro que’del- 

la 


(S) La Città dì Marefsa , ovver 
Marefa , eh' era di fi ante da Eleuteropo- 
Ji prejfo a due miglia , era fiata da lui 
prefa qualche tempo prima , e pufci.Ls 
da' Siriani di bel nuovo racquifìata sfot- 
to la cui fgnorìa era per quei giorni . 
Mb non pertanto era per anche in buo na 
lega ed amicizia co ’ Giudei ( 7 ) . 



Vide Mtiq, l.xti i.c.17. 

• ‘ / 
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la Citta di Sbechem . Laonde in capo d* 
un poderofo efercito egli co* fuoidue 
figliuoli Arifi obulo , ed Antigono , de* 
convenevoli 'ed opportuni finimenti 
appieno fornito , marciò all* attedio di 
Samaria, la qual Città era fiata dopo 
quel mezzo tempo deU’interrotta guer- 
ra ben rifatta « fortificata (T) . Or fra 

gli 

—I. mm.*m » —■ i i . . - ■ ■ * 

(T) Giudichiamo qui fregio dell'opera 
■accennare a ' nofiri leggitori , che cote(H 
Samaritani non eran di quell' antica fet- 
ta e progenie odiofa cotanto a ' Giudei ; 
perciocché , ficcarne abbiamo un poco pii t 
avanti avvertito, ejjì ,ofuron difirutti \ 
€ dif cacciati « da quella Metropoli per 
Alefsandro ilgrande,a cagion dell'ucci- 
fone di Andronico fuo favorito ; dopo 
il qual tempo egli ripopolò tofio il luogo 
di Siro-Macedoni , ofia d'un mefcuglio 
di Siriani, Macedoni , e Greci . 

Or cotcfii popoli già ivi fi abiliti e 
fermati cinfero la Città di doppie al tif- 
fime mura , e di profondi foJJi , e d'altre 
fortificazioni . Il perche van molto ab- 
bagliati coloro , che penfano , che l'odio 
rfe’Giudei contro quella prima fitezie di 

Sa* 
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gli altri fortificamenti e ripari , che fi 
eran fatti perJadifefa della piazza-*, 
principalmente i 3 ! avean cinta intorno 
intorno di un’alta muraglia, e d’una pro- 
fonda folla , eh’ eran di giro pretto ad 
ottanta furlonghi , o quattromila palli. 
Pur sì fatta opera fu per punto la ca- 
mion fola , che ridufle ben lofio l’atte- 
diata Città in tanta firettezza e penuria 
di vettovaglia , che fi fecero i cittadi- 
ni a mangiar d’ ogni torta di Ichifofe-» 
carni ed immonde , quanto a dir, di gat- 
ti, di cani, e d’altre sì fatte impure 
corrotte carogne • In tanta ’efiremità 
efiì venuti tracciaron maniera diman- 
dare ad implorar’ l’ajuto di Antioco Ci - 
ziccnoy che allora godea della cororta 
Siriana * , al quale avvifo fi portò co- 

fiui 

* Vol.j. p. &feq. 


Samaritani fiajìaia V occafion di quefta 
guerra \ imperoche cotefti novelli Sa- 
maritani eran tutti Gentili , e per con - 
feguente forejìieri affatto in quelle vec- 
chie brighe e contefe fra quelle due fet- 
te tanto actefe , e dalle inimicizie loro 
Jìranieri del tutto e lontaniffimi . 
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fìui con un grand’ efercito a recar loro 
. foccorfo (g). 

Infrattanto apprettandoli già il gior- 
no della grande Éfpiazione , beano fi 
vide tenuto a condurli in Gerujdlemmcy 
per adempiere ivi gli atti e gli uficj del 
fuo minittero > e Jafciò i due fuoi fi- 
gliuoli a menare a capo l’attedio . Per- 
tanto alla novella y che fi udì del prof- 
fimo avvenimento di Antioco , Arijìo - 
buio fi determinò ben tofìo d’andar con 
un difiaccamento delie fue truppe ad 
incontrarlo nei cammino . Segui cruda 
e fanguinofa zuffa tra loro , in cui fu- 
rono i Siriani cosi sbaragliati e di- 
fperli , che furon cacciati fino a Scita - 
polii e Antioco fletto a gran pena campò 
la vita . Dopo quella (confitta fi ripi- 
gliò l’attedio con tal calore e robufìez- 
za di cuore , che Antioco fi vide folle- 
citato a ritentar di nuovo di (tornarne 
il profeguimento . Ma non volendo 
d’altra banda imbrigarfi di arrifehiare 
una feconda battaglia , fi contentò di 
fpedir folranto un corpo di feimila uo- 
mini a fare un divertimento nella Giu~ 

dea. 


1 

1 


SimariSLj 
ajfediateu* 
anno del Di 
luvio 3889 . 
prima diGiì 
Ilo HO. 


(g) Antiq.l.xiii. c.i 3 . 
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faa , Iterando per cotai modo di pota- 
re obbligare i Giudei a tor via l’afi'edio. 
Quefie truppe poi non eran fue pro- 
pie , ma, sì quelle, che a grandiflima^, 
‘fatica ottenute avea dal Re di Egitto. 
Abbiam già noi veduto in un altro vo- 
lume il trillo riufcimento di quella lpe- 
Kjfefow 5 come altresì , e’i tradimento 
■di Scitopoli fatto ad Ircano per operai* 
'di'Epicrate , e Tarrendimerito eia to-. 
tal diljruzione di Samaria^ . Da quell’ 
ora avanti divenne Ircano di gran lun- 
ga più poffente; e s’inlignorì non pu- 
re di tutta la Palcjìina , ma difiefe an- 
che i confini di fua fig noria alle pro- 
vincie di Samaria 9 edelUGaiiiea ; di 
cui lì godette infino alla fua morte lèn- 
za >verun dilturbamento firaniero , e li- 
bero altresì da qualunque domefìicra in* 
tellina difcordia . Il fuo principato 
non fu men gloriofo e riguardevole 
per la fua gran favtezza e pietà eferci- 
tata nel governo dello fiato , che Iofof- 
fe per le vittorie e perle conquide fe- 
gnalate ; ne la religione, o la Repubbli- 
ca Giudaica fi vide a maggior lufi?o<e 
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fplendor mai divenuta, dopo il ritorno 
dalia cattività . Ma ciocche innalza la 
fua gloria oltre a quel legno , dove o 
per l’innanzi montò quella de’fuoi pre- 
decelfori , o giunte di poi quella de* 
fuoi fuccefTori fu, fe vogliamo dar cre- 
denza a Giofeffo(b) , e al quarto libro 
de’ Macabri ( i ) , lo averfi egli godu- 
to di tre dignità, che giunte infieme 
non le potette altri , da elio in fuori, 
per felice forte incontrar giamai . Fu- 
jon quelle , la dignità regale , il fom- 
ibo Sacerdozio , e’1 dono del la profezia. 
Or di quella terza ne produrrem noi 
nel margine due , o tre efempj tratti 
da quelli Autori (V). (guanto poi alla 
f' Vol.q.Lih.z. S s fe- 

(h) Antiq. ubi fup.& BeU.Judaic.I.ii.c.3. 

{}) C.vii. 


(V) GiofefFo ne avvifa, ch'egli ave a 
delle vi foni e rivelazioni affai prodigio - 
fe e frane , e f opratutto intorno a* fuoi 
propj figliuoli . £’ dice per atto defem- 
pio , che 7 giorno in cui le fue truppt~* 
fconfijfero V ojìe tf Antioco , flava ejja 
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ad offerir Vincenfo nel luogo piu Santas 
dove afcohl una vece , che gli dijfe chia- 
ro , e' l fatto , e la vittoria riportata da * 
fuoi figliuoli . 

Ma pofciache portava egli grande 
amore a que ' due bravi giovinetti , por- 
geva perdi caldi e frequcnt fimi preghi 
a Dio , che gli uprijje , qual di loro do- 
vefje fuccedergli . Ma con alto fuo dis- 
piacere e rammarico vide poi per una vi- 
none avuta , che un terzo figliuolo non 
ancor nato era per altijjimo configlio 
def inaio fuo fucceffore . Ciocche fem- 
bra d'aver così fattamente annoiato ed 
afflitto il buon vecchio 3 che appena nato 
AJefTandro il mandi) ad allevar privata- 
mente in GaliJea: ma ci ì) non valfe ad im- 
pedir punto 3 che non fi avve rafie di poi 
la vi [ione. Tale he da un forte fentimen - 
to di dolor foverchiato il buon vecchio > 
non Ji potè contener preffu all * ora di fina 
morte di non appale fare > cbe'l regno de ’ 
Jltoi maggiori due figliuoli Ariftobulo 
ed Antigono farebbe affai corto , e che 
fuccederebbegli dopo loro AlelTandfOi. 

Avvi d'altre sì fatte cof e flngolari e 
tariffine, che fi ruccontan di lui ; ma — » 
pofciache rendono un po d'aria di favo- 


s 
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feconda , cioè aJ fummo Sacerdozio^ b 
da fapere , che febbene Jo aveffe pef 
buona pezza egli efercitato per tal mo- 
do , che gli avrebbe dovuto procacciar 
doppia venerazione ed offervanza, pur 
verfo la fine quella iftefla dignità fu la 
forgente e’i capo di tali e tante traver- 
se e perfecuzioni,da’fuperbi e focoiìfìì- 
roi Farifiei dettate e motte , che arda- 
reggiarono e inafpriron del tutto la_* 
preterita dolcezza del fuo regnare ; fe 
pur non gli abbiano le flette col reo lor 
veleno per tutto fparfo abbreviata la__» 
‘vita . Sotto al fuo regno furfe quefta_, 
fetta , come altresì quella de’Sadducei, 
ed Ejfeni , di cui abbiano noi di già da- 

Ss 2 ta 

le , non fit debbon degnare d' alcun motto . 
Soltanto quejia , fie pur fia vera j de~ 
gna è da notare j quanto a dir , che le— 3 
pietre del fi'uo pettorale > e’I carbonchio 
che uvea fiu la fipallaìdopo la fina morte— * 
perdettero affatto il loro fiplendore , ne’l 
poteron mai più per lo innanzi r ac qui* 
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ta qualche contezza aleggitori . Per la 
qual cofa quello per ventura potrebbe 
parerli opportuno luogo di ragionarne 
piu difìefaroente , liccome ancora di 
quella deCaraiti, che nacque appreffo. 
Ma perche cialicuna dicoteite Sette ier- 
bava con grandilTima gelofia e parziali- 
tà ben parecchi Pentimenti e dogmi del 
tutto contrarj ed oppolli allo ipirito 
del Vangelo , e alla dottrina dei divin 
Maeflro ed Autor di quello ; e ne dava 
iniieme falbamente a diveder 3 che gran- 
dillimi ed iniuperabili erano gl’intoppi 
intorno al di lui ricevimento, lìimiamo' 
ben fatto iopralfeder da limigliante_j 
racconto, jnfinche non faremo giunti 
ad un’epoca sì gloriofa e falutare . E in 
cotal maniera il leggitore le avrà tutte 
così frefche a mente , quafi ad una oc- 
chiata da fe comprefe e divifate 3 che 
jn ilcambio di maravigliarli , come i 
Giudei generalmente rigettalTero la__» 
perl'ona e Ja dottrina del MeJJia , ri- 
guarderà piuttofìo come un miracolo, 
fe tanti e tanti di quella sì cieca e pre- 
giudicata nazione l’abbian tanto pron- 
tamente abbracciata dopo lal'uamor* 
re» 
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Infrattanto per ritornare al noftro 
argomento. Ir caria fi era Tempre di- 
portato e moftrato un grande amatore 
e partigiano de* Farifei j a tal fegno, 
che cofioro avean fino a quell’ora fatta 
come un’incetta e monipolio di tutte le 
grazie e favori di lui , e fi eran goduti 
de’ pofìi più elevati e riguardevoli dei 
paefe ; ove per oppofito le altre due_» 
Jafciate da canto , eran Tempre fiate 
da lui tenute Tuggette ed avvilite . Ma 
una cruda ed acerba condifcendenza di 
lui verfo de’ medefimi \ o anzi una Tua 
vanità ( onde non van fovente libere 
ie perfione d’alto aliare ) aprì , come- 
uom dice } larga ed opportuna ftrada_jt 
ad un de’ capi di quella Tuperba ed im- 
perioTa Tetta nomato Eleazaro di pit- 
targli al vifoun rimprovero ,che’l ferì 
nella parte più viva e tenera del Tuo 
cuore . Quello fu il mettere in forfè i 
legittimi luoi natali , o almen di rinfac- 
ciargli , che '1 Tuo nascimento non era , 
così netto e intemerato , come per la_j 
legge 'MoJ'uica fi richiedea in un fommo . 
Sacerdote . E in prova di cib egli ardi- 
tamente feceli ad affermar con affeve- 
ranza > che la Tua madre per lo innanzi 

Ss $ era 
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era Rata fchiava } dando ad intender 
con ciò alia brigata, eh’ ella , o non era 
di nafeita Giudea 3 ofe l’era, che per 
lo meno era Rata prefa cattiva da’ nimi * 
ci ; e che perciò era Rata una volta co- 
R retta a far di fe reo edifoneRo barat- 
to per lo propio mantenimento . Il fat- 
to , ficome ne aflìcura Giofeffo , è fal- 
fiRimo a trafatto ; e divolgato foltanto 
e fparfo da quell’orgogliolò Farifeo per 
fare onta e villania al buon vecchio Pre- 
lato. Pertanto ci prenderem noi la cu- 
ra di ributtar nel margine ( W ) così 

brut- 


(W) Il de /} de rio che uvea I rea no di 
guadagnarfi femore più che più gli ani- 
mi di quejta fetta imperiofa e dominan- 
te , la qual ben egli feorgea , che tutto - 
dì vieppiù crefceva di grazia e di de- 
gnazdon peejjb al pupuloyper lo color trop- 
po di vero appari/cent e e vijìofo , che « 
fojjero ejji ad un altijjìmo grado di fan - 
tità levali fopra degli altri , lo fofjpin- 
fe un giorno a dimandar loro ( dopo aver 
lautamente trattati alcuni decloro capi) 
fe potejfero ejjì opporgli cofa , o ravvi - 
far nel fuo governo difetto alcuno , per- 
àrh che 


Jg " Dtgrtiz^d 
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che fe ce potejfe, 0 fi cagionare , 0 ammen- 
dare . Ma che per altro egli avea fem- 
ore ripojìo il maggior firn fìudto e piaci- 
mento nell' operar col piu fevero e fretto 
» rifguardo, che pojja uomo del mon do in - 
vcrfo Dio , e giufa tutte le regole e* 
dogmi di lor fetta . 

Or mcntreche il refo dcllabrigata in- 
nalzava fino al Cielo 4 e la fua gran pie- 
tà , e il caldo zelo , e'ifmmo valore , e 
■ la favi a condotta 5 l'arrogante e fedi - 
ziofo Eleazaro fi rizzò in piè , e col fuo 
trifio ufato talento gli dìjfe $ che fie vo- 
lea egli di fatto meritar quelle lodi , che 
gli avean date cotanto profufamente i 
fuoi fratelli , che dovea fvejlirf delfom - 
mo $ucerdozio } e rimaner contento foltan. 
to del civile governo della nazione . Ed 
effendo flato richiefodella ragion di co- 
fi jìrana ufcitajrifpofe arditamente-^ che 
fi fapea bene per la tejìimonianza de'vec - 
chi ancor viventi ^che fua madre era fata 
prigioniera di guerra j ciocche lo avea 
refo incapace di fuccedere alla dignità 
Pontificia , giufia la legge Mofaica . 

He fembra pertanto 3 che al fentir 
quefia rea e maligna parola avejje mo* 

* Ss 4 fira- 

• *f< Vedi ciò cb"è flato detto di quejìi matrimo- 
ni nel v olà. p. &feq. 

M. '■ 
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firato rifentimento e /degno tutta hi > 

brigata 5 nonché il vecchio Pontefice y il 
qual così ne fu altamente ferito > cbe^j% 
fi determino di tome condegno cafiigOy in 
cotnp enfiamento e fioddisjazion della ca- 
lunnia , così verfib la fiua madre , come 
vcrfio fic fiiejfioa torto avanzata . Ora per 
quel tempo egli avea un confidente ami- 
co e favorito nominato Gionata , zelan- 
iijjimo Sadduceo . Cofiui avendo incon- 
trato un defiìro tanto opportuno fece ogni 
opera per mettergli nell animo , che « 
Eleazaro altro non era di verità in que- 
fiìo j 'atto , che un femplice ifirumento 
della fetta ^’Farifei , ch’ejfi parlavano 

per la bocca d'un folo \ e volle dirgli n > 

buon linguaggio , che gli era filata fatta 
cotal villania ed offefa di comun concer- 
to da tutta la fratellanza <fe’Farifei . E 
per maggiormente convincerlo di tal ve- 
rità y gf infinuò , che Jì fi ac effe a tor 
confiiglio da tutta la fetta intorno al ca- 
filigo , che ft confacefife almerito del reo 
calunniatore \ e sì vedrebbe tojìoy o dal- 
ia facilità , o dalla feverità , che ufi'a- 
rebbero ejfi verfo di quello , fefojfiero di 
fatto venuti a parte dell’oltraggio . 

Prefe Ircano/7 conjiglio di cofiui , e 
** - di- ' 
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dittando a capi di quella fetta , che de- 
gno fio dovejfe pagare Eleazaro a loro 
avvifo , per aver così a torto e fcellera - 
tornente calunniato un Principe e Sacer- 
dote della lor nazione . Egli attende a~* 
fenza fallo , che lo avrebbero condanna- 
to a morte j ma ejfi gli rifpofero con al- 
to Jìupor fuo 3 che non ejfendo per altro 
la calunnia un delitto capitale , il pi U 
afpro cafìigo , che potrebbe imporre al 
reo , farebbe fiato il fr ufi arto > e poi 
metterlo in prigione . 

Non bifogno altro , perche refiaffe 
Ircano pienamente perfuafo e convinto \ 
di ciocche gli avea fuggerito Gionata» 
Sicché infin da quel punto divenne im- 
placabile nimico di tuttala fetta ; vieti* 
furto pene feverijjime Voffervanza declo- 
ro comandamenti e tradizioni j efecefi 
acerrimo difenfore della contrariafelta 
de ’ Sadducei . D'altra banda i Farifei . 
tornaron nemici mortalijfimi , non pur 
di lui , e della fua famiglia , ma di tut- 
ta la fazione altresì de' Sadducei \ e 
non rifinaron mai di ritrovar brutte tac 
ce 3 e di ordir maledette calunnie contro 
loro , infinche non rUcquifiaJJero di nuo-* 
vo il dirittto della Sede j ciocche fu da ti 
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brutta e rea calunnia 5 e qui farem con- 
tenti di aggiungere folo , che- parte il 
difpetto e lo fcorno vergognofilfimo fat- 
to da Eleazaro , e paYte 1’ affettata fa- 
cilità e condifcendenza della fua fratel- 
lanza inverfo di lui , riguardo al cali- 
go , che fe gli doveffe imporre per lo 
reo delitto, inafprì di modo il fornico 
Sacerdote contro tutta la fetta , che da 
quell’ ora avanti fi gettò interamente a 
quella de’Sadduceiii quali non godevan 
poco d’ingrandir con parole l' ingiuria} 
e di dargli infieme ad intendere, eh’ era 
fiata quella ordita contro lui e macchi- 
nata dalla intera Compagnia àt’Fari- 
fi* , comeche un folo di loro aveffe_i 
avuto 1* ardimento di appalefarla . Per 
la qual cofa da quel tempo in poi creb- 
be una inimicizia la piu cruda del mon- 
do tra lui , e quella collerica fetta e al 
maggior fegno vendicativa \ talché non 
rifinaron mai i Farijei di eccitargli 

con- 


àjfiolor menato a fine pochi anni apprefiby 
come dulie Jeguenti Jezi oni fi parrà 
chiaro % 


I 

\ 


cap. xi. e 49 

controfedizioni , e garbugli , e turba- 
menti d’ ogni Torta, e di far lo fletto 
eziandio verfo i Tuoi figliuoli dopo Ia__# 
morte di lui. Nel tempo poi che adi- 
venne queAa inimichevole briga e dis- 
puta , beano avea amminiftrato i’uficio 
di Pontefice per lo fpazio di vent* otto 
anni ; e£ morì nel feguente anno , do- 
po la insorta contefa . Egli fu fopra- 
modo compianto da tutti , eccetto (bla- 
mente la malnata fetta de’ Farifeiy che 
non lafciaron mai pietra damovere per 
ofeurare ed annerir la memoria di lui , e 
per racquiflar parimente lo fleffo credi- 
to ed autorità , che avean da prima eflì 
avuta ed efercitata fotto il di lui gover- 
no (X) (k). 

5 • Ì v¥. ‘ ' • Gio~ 

(k) Antiq. I.xiii.c.rS. 


(X) Degli anni , che regnò cotejlo 
Pontefice 3 certo è , che GiofefFo non 
ne da indubitata e chiara contezza ( fe 
pur non fia trajcorjb qualche fallo nelle 
copie , che abbiam di lui , e nella ver 
fon latina di Rufino ) . Imperocché in -j 
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un luogo ( 8 ) ne conta treni atre , e in — > 
due altri (9) trentuno. Eufebio in un 
luogo delle opere fue il fa durar venti* 1 
nove anni (io), e lo JìeJJo vuol S.Giro- 
Jamo nella traduzion Jatina d’ Eufebio, 
e in altri luoghi (11). Que/ìo fecondo 
avvifo è nel vero affai giu fio j concio - 
Jieche , ficome ojjerva il dotto Ufferio 
nel luogo tejìè allegato , Simone padre 
d’ Ircano morì l'anno centefimo fettunte - 
fimo fettimo del Reame Greco , e l'un- 
decimo giorno del mefe Sebat (12), ri - 
/pendente al quattromila cinquecenfet - 
tanta nove del periodo Giuliano i e 
fua moglie Alelfandra , la qual r/gnb 
dopo i fuoi figliuoli^ mor) 3 ficome mojìra- 
remo dappreffo , nel mefe Ai Decembre, 
quattromila fecento quaranta quattro 
dello fejfo periodo . In gufa che la di - 
Jìanza è di fejjanta cinque anni , e pref 
fo a nove meft j dalla qual fomma fc ne 

tar- 
ili) Bell.Judait. /.i.c.j. 

(/) Antiq.lxYù.c.tZ- & l > 0 .c 8. , J 

(10) In Cbronic.fà Demonjl. Evàng. l.vitt. 

c.i. 

(11) Comment. in ix. Dan. vìdei? VJfer ali- 
nid.J'nb 

^12) Vide i.MaCcah.xvi. 14. 

n* r - k }\ 
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GIOSEFFO ne avvifa,che/mjf«0 avef- 
fe fabbricata la maeftevole altera torre» 
o piuttorto cartello diBaris (Y) } il qual 

poi * 

t or remo trenta fette anni , che Giofeffo 
ajfegna ad Aleifandra, e a fuoi figliuo- 
li ^rimarranno per lo regno d’Ircano ven • 
tatto anni , e nove mej'u 

(Y) S.Girolamo ne* coment i , che ha 
dettati fu que' fieri libri , che furono 
fcritti dopo la cattività Babilonese, cowe 
fon quedi Daniello, di Efdra, e d/Nee- 
mia , e fu certi altri Profeti (13) of- 
ferva , che la voce Baris è d'origine e 
radice Caldaica , e particolare e propia 
della Paleftina , e che vai cafa , o ca- 
jìello cinto d'ogni intorno e rinchiufo . I 
Settanta Vhan parimente adoperato nello 
fiefiò fentimento ; mapofciàcbe la fud - 
detta parola nel numero del piu fd—* 
Bape/g , che nota eziandio grave , ope - 
fante , i loro traducitori Vhan prefetti 
alle fiate in queji' ultimo fentimento) ma 
di vero fenza veruno appoggio , ne ra- 
gione) 

(13) Vid.& Comm. in Jerem.KvW Ò* Hof. ix. 
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poi fervi di palagio per gli Principi 
Jfmonei , e che alquanto dopo fu rifat- 
to , e aggrandito , e fortificato da Ero- 
de > e nominato Antonia, in onore dell* 
Imperator Marcantonio • Cotefìo ca- 
mello fu innalzato fopra un’erta fcofcefa 
rupe . Quefia era elevata dalla valle, che 
le giacca di fotto , infino alla fommità 
delTedificio ad altezza di cinquanta cubi- 
ti; e fìraripevole così d’ogni intorno, che 
non vi potea falir perfona dei mondo 
per qualunque banda, da quella in fuon*, 
che riguardava il tempio , col quale an- 
dava a livello. Era la gran fabbrica di fi- 
gura qnadra , e portava di giro due fur- 
Jonghi, vale a dire, un mezzo furlongo, 
o trecento piedi per ciafcun laro . La>_« 

rupe 


gione ; di che fon divenuti poi ofcuri e 
difficili alcuni puffi della Scrittura , i 
quali eran per altro chiaritimi nel pri - 
mo fignif.cato j come infra gli altri , i 
Palagi d'avorio rammentati dal Salir#- 

fi» 04)' _ ■ ; 

( i 4 ) Pf<tlinx\v.Z.vide Colteti Pub voce Barif. 
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rupe giacea fuor dello eileriorequadra- 
lo de tempio, e fu ’i monte ifleffo, e 
dalla banda meridionale del medefimo, 
diftendendofi parallela fempre alla mu- 
ngila eli errore diquello , e cinta verfo 
di fe da quel muro , che Ornane avea_, 
loricato, per impedir la comunica- 
ndo? — ^ , / ^>pi , 0, e la fortezza d’^cnr. 
Ur quivr fi fece /rracu fabbricare un ap. 
^«amento dove Iblea egli Jafdarein 
fobo gl, abiti Pontificali , e’ior forni- 

fr 'S’> per Ogni volta che fe ne 
pog.m a , per intendere ad altri affari- 

oflui'eV liaCarÌ Ì a r ,c hiede(Tei e quello 
r ( e2,an i'° P er ,0 avanti ferba- 
o da luor fuccefTori.E qui avea egli ai- 

. , ' , a ua corte >e paffava buona par- 
te del tempo : ciocche offervaron pari- 
mente que che vennero dopo lui (7),in- 
hntantoc he £W« confiderà» ben bene 

™r- 2a / eI C *° e de,,a fabbrica Ja 
cambio rn fortezza . Pur tuttavia li 
Nerbavano in elfa per quelli dì gli abiti 
e paramenti de’ facerdoti f anche dopo 
che furono i Giudei &£gio£ati da* Rn 

** > in ***« delfonfandante di 

(0 Bell. Juthic.lv). ct , q “ e,la 

-ed.par. la veduta delTe n , r i 0 di 
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quella guarnigione, chiamato da S .Luca 
il Capitano del tempio (m) . Or quello 
uficiale gelofaoiente gli cudodiva , te- 
nendogli Tempre fotto chiave e fotto 
iuggello 5 e in tutte le follennità, che 
abbisognavano, e’gli confegnava a’fom- 
mi Sacerdoti , oveche ne io aveflero ri- 
chiedo j e ben todo fornita la Feda fe 
gli riportavan poi di bel nuovo ; come 
fi farà per noi chiaro nella feguente fe- 
zione . 

IRCANO lafciò di fe tre figliuoli, 
giuda il quarto libro de’ Macabri 

ov- 

(m) Atì.xxi.ji & feq. & alib- 


(Z) Aggiunge quefio Autore (if), 
che Ircano era prefio dì fit forte amore ed 
eccejfivo inverfo de\fuoi due primieri fi- 
gliuoli , che non volle nominare alcun . _» 
d ’effi fegnatamente per la fiuccejfione al 
fino regno , ma piacquegli di laficiar la 
cofia ad ejfier del tutto regolata e di- 
retta dalla previdenza Divina . Per 
oppofito egli avea della grande awevfio - 
ne per Aleflandro , che in una vijìone 

poco I 

(i$) C.vit. < ■ i 
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ovvero cinque 3 fecondo Giofeffo (n). 
Coflui nondimeno ne da loltantoi no- 
mi di tre 3 di Arijìobulo , che fa ezian- 
dio appellato Giuda 3 e fopranominato 
Vhilcllen , per la grande affezion fua_j 
ed amor verfo i Greci , di Antigono t 
che fu il fecondo ; e di AleJJandro , e_ji 
Abfolone , che fu il terzo > e J l più gio- 
vine di tutti . Qual poi foffe il nome 
del quarto 3 e del quinto 3 in niun luogo 
egli lo addita. Arijìobulo fuccedettea 
fuo Padre in tutte le dignità per diritto 
Vol.q.Lib'Z^ T t di . 

(n) Antiq.I.xiii c. & l.xivc. 8. Bell. Ju- 
daic.l. 1.0.3. 


poco anzi da noi ricordata in una nota—» 
gli era Jìato dejiinato fuccejjòre : pur 
non avea egli tentata cofa contro lui > 
che potejfe frajiornarne la fuccejjio - 

ne . 

D'altra banda Giofeffo ne avvi/d , 
ch'egli lafciò il governo alla fua moglie y 
durante la vita di lei : quantunque dal- 
la crudeltà , che uso verfo di ejjd il fuo 
figli uol maggiore , pojf’a piuitojìo ben 
giudicarji 3 ch'ella uvea Jblamente mac- 
chinata cotefia frode contro di lui • > 


Ariflobulo 
fuccede ad 
f roano. 

Anno del di 
luvio 2392. 

Prima di 
Crifto 107. 


li. 
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di primogenitura a giuda Ja legge Mo- 
faica -, e perche amava egli teneramen* 
te il Tuo fratello Antigono > lo chiamò 
a parte del fuo governo , comeche per 
corto fpazio di tempo . Imperocché 
india poco j o per. qualche reo fofpet- 
to } o per alcun difpiacere avuto , il fe- 
ce morire . I tre altri tenoegli (fretta- 
fuo regno mente imprigionati durante il tempo 
crudele del fuo br e vidimo regno , di cui non fi 
. godette che per un lolo anno . Pur co- 
ledo piccolo intervallo di dgnorìa il 
macchiò col fangue della fua propia__j 
madre. Imperocché avendo quella Prin- 
cipefla pretdò diritto alla iòvranità 
( giuda la volontà d Arcano) l’inumano 
e Tpietato figliuolo , non pur mifela in 
dura prigione > ma feccia eziandio ivi 
barbaramente morir di fame . Dopo a 
quedo egli fi prefe immantinente il ti- 
tolo e le indegne di Re ,* e cominciò a 
portar la corona e’1 diadema Regale:co» 
fa 5 fe vogiiam dar credenza a GioJeffoj 
che non fu giamai adoperata per alcun 
de’ fuoi predecefiori (o% che fino a quel 
punto s’eran m odiati contenti, o del 
titolo di Governatori 3 o ai piò di quel* 

lo 

(o) Aatiq l.xiii.c t^.&Bell Judaic.ubi fup. 
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lo di Principe (A) . Todoche poi egli 
pofe in affetto e flabilì le cofe in Città, 
marciò da fovrano Duca delle truppe 
ad affalir Ylturea . Ma effendo egli a_j Invade /’!• 
mezzo dell’opera , per altro favorevole ture * 
e felice , tentato da malore , fu corret- 
to a tornarfeoe in Gerufalemme , e 1 a- 
fciar fuo fratello a menare a fine la con- 
quida di quella provincia (B) : ciocche 

T t z man- 


(A) Ma ciò non ojìante , fi par chia- 
ro da una noftra nota * poco fa dijìefu, 
che Ircano un buon pezzo prima fi uvea 
già prefo il nome e la dignità regale . 
Strabone alVincontro avvifa ( 16 ) , che 
Aleffandro fuccejfor di Arifìobulo/i* il 
primo 3 che fi avejje tolto un tal tito - 
lo . 

(B) Cotejìa provincia fu coti det- 
ta da Itur figliuol d’Ismaele , che la no - 
Jlra verfone Inglefe , ed alcune altre 
han falfamente chiamato Jetur . Ver- 
tati- 


* fuprp.6i6.6iT.nota (O) 
(16) Z.xvi. 
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Blando quefti ben toflo ad elìetto 3 ed 
ordinò 3 che tutti gl’ It urei 3 o fi Ja- 
fcialiero circoncidere ed incorporar co 
Giudei , o fe ne andaifero altrove (p). 

per- 

(p) Iidetn ibid.c.20. 


tanto giacca ejja di la del Giordano 
nella banda fettentrionale della mezza 
tribo di Manafle , e fra quejìa , e i te- 
nitori di Damafco . In guifa che for- 
mava una parte della Celofiria * e fi 
fendeva in un lato della Giudea ■> f co- 
me /'Icumea , già da gran tempo con- 
qwjìata della ifleffa maniera > giaceva 
in un altro lato della medefma . Dalla 
parte orientale avea la provincia di Bat- 
tanea, e dalla meridionale (17) la pro- 
vincia di 1 ra conitide mentovata da S . 
Luca (18) . Rapportan le Cronache^» 
che i Reubenitf , Simeoniti e ManafTiti 
avefero afuliti quejli tenitori (19) > e 
Aggiogati ^/’lturei . 

(if) Vide Reland.PeleJì.l.t.c.iì. 

(18) C un. 

(19) | \Cbron>V 4 p* ^ 
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Pertanto mentre portava egli avanti Antigono 
quefia bene avventurofa guerra , vi eb- a Jf a JJ mai0 
bero delle perfone di corte, che invi- 
diando i fuoi felici avvenimenti , fi fa- . 

ticaron fortemente ad ingombrar l’ani- 
mo dello ammalato Re di ree firaniflime • 

fofipizioni controdi Jui.La Reina parea, 
che fopratutto avefie concepito im- 
placabile odio contro del giovane Prin- 
cipe ; e che abbia perciò data Ja fpinra 
e’1 tracollo maggiore alla rovina di lui. 

Ciò avvenne , tofio che Antigono ifiei- 
fo le pofe innocentemente nelle mani 
que J mezzi , onde potette la nemica^ 
donna maneggiar l’affare colla bramata 
riufcita . Conciofieche come quegli eb- 
be meffo fine alla conquida d’iturea 

marciò tofio dirittamente in Gerufalcm~ 
me . Or celebrandoli allora la fefia de* 
Tabernacoli , egli anfiofifiimo di con- 
durli nei tempio , e a rendere i dovuti 
ringraziamenti a Dio per gli luoi lieti 
lucceflì , e a porgergli voti per la. Cal- 
vezza e follevamento di fuo fratello, 
lenza neppure fofferir l'indugio di cam- 
biarfi gli abiti , o di por giù Tarnefe, 
fi portò diritto colà di tutta prefcia,da 
molti de'fuoi onorevolmente accompa- 
T t j gnato. 
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gnato.Tantobaftò,perche fotte da’mali- 
gni uomini, e prefa a male quella fua en- 
trata nel tempiere rapprefentata ezian- 
dio a! timido e fofpettofo Re, cornea 
un certo e chiaro attentato contro Ja 
tua perfona ; ciocche non durò quelli 
gran fatto a crederlo ben voientieri.Ma 
non pertanto affin di Tettarne pienamen- ' 
te accertato e chiarito > gli fece ordine, 
che fi fvefìifle tofìo delle fue armi , 
venilTe da lui . E ciò per vedere a pro- 
va, fe prontamente ubbidiffe al coman- 
damento j nel qual cafo fi farebbe bafìe- 
volmente difcaricato deliacolpa e del 
tòfpetto; o fe per oppofito fotte meglio 
e difficile nel che aurebbe fatto feorge- 
re appieno il fuo mal talento , e la fua 
fellonia . Il Re allora foggiornava nel 
caflello di Baris , poco avanti per noi 
ricordato j ove ordinò ad alcune fue_^ 
guardie , che fi appiattafiero fegretif- 
fimamente nella fotterranea galleria,per 
cui dovea paffare Antigono j ed impofe 
loro , che io ammazaalfero incontanen- 
te , oveche lo avellerò veduto entrar 
da lui colle armi indotto . Ma la perfi- 
da e cruda Reina corruppe il meflaggie- 
ro > e Jo indutte a riportare al giovane 
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Principe , che’I Tuo fratello avendo in- 
tefo, che i’arnefe di lui era fopramodo 
belio e lodato , avea gran difio di ri- 
guardarlo in quella foggia • In guifa 
che il mifero Antigono come fece- 
fi a paflare per la galleria , le guar- 
die Cegli Janciaron fu improvvife , 
l’uccifero (C). Ma il Re nondimeno ac* 


T t 4 certa- 



(C) La Galleria , ài cut fi f uvet- 
ta qui y ne fembra > eie giacejfe fotta 
una delle torri del Caftello nominata , <o 
per qualche cagione > oa talento * o per 
che che ff offe la Torre di Stratone.Oro 
in qaefto fatto ft avverò > fècondocht-M 
apporta Giofeffo , una fognatala profe- 
tici d'un certo Giuda della fetta degli 
ElTeni dietro alla morte deimentovata 
Principe ■+ Cote fio fiffeno era per qut'dè 
in Gerufàlemme > ed uvea qualche tem~ 
po prima profetezzato > che Antigono 
dovrà ejfère ttccijò appunto in quel gior- 
no , che avvenne il fatto , nella Torre 
di Stratone $ ma pofciacheptr quefta-M 
torre egli M avtaintefa un* altra vi*f* <• 

piU 
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piufamofa , allogata lungo la rivier 
del mare , e dalla prima alquanto di- 
nante , di ciò fu > che rimanejje fopra- 
modo forprcfo , come vide , che'l cennato 
prìncipe andava altempio . ConcioJic- 
che 3 ejjendo il giorno di molto avanza- 
to 3 era impojJtbile3 che Antigono giun- 
gere in quella feconda torre , la qual da 
GerufaJemme era lontana ben feicento 
furlonghÌ3 0 a tal torno . Il perche fi la - 
feto a creder da fenno 3 che qtiefìu era _j 
un chiariamo fegno della falftà di jua 
profezia . 

E ciò il fece ufeir così fuori de' gan- 
gheri 3 e fondamente furneticare y che 
per disdicevolijjìmi modi ft andava dif ca- 
ricando e fcolpundo de lamenti y che fi 
facevan per tutto di lui } pcr la fua men- 
zogna ed inganno . Era gli altri un cer- 
to Giona gridò ad ulta voce dicendo ; 
che farebbe flato il meglio per lui efere 
anzi morto y che venir moftrato a dito 
qual falfo profeta . Or mentre quejìi 
era nel colmo del mormorar di lui e pi- 
gli arjene giuoco , ecco che giunfero le 
novelle della uccifon di Antigono. La- 
onde lo fcambio del nome della torre. » 

convinfe così lui , come il rejìo delle 
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certato poco ftante dei vero e difingan* 
nato, non potea con feco llelTo riandar 
1’ uccifione del fuo innocente fratello» 
che infi eme non volgtfle il penfiero alia 
morte viepiù crudele e fpietata , che.» 
avea data alla fua Madre . Diche aven- 
do 1’ afipro rimorfo accrefciuta la fua__® 
malattia , fopravvennegli un violento 
e dirotto vomito di fangue . Or ben to« 
fio dopo intervenne, che un fante me- 
nando via dentro un bacino il vomitato 
fangue , fe ne Jafciaffe difavvedutamen- 
te cafcare un pocolino fu quel medefimo 
fuoio , dove poteafi forfè ancor vede- 
re il frefco fangue deli’uccifo Antigono . 
Alcuni de 5 prefenti avvifando , eh’ egli 
avelfe ciò fatto a bella polla , alzarono 
sì alto grido 3 che fu dal Re chiaramen- 
te afcoltato . Per la qual cofa mandò 
quelli a dimandar curiofamente » che~* . 
mai lì volefle dir ciò 3 ma in veggendo* 

che 


gente della verac ij] ima fua profezia—* 

( 20 ). 

( 20 ) Antig.l.xttt.c.ty.Bc/lJudarc.l.ì. c.y 
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«he non cel volca nrurto a verun patta 
Coprire , fi aceefe di maggior voglia e 
deriderlo di rifapernc il netto*Finalmcn- 
te avendo di forza (piccato dalle bocche 
ddTuoi il fegreto per fe dannevoliffimo 
e fatale * diede in tanto eccedo di af- 
fanno e cfifpe razione, che in quefte pa- 
role sfogò l’interno cruccio e tormen- 
/. tò : >, giacche la fégrctezza. del luogo 
non ha potuto afitondere agli occhi di 
H Dio, che vede il tutto , l’azion de* 
„ teflabile ed efecranda che ho com* 
^ metta* tua debbo diprefente vomì* 
„ tare il mio fangue su quello , che_j 
ìì vuoili ancor di ragione dir mio 5 per 
così efpiàf come a goccia a goccia 
ìi col fitngue mio, «purgar Io 1 celie* 
„ rato misfatto , d’ aver tanto inuma- 
„ namente fparfo quéilo del mio inno* 
„ dente fratello , a che non defiderarmf 
ìì anzi una prefta morte ed improvvì* 
„ fa„? Dopo le quali parole irnman- 
À tinente refe lo fpirito , non avendo re- 
gnato più che un anno (D) . Gli (ùcce* 

dette 
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dette nella dignità e nel governo il f«© 
fratello Giaiìnee , ovvero Aleffandro^ il 
qual dalla Regina Salame appellata da* 
Greci AleJJandra fu tratto e liberato di 
prigione infieme cogli altri due fuoi 
fratelli , e per volontà della medefiffia 
fu gridato Re . Di fatto egli era il mag* 
giore degli altri tre , ed oltracciò di un 
temperamento e difpofìzion d* animo 
arffai più foave e dolce, diquelehe, o 
iteJl’uno , ©nell’ altro di Quelli fi rav- 
vifafìe. 

Pur nondimeno egli fu corretto sua 

dar 


ut de Minimamente innamorar o,piucbe uo- 
mo del mondo -, che ancb'ejjì di cocenti 'f- 
Jimo amor s’ infiammarono verfo di lui . 
GiofefFo ne allega un Autor Greco(2 1), 
che 7 vanta per un Principe di fumino^-» 

. equità e beneficenza . Ma le cofe per lui 
operate nel fuo corto regno ce Vhan bene 
appalefato d’un talento e carattere affai 
differente fornito . 

( a t )Timagiti.apud Straba* Joftpk.cwliqubi 
Jìipra. \ W '*-V ' ** 
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dar cominciamento al fuo regnare dalla 
morte deJ fuo quarto fratello , che avea 
perfidamente attentato contro lui . Ma 
lì diportò d’altra banda più co’tefe ver- 
fo Abfolone , ch’era il più giovane di 
tutti ; il quale avendo egli fcorro , che 
fi tenea contento di menare una vita 
privata, fe’i prefe a fua cura e difefa__j, 
per tutto il tempo ch’egli viffe . E cer- 
to così privatamente menò i giorni 
fuoi quefìo Principe, che non ne udiara 
novella infino a quaranta due anni do- 
po , e forfè anche più, quando effen- 
dofi affrontato in guerra contro i Ro- 
mani , fu prefo da Pompeo , e mandato 
t Roma prigioniero . Òr effendo Alef 
Jandro un Principe avveduto e guerrie- 
ro 5 e d’altra banda trovandofi allora la 
Siria lacerata e mal concia da guerre., 
civili forte fra Antioco Ci zi co 3 e Antio- 
co Grifo * fratelli amendue gareggianti 
della lìgnorìa , e per confeguente fpof- 
fata effendo ed inabile ad opporgli fi, 
menò egli nello fìeffo primo anno del 
fuo regno un efercito a tentar la prefa 
éiTolommaide . Ma in quefìo affedio 
egli ebbe un fucccffo affai peggiore, di 

quel- 

(*) Vid. Tol.III.pag> & fcq- 
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quelche avean di già incontrato alcuni 
de’ Tuoi predeceflori ; e fu coftretto ad 
interromperlo, per condur le fue trup- 
pe a guardare i fuoi propj tenitor;, eh* 
erano infettati da Tolommeo Latiro ; il 
qual mettendo da parte che prefe la»* 

Città di Azochi nella Galilea , e menb 
cattivi diecimila uomini , gli diede poi 
ben prettamente una orrenda feonfìtta 
lungo le fponde dei Giordano , come-» 
detto è in un altro volume . Or co- [rq 
tetta rotta , in cui egli fuor de’ prigio- t0 *, 
nieri perdette ben trentamila de’ fuoi* 

( contraccambio ben degno e giutto dei 
fuo tradimento fatto a quel Principe ) 
avrebbe fenza vcrun fallo aperto il var- 
co a’ nimici a mettere affatto in perdi- 
zione e rovina tutta la Giudea , non 
effendo di prefente Alejfandro in ifìato 
di rompere ed arredare gii avanzamen- 
ti dei vincitore , fe Cleopatra non folfe 
opportunamente accorda in ajuto di lui* 

Ed era ben conto ed interelfe rilevan- 
tiilimo di cotefìa Principeffa > il non la- 
feiar , che Latiro foverchiamente in- 
grandifle , onde prendelfe forza di po- 
terle poi di leggieri torre la corona di 

ca- 
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capo : ma vi ebbe oltraciò altro fprone, 
che la incitò a così fattamente opera- 
AnnodtlD't re . I Giudei d' Al effetti ària eran lòpra- 
luvìo 2897. modo da lei favoriti , e fi trovavan per 
pì’tma f orte i n q Ue j tempo capi , e regolatori 
0 t0 *’ de’ pubblici affari Chelkia e Anani a % 
due de’ più ragguardevoli perfonaggi e 
grazio!* delip corte , effondo amendue 
figliuoli di quell’Onia fommo Sacerdo- 
te , che innalzò il tempio Giudaico in 
AlcJJandria . Or quelli, non dando loro 
il cuore di veder la Giudea pofla in co- 
eflremo periglio , che da un nemico 
tanto adizzato le foprafiava , mifero 
tyeta l’opera e’1 poter loro predo quel- 
la Reina 3 per occupar lo già vicino 
fiermi n io . Non e qui uopo ripetere in- 
crefeevoimente ciocche detto è per noi 

Aleftandro n >" defim ° aliegatc volume die- 
> ajiijìitoda t-ro al luccello delle armi di coltei con- 
Cleopatra tro il fuo competitore . Balli foltanto 
fàpere , che Alejfandro colie da ciò un 
frutto così opportuno e grande , che_» 
fu obbligato Latiro a fopraffeder per 
alquanto di tempo dall’afìalknento del- 
la Palcflina . Infratcanto elTeudofi Cle- 
opatra condotta in Tolommaide , 

già 
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già fe Pera arrenduta > il monarca Giu- 
daico andò a ringraziarla del favor dt 
lei ricevuto , con prefenti dicevoli alla 
dignità della benemerita donna . Egli 
> fu ricevuto allo efìerior fembiance cor 
me un Principe da «rea fcùgura trava* 
gliato j il qual non avelie altro ricovt* 
ronefeampo , che neH’amicizia cLi leij 
« ciocche il refe vieppiù caro ed affez* 
zionato a quella Scaltra e politica Prin* 
eipeffa 3 fu il considerarlo qual nimico 
del tuo figliuolo Lai irò 3 il qual di già 
era ritornato per quel tempo nella Pa* 
Icjìinu , ed avea prefo in Gsza i quar* 
neri d’invern©. 

Or durante la dimora di Aleffandro 
prefiso Cleopatra , certi favoriti e di* 
■leftichi di cofìei le dieder configlio, 
che fi avvalefse oramai d’un detìro così 
favorevole e bello 3 per in£gnorirfi di 
tutta la Giudea ; mettendole in cuore 
a tutto Jor potere, che ciò finalmente 
potrebbe ad un tratto 3 e accxefoer 1 a_*® 

, iuafignorìa, e la fua forza > e recarle 
I maggioranza e vittoria fopra iicompe- 
j ti tore infoiente . Ma il Giudeo Anania 
j poco anzi da noi connato 3 ch’era urLj 
de’ primar) generali di Clep&ra > la di- 

fìolfe 


tre LA STORTA DE’GIUDEI 
ftolfe da ciò attentare , infinuandole 
fortemente nell’animo > che non pur 
farebbe cofa indegnitfìma della genero- 
sa e dirittura di lei fpogliar de* fuoi 
fiati un Principe collegato , ch’era ve- 
nuto a chieder mercè e foccorfo dalla 
lua umanità e clemenzaima che detrar- 
rebbe altresì di molto all’alto fuo pre- 
gio e carattere prefso gli occhi dei mon- 
do , e fopratutto la farebbe odiofilhma 
e abominevole a tutt’ i Giudei . Quefie 
ragioni avvalorate da un fatai dominio 
e maggioranza , che cotefìo comandan- 
te ( egli era parente ad Aleffandro) avea 
fu’l cuor della Cleopatra , non pur la_j 
diffamarono dal difegno ed intendi- 
mento concepito > ma cagionarono al- 
tresì una buona amicizia e leganza , la 
qual fu Setta e conchiufa fra effa ed 
MeJJandro nella Città di Scitopoli . Do- 
po a quefìo dlefldndro fi ritornò in Ge - 
rufalemme , ove già ben ficuro efiendo 
da qualunque periglio 3 che gli poteffe 
fopravvenir da Latiro > ebbe Tagio di 
levar gente per fupplire ii fuo così rot- 
to e dimezzato efercito ; e trapalando 
ii Giordano menò le fqe trtppe ad alfe- 
tìiar Garfara 3 e a capo di ben diece mefi ' 

final- l 
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finalmente la prefe . Quindi marciò in 
Amutunte , altra piazza ben forte di la 
del Giordano , in cui Teodoto fìgliuol di 
Zenone > tiranno di Filadelfia y avea__» 
potto infiemeed ammalato un immen- 
fo reforo ; ed affai meno tardò effo ad 
impadronirfene infìeme con tutto il te- 
foro di Teodoto , che non fi era interte- 
nuto nella prefa di Gadara . Ma non la 
ritenne lungamente in fuo potere; con- t0 o. 
ciolieche avendo quel Principe meffo 
in punto un numerofo efercito , fe gli 
gittò addoffo improvvifo nel tempo, 
che ritornava dail’affedio ; ed ammaz- 
zati diecimila uomini di que’ d ' AleJJan* 
dro , pofe in rotta e sbandò il rimanen- 
te ; e racquiftate interamente le fue rie- 
chezze , e prefo il bagaglio del Duca__* 
Giudaico 3 guadagnò ricca preda della 
gente di lui (q) . Cotefia feonfitta non- 
dimeno nulla sgomentò Alejfandro dal 
tener fife durevolmente le mire dei fuo 
guerriero animo a’ berfagli già intefij 
fe non che porfe foltanto materia ed ar- 
gomento a’ Farifei , ch’eran fuoi mor- 
talifiìmi nemici , di farne gran fetta e_» 
trionfarne; talché indi prefer motivo e 

VoL+.Lib*z* V u de- 

(q) Antiq.xitt.st. 
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6 7 z LA STORIA DE’GIUDEI 
elettrodi metterlo in difpregio e (cher- 
1 no pretto ai popolo , e ufare ogni forza 
d’ingegno per fargli cader del capo quel- 
la corona , che sì era , come fpacciavaft 
per tutto, «ralcon veniente alla fua per- 
fona . 

v r.- Or tott oche AkJJkndro ebbe acc re- 

fe iute a un buon termine le lue truppe, 

' non fi riflette punto «in Gerufa hmrnsù^ 

. * a ri frenar di lànra ragione Torgogliofa 

fazion de’ F arifei , ma kfcianéogli a 
tutto lor potere e capriccio sfrenata- 
mente fparlar della fua frefea Iciagura, 
fi portò a sfogar la fua coll'era contro 
de’ cittadini di Gaza , che avendo eoa 
orrendo tradimento invitato Lauro ad 
affalirlo , e provvedutolo eziandio di 
truppe auttliarre , gli avean tirata ad- 
dolfo la prottrea -disfatta . Incontanen- 
te pofe l’afledio alla Città di Rafia , ed 
Antifone chiamata poicia da Eroder 
Agrippi a . Or quefie due piazze gia- 
cean poche miglia «lontane da Guza\ per 
lo qual vantaggio avendo egii per al- 
cun modo bloccata infieme quella terza» 
Se va con- il vegnente anno prette a fkingerla del 
ttodi Gaza tutto con un poderoso efercito.Pertan- 
tueifendo quella Città comandata per 

S ut * 
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<jue* di da Apollodoto y uomo nel meltier 
delle armi di lòmmo valore e conlìgiio, 
fi difefe per un anno fodo aifai vigoro- 
famente . Iti tanto che non pur fembrò 
in una impetuofa fortita di dover rom- 
pere e sbaragliare AlejJdndro^Caoijm^ 
li parve quali chiaro , che avrebbe in- 
terne probabiiiflimamente fofrenuto 
per lungo tempo i’alìèdio , fe’l prode.* 
comandante non folle fiato perfida- 
mente ammazzato dal fuo fratello Li - 
fimaco 3 e fe cofiui non avefie a tradi- -J 

mento data in cuan degli afledianti la 
piazza . AleJJandrx) allo entrare in ella, 
fece da prima .grandi diraoftrazioni di 
clemenza in verfo i cittadini ; ma ben ^ 
tofto fece caderfu i loro capi tutti que* >v, 

mali 3 che’l fuo crudel talento , e’1 rab- 
biofo jGdegnoal cuore ifpirava , e gli Suaauddt 
diede in preda al furor della fua gente. verfo quti 
Or quella fece unxosì alpro ed orren- di Gaza 
do fcempio di loro , che alla prova gli 
fece collare affai cara la vendetta; con- 
ciofieche prendendo i cittadini* difen- 
derfi da’ piu difperati uomini che fafle- 
ro al mondoj trucidaron forfè tanti de* 
vincitori nimici , quanti de’loroeran 
per quelli rimali trucidati . Ma effetido- 
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fi finalmente appien fatollatodelfan- 
gue di que’ fciagurati , sfogò il redo 
della lua rabbia fu quella gra ìde ed an- 
tica Città , e tornatala un mucchio di 
rovinati falli c rottami , fi ritornò col- 
le fue truppe in Gerufalemme (r) . II 
quarto libro de’ Macabei aggiunge (s)> 
ch’egli prefedi poi la Città di Emath e 
Tiro j ma Giofeffo non ne dice paro- 
la . 

Or -mentre fi era egli tanto tempo in- 
tertenuto fuor di Città colle fue trup- 
pe, i Farijeiy che, ficome abbiam detto 
avanti , erano accefi di mortai odio , e 
verfo lui, e verfo la fua famiglia, avean 
per quel mezzo tempo adoperate sì ree 
maniere per adizzargli contro il po- 
polo, or con maligni e nequitofi fofpet- 
ti , che andavan di lui feminando lor- 
damente per Città, or con privare mal- 
dicenze e mormorazioni \ che l’occulta 
Jor conlpirazione e congiura fi diruppe 
finalmente quali in una ficoperta ribel- 
lione , e divenne ad un pubblico enor^ 
miflìmo oltraggio di Alejfandro • Elli 
per menare ad effetto il reo lor conlì- 

glio 

(r) ibid. wKfmm 

, (s) cap.xxi*. $ 
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gito eleverò il tempo delia (e{\& de’ Ta- 
bernacoli , nella qual follennità ft por- 
tano al tempio con palme in mano, ed 
altri rami, e fopratutto con que’ d’urtj 
albero fimigliante al cedro , che cnia- 
mano Attrog , carichi eziandio delle.* 
Jor frutta (&) .Or frattantoche fta va_* 
V u 5 egli 


txv* v 
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. vìa A *%tés? *** ; v»u . . . , . « ^ 

(E) Quefl* Attrog , che i Giudei ft 
danno a credere , che fife già flato V al- 
bero del frutto vietato , che mangiarono 
nel terrejìre Paradifo i nojlri primi Pa - 
4™ > raffembra moltijfmo al cedro , ov- 
vero ailimone , fulvo foltanto , che hb 
fu la fcorza certe afprezze ed ineguali- 
tà (di quella fatta > che le ojferviam noi 
alle fate nelle melarance di Siviglia ) , 
le quali appajjionat infimamente credo- 
no , che fieno fate la prima volta . — » 
Improntate fu quella > quando Èva die- 

” el P° mo >. tokitji? 

n — -g td impronte del morfo 
ito rìeftùna e nettai, 
faccia ha di poi ri- 
tenute . 
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Laonde ovunque fi vengano ejfi a far 
loro dimora y portano in mano quefli rami 
alle Jìnagoghe durante il tempo di quefla 
• fejìa ; nella gui fa iftejja^che ufavam 
per que’veccbi tempi di portargli alttm- 
pio . Or ejji etan fopr annodo accorti e di- 
ligenti afe egli er quelli folamenteper la 
celebrità di cotal fejìa 3 che piu a vivo 
rapprefentino la morficatura funefìa . 
Epofciache i novelli Giudei , che fon. 
qui fra noi y o vivono in Olanda, /«_j 
L amagna > ed altrove , fon coftretti a 
farfcgli venir da certi luoghi della Gre- 
cia , niun di loro , dalla ricca e comoda 
gente in poi , ha il poter di comprate- 
gli . /inzi avviene alle volte> oper ven- 
ti centrar] y o perche fon prefe cattive 
le navi y o rompono forfè in mare ed an- 
negano , che vi fa dico tanta fcarfezza 
e penuria di quelli , che’l prezzo monta 
ìnfimo al valor duna ghinea» 

Chi è prefo da maggior curiofità degli 
altri , può farfi a veder quejii frutti > 
quando per eJJ'o lor fi celebra cotal fefli- 
vità nelle finagoghe ) conciofieche di ra- 
do , o non mai adiviene , che non ne fa 
quà venuta qualche quantità ver/o il 
tempo di tal folle nnità • Ma fe non ft—% 

nt 
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egli compiendo l’ufizia Sacerdotale nel 
maggiore altare ( probabilmente rull- 
ino giorno di quella fella ) non fola- Aleffandro 
mente fe gli lanciarono elfi addogo con hverchiato 

q “f ii A r r ° S e Ì indio S' ióiite - fJZltDÌ 

ro delie lcomunicate villanie e 1 carica- / u vio 2904. 
ron d’obbrobrj laidilfìmi , ad alta voce prima diCii 
tutti gridando , che untai viiiflicno 
V u 4 fchia- 


ne f°JJ e P er ventura di la recato niuno y 
f fentono effì obbligati a ufuYe in ifcam. 
bio altri rami di qualche odori fero albe- 
ro ; comeche la minuta e povera gente— h 
Jia foto contenta de'rami di falci . 

Mei fettimo giorno y che chiude la 
fefta y ejjì , 0 fpezzano , 0 gettati via i 
loro rami * E noi crediamo , che in co- 
tal dì appunto intervenne , che la coni - 
tnojja e tumultuante calca gli avejje vil- 
lanamente : lanciati contro il fummo Sa* 
cerdote j perciocché cotefli Attro geran 
per que'giorni molto comuni nella Pale- 
dina y e ne potea eziandìo lanifero—» HV I 
plebe comperare a buon mercato « -&* 
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678 LA STORIA DE* GIUDEI 
fchiavo (F) , qual fi era egli , non me- 
ritava per verun conto , ne la dignità 
pontificia, ne Ja regale. Quella info- 
ienza,che parea di dover per altro dar 

chia- 


(F) Si par chiavo , che avendogli ejji 
dato il nome di /chiavo, ini cj ero diri - 
fiovar la fcandalofa villania , che gli 
avea già fatta Eleazaro , come abbiam 
ricordato piu. fopra > quanto a dir che . 
la madre di lui era fiata cattiva . h/La 
il vero fondamento nondimeno del coper- 
to f degno e odio ^’Farifei, era il veder> 

ch'egli fegui va le orme difuo Padre », 

non filo nello accarezzarla fetta oppofia 
loro e nemica , ma eziandio nello efe- 
guir durevolmente le leggi penali con- 
tro coloro , che ofiervafiero le tradizio- 
ni e'cofiumi d^’Farifei. Onde andavan 
fermamente perfuafi , che un tal fua 
misfatto non potejje altrimente , che - 
per la fua morte purgarfi mai 5 nefuron 
ritenuti a mandarcelo a dire feoper to- 
rnente puco dopo , come per noi fi ojjerva- 
rà piu divlfat amente a fio luogo . 

/ . # ’ f f / i- i 
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chiaro prefagio di peggior fine , Aizzò 
di maniera iJ Pontefice, che fopraffe- 
dendò alquanto dal fuo minifterio , co- 
mandò, che i Puoi foldati fi avventaffe- 
* i o addofio a quella fediziofa plebaglia; 
ciocche fu da effi con tanta rabbia , 
furia , e celerità melfo in opera, che 
-ne trucidaron feimila,e difperfero ilre- 
fiante(r).Or come fi fu la baruffa acque- 
tata , egli ordinò che’l cortile de’Sacer- 
doti folfe cinto d’un muro di legno,per 
occupar così e tener lontano qualunque 
infulto , che fe gli poteffe fare in av- 
venire^ fi provvide infieme a tutto po- 
tere per lo futuro afiicuramento di fua 
perlòna . A quello effetto egli prefe_j» 
a io! do feimila aufiliarj dalla Pijidia , e 
Cilicta , temendo di affidar piu la fua 
perfona alla guardia di quella fua gen- 
te cotanto già inferocita, ch’egli difpe- 
ravaperora( come di prefcnte avea 
provato con alto fuo dolore ) o di met- 
terla a ragionò co’ piu feveri ed afpri 
calligamenti ,oco’piu leggieri e leniti- 

vi^p 

(t) Antiq lib.xttt. 2t»Bell. Judaic. lib.Jt,- 

cap.3. 
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vi ricnedj, di ammorbidarla . Talché r i- 
ftucco già effondo e dei tutta fianco de’ 
continui lor tumulti e fchiamazit , ufcì 
di Gerufalemme alia tetta del fuo efer- 
cito > e tragittato il Giordano fi portò 
diritto ad attediar la Città diAmitunte, 
co© intendimento di metterla in fondo 
ienza verun rifparmio e perdona.Ne in- 
contrò fu quefta prefa veruno intoppo 
dalla banda di 7\?0rfare;conciofieche ba* 
fìando a cottili di menar via il fuo tefo- 
ro> e fpogliar la Città della guaroigio- 
ned’abbandonò tutta alia fua balìa e mi* 
iericordia>fe ufar ne volefle : tanto per 
quefti di era il nomedi AUjJandro tor- 
nato fpaventevole a tutte le vicine na- 
zioni . Di qui egli marciò contro gli 
Arabi y che gli ebbe totto foggiogati ; e 
indi partito, refe fuggetti e tributar] 
i Moabiti , e gli abitatori de’ monti del 
paefe di Gileud . Ben totto dopo men- 
tre che.menava egli avanti la guerra..* 
contro di Obeda Re degli Arabi , diede 
in imbofeata pretto a Gadara , ove fu 
da un numerofo branco di camelli ri- 
dotto in sì angufto luogo e icofcefo, 
che agrandiffima pena ne campò; ed 


indi 




J 


CAP. XI. 6 9 t 

indi fi riconduce in Gerufalemme (G). 
Or qui con grandilfimo fuo rammarico 

e mor- 

(G) GiofefTo così confujament e__» 
ne da contezza di qttefie guerre , ch e « 
fmpojji btlfia indovinare per qual tempo 
fojf ero adi venute , o di che durata fi 
dcdbanfare. Ne ftmbra pertanto , eh* 
egli le abbia così turbatamente tutte . 
affajìellate injìeme nel fine d*un fuoco* 
po (22) y per dare a divedere con tifai* 
to ammaramento e congerie di cofe , che 
guerriero Principe e formidabile fi fojjc 
Aleflandro , e quanto i fuoi vicini du- 
rante il tempo dèi fuo regno avejfero por- 
tato di travaglio e fatica . Sarebbe per 
ventura fiato meglio per effolui di prof e- 
guir pili a lungo le fue glori ofe impvefe 
di fuori 5 conciofieche il fuo ritorno in 
Gerufalemme cagioni ) de' f refe hi gar* 
buglt e turbamenti 3 che andaron final - 
mente a terminare in un'aperta ribellio - 
ne . 

(a*) dntrq, l.xttt. in fin. CJp.it. , & belli 

Judai- /.i.c.5. 
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C mortificazione ttcortte > che non pur le 
novelle della frefca Sua {confitta vi 
eran già pervenute , ma che aveano 
eziandio dettati , e come ad una nuova 
vita eccitati gli fpiriti de* Tuoi nemici, 
che ora più che mai cominciaron forte 
a Sgridar contro lui e tempettare . Tut- 
to l’ingegno e la forza ch’egli adopera- 
va per domargli , ad altro non profit- 
tava ( come altresì da prima era flato ) 
che ad accrescere maggiormente la_^ 

1 Farifei ea- ^ ÌZZà e l’orgoglio loro j infinche di- 
ghnaroHo venne finalmente la cotta e ruppe in un* 
uaariMiio. aperta ttollevazion di popolo contro 
ne lui . Ma egli fu da più Savio e vaiorotto 

uomo , che perttona del mondo in cotal 
frangente j conciofieche non ettendotti 
iattciato , ne Sorprendere , ne Spaventar 
punto per eflì,ragunò immantinente un 
buon numero di uomini, come ad alzare 
un forte argine contro la furiotta corren- 
te. Ed ecco che fi accette totto una fiera 
r inteflina guerra, che durò per lo Spazio 
di ben Sei anni Sodi i per tutto il qual 
tratto di tempo meglio di cinquantanni- 
• la ribelli vi lattciaron la vita , da quella 

gente in fuori , che anch’egli perdette 

dalia ' 

i 





Digitized By- 1 


J 


» 


CAP. XI. € 9 $ 
dalia Tua banda (H) ; e faivo altresì 
que’ malie quelle fciagure , che recò 
alla nazion Giudaica una sì lunga 
cruda ci vii difcordia . 

Ma non pertanto Alejfandro 3 avveri- 
gache andalfe Tempre in meglio contro 
di loro , pure avea forte a noja di con- 
fumare il Tuo popolo e’i Tuo paefe . la 

tanto 


(H) Il quarto libro dtf’Macabei 
ne avvifa 3 eòe cote]} a intefiina guer- 
ra arje fra i FarKei 3 ^Sadducei} e che 
Al diandro ejfendofi appalesato f avori - 
tore e partigiano de * Sadducei tolfe di 
mezzo ben cinquantamila Farifei nella 
fpazio di quefli fei anni . Il perche rVo- 
veleniron cotanto coloro 3 chi'eran rimafi 
falvi fra ejfi 3 cbe non pur dinegarono af- 
fatto di porgere orecchie ad ogni prof- 
feria di pacificamento 3 che lor fi f de ef- 
fe 3 ma mandaron di vantaggio ad invi- 
tar Demetrio Re della Siria , perche fi 
. congiungeffe con ejfo loro contro Aleflan* 
:dro (23) . 
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tanto che non lafciò verun mezzo ne~» | 
via a o di profferte liberali , o di van- 1 
taggiofe procoefle per menare a termine 
di buona pace ed accordamento le cole. I 
Ma pofciacche avea egli a trattar con_j 
una ben grolla mano di ribelli , e quelli ! 
dello fcomunicato fermento deFuriJeì, 
quanto fi avanzava a propor Joro^taoco 
gli rendeva pitiche piu accaniti. Final* 
mente rifoluto , fe pofiibil folle , di 
fargli tornare in miglior cervello e con- 
figlio , mandò alcuni deTuoi amici a_j 
chieder loro , che mai potefle fodd i sfar- 
gli .i promettendo infieme di accordar 
che che fi forile per effi a diritto e a ra- 
gione addimandato . A cotefìa propofia 
efiìdi comun confentimento alzarono 
un grido dicendo accanitamente , che_j i 
Soltanto eran contenti , quando egli (i 
avelie tagliato di per fe il propio goz- ; 
zo 3 e foggiunferoj che dovea egli con - 1 
cepire altifiima Rima di loro , fe gli fa. | 
celierò il piacer di credere 3 che la fua_4j 
morte folfe una bafievole ricompenfa | 
per lo tanto fangue 3 che verfato avea | 
del fuo popolo^ e per le fciagure orren- , 
de , che avea portate alla fua nazione i 

(u).Co* / 


Digitizedfiy Google j 


CAP. XI. 68 f 

(h) . Cotefta libera c sfacciata rifpofìa 
lo fece cader d’ogni fperanza di poter 
Jecofe rappattumare , egli diede infie- 
me argomento di dover tracciare altro 
mezzo vieppiù valevole e polente a_* 
laccar la {ingoiare inaudita loro info- 
lenza . D’altra banda elfi mandarono 
per fon e in D urna f co a pregar Demetrio 
fopr a nominato Enee bere >che venilfe a 
porgere loro ajuto(w) . 

DEMEliRlQ a’ loro preghi condi- 
scendendo venne nella Giudea con un 
«Sòr orto di tremila cavalli 9 e quaranta- 
mila fanti , che in parte eran Giudei , c 
in parte Si ri uni i e AleJJdndro dal fuo 
canto ufcì anch’egli contro lui con un 
efercito di feimila Greci aufiliar; > e 
ventimila Giudei • Or l’uno e l’altro di 
loro s’ingegnò a potere per alcun tem- 
po di foperchiare alte truppe del fuo 
competitore ; Demetrio per un verfò 
col mezzo e colla praticaci corrompe- 
re i Greci aufiliar; , affin di fargli difet- 
tare dal Duca Giudaico ; e AleJJandro 
per l’altro collo adoperare ogni forza 
d’ingegno per attrarre a fe que’ Giudei 

effe- 
tti) Idem ibid. 

{W) Ibid. cap.aa. Bell.Jtukic.i4ttfup. 
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ch’erario nelle truppe Siriatie.Ma. dap- 
poiché tutto lo sforzo e l’arte loro non 
Aleflandro profittò nuUa^vennero finalmente a bat- 
àisfatto da taglia campale , in cui Aleffandro fu 
Demetrio f con fit to 9 e neceflitato a fuggir ne* 
monti a fuo fcampo e ricovero, infieme 
con quel piccolo numero d’uomini,che 
lì eran feco rimali fermi . Quello è il 
ragguagliojche ne dzGioJeffo dell’azion 
da noi defcritta ; e in ciò li allontana 
egli di bel nuovo allo intutto dai quar- 
to libro de’ Macabri , ove il maggior 
r vantaggio di quella giornata e conce- 
duto ad Aleffandro , come il leggitore 
potrà offervar nel margine (Ij. 

Ma 


(I) Cotejìo Autor ne dice (24 ) , eh* 
egli disfece il Re Siriano , e l cacciò 
infino ad Antiochia , ove il tenne affe- 
éiato e fretto per tre anni interi . Ag- 
giunge , che avendo alla fine Demetrio 

cimentata con tutte le fue truppe una » 

forti t a contro di lui , rejìò infelicemen- 
te uccifoin battaglia . Dopo la qual fe- 

con - 

(H) Cap.xxix* 'Jjgp» 

^ IH p-';f 

» — 

• * * _• UU. 



* 


& CAP. XI. 69? 

conda vittoria , egli fi egue a dire , che 
AJelfandro fi riconduce in Gerufalem- 
me , ove fu affai bene accolto dal popo- 
lo . Di piu, j che marciò di poi a ffogoio- 
gargVlùxmtì , gli Ammoniti , i Moa- 
biti , i Filiftei , e per fine gli Arabi 
montanari . A noi pertanto Jembray che v 

tutto queffìo racconto fia una bella efa- 
ger azione j e che affai più dirittamente 
Ji debba per noi giudicar da più vero il 
ragguaglio di Giofeffo , il quale in 
ni un punto dt coffe vuolfi riputar men 
fuggetto affoffpizion di menzogna , che ^ : 
quando prende a parlar contro la fua^> 
nazione . Ma d altra banda nondimeno fi 
vuol qui tornare a memoria , che Gio- 
ieffo era un zelante Farifeo , e Alet- 
fandro per oppojìto invecchiato nemico 
di quefta fetta ^ per non volere anzi di- 
re ) anche in alcun modo perjegaitator 
mani f e fio . Dì cbepojfiam noi di leggie- 
ri conghì et turare , quanto abbia sì fat- 
ata confidcrazione potuto anche incrude- 
lir Iodio Farifaico nel petto del mento- V ** » J 
voto IOorico , e cagionare , che ne rap- ^ 

preffentaffe cotejìo Principe affai meno 
avven/urofoe prode y che di fatto non 
fyvjr, e che ce l dipinge ffe inferno reo di ■> 
y ol.ii, LibtZ» X x quel" 


* 


j 


Or nucvo 
riwejfo iti—* 
buono flato. 


*x 



690 LA STORIA DE’GIUDEI 
Ma qualunque di ciò fia , il prima 
ne avvila > che per cotal fua (confitta 
divennero le cole lue ad un termine-* 
così disperata, che pareagli effer di 
già lenza verun riparo perduto: quan- 
do un improvvilò accidente rimile dal- 
la fua banda di bel nuovo I a bilancia a 
livello. Quelle truppe Giudaiche, che 
non gli era venuto (fatto innanzi alla_^ 
battaglia, per quanto ingegno adope- 
rato aveffe > di tirarle alfuo partito , o 
per carezze lufìnghevoli , o per belle__* 
promette, furon di poi da tanta pietà 
e compattion verfo lui prefe ditatto*. 
cuore, in veggendo la piangevolilfi- 
ma lua fconiitta, che li gettaron di 
perle alla banda Tua. In guila che te- 
mendo forte Demetrio , che non andaf- 
fe l’armnutinamento vieppiù accrefcen- 
cìo di giorno in giorno , abbandonò la 
Giudea >e portotti contro di Filippo liio 

fra- 


(juclle crudeltà , di cui egli forfè non 
era Jiutv mai canj ape volt per alcun ino - 



■i.w 

W. 
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fratello . Cotefta partenza di Demetrio 
porle comodo tempo e agio a Demetrio 
di mettere infieme le lue truppe $ colle 1 

quali egli poi marciò contro de’rubelli 
Giudei , e gli ruppe in una zuffa > che 
attaccò con effoloro . Ma non pertanto 
egli non potè mai rimettergli a fegno, 
o allentare almeno il furor dello fde* 
gno , onde portati erano contro lui, fe 
una giornata campale e tutto fornita^* 
non avelie pollo termine alla guerra. 

In quella azione Alejjdndro mandò a fi! Anno del 
di fpada una buona parte del loro efer- Diluvio 
cito, e i rimanenti , almeno i principi^ *J* 
li autori del comun male , gli rincacciò g6 * rl 0 
infìno a Bethomu, ove gli llrinfe di per- 
tinace affedio > e nel vegnente anno s* 
impadronì finalmente del luogo . Or 
quivi egli prefe a lafciar tralcorrere il 
furor fuo contro di loro a tutta briglia, 
e per modi così barbari e crudi , che a 
mala pena fi potrebbon per noi legge* 
re fenza inorridire : purché non abbia 
però il nofìro Storico di troppo efage- Sua crude! - 
rati i fatti . Egli ordinò pertanto , che t?i ufata co' 
fi men afferò in Gertifalcmme ottocento 
de’principali follevatori , e che foffero 
ivi tutti in un giorno e in un medefirao ^ 

X x z 
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luogo conficcati in croce : e perche-j 
i on credea poter con ciò fatoJiar pie- 
namente Ja Tua rabbia cotanto arrotata, . 
volle , che lì portaftero ai luogo dei 
martorio le loro mogli e’ioro figliuoli^ 
che fodero al cofpetto de’coni'orti e de’ 
padri pendenti Tulle propie croci tutti 
ammazzati , Ma ciocche accrefce fo- 
pra ogni credenza Ja Tua barbarie fpie- 
tata è , che fece nel tempo ifìerto egli 
imbandire , così per fe , come per l e « 
Tue concubine un lautirtìmo banchetto 
aliai dappreTTo a quella tragica fcena e 
crudele , onde poteffe appieno laziar 
gli occhi Tuoi dello ferale fpettacolo. 
Quindi aggiunge lo Storico (x) , che 
gii avea egli a tutta ragione importo il 
lòpranome di trucidar , o thraciun ; 
concioTieche non vi abbia nazion del 
mondo più infame de’l'raci per conto 
di fierezza ed atrocità d’animo affatto 
inumana . E di vero egli farebbe flato 
cotefto fopranome affai proprio e cal- 
zante per effb lui , fe di querte inuma- 
nità foffe veramente llato colpevole. 

Or dopo una rtrage cosi orribile e 

($) ibiLm» 


HIT i r ì.fiiUtr- -t: 
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fìefa i rubelli fi difperfero affarto , e__* 
ottomila di loro nella vegnente notte 
tutti dileguaron di la , ne mai più il 
molefìaron poi nel rimanente tempo 
dei l’uo governo ; talché da quell’ora_j 
avanti la fazion de’Fari/ei non oso le- 
var capo giamai , finche non fofTV . 
Alejfandro palfato di vita. Pertanto 
dopo a quello avendo il Re di Siria — j 
con feco Hello dileguato di affalire i te- 
nitore dell’ Arabia Fetrea , fece inca- 
minar le fue truppe alla volta della__* 
Giudea , ch’era l’unica via , onde po- 
rean far palfaggio colà . Alefiundro , che 
fofpicava forte , che non avelie que- 
gli concepito alcun difegno contro del 
fuo , fece ogni sforzo per divietargli 
l’entrata j e fopratutto col mezzo d’un 
profondo follo lungo ben venti miglia, 
tirato dalla città di Capòerjabti , ora__j 
detta Antipatris infino al mar di J oppa , 
e fortificato altresì per via di alcune-» 
torri di legno in convenevole diftanza 
di mano in mano compartite . Ma tut- 
to fu indarno $ eonciofìeche An'ioca 
entrato di forza , e inoltratoli per mez- 
zo delle fortificazioni da lui fatte » pe- 
netrò nell'Arabia , e vi lafciò lavica, 

X x j co* 

♦ v* •'i ' li iZ -A ì 
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come altrove abbiada detto*. Or avendo 
rflrjjundro cacciato via quello timore, 
menò le fue truppe di la delle lpon- 
de del Giordano , parte per racquiflar 
nell’ Arabia certe piazze , e parte per 
ripigliarli il paefe di "Moab e di Gilè ad } 
i quali comeche da lui fi follerò già pre- 
fi per addietro > era fiato nondimeno 
cofìretto poi ad arrendergli durante il 
tempo delle guerre civili , per occupa- 
re , che’l Re degli Arabi non prendere 
a (occorrere èd ajutare il partito deYuoi 
. rubelli fudditi * Quella imprefa pertan- 
to diede cagione ad Areta , che per 
que’di era Re dell’ Arabia , e Celojiria , 
di calar nella Gtttdea^vc fconfifle Ale/ 
/andrò ; ma eflendofi poco dopo fatto 
infra loro un amichevole accordo , ri- 
tirò quel Principe le fue truppe , e la- 
fciò libero campo ad AleJJandrodì pro- 
feguir le altre fue conquide’. Alejfan - 
dro poi marciò verfo la città di Dioit , c 
la prefe per afialto (y) * Fella fu la le- 
conda da lui guadagnata (z) . Di poi 
pafsò ad affediar la città di Ejja , detta 

al- 

* Vide Volume») I ir pag. & feq. 

(j) .Anritjuicat uni ibidem c.aj. . 

(z) fieli. Judaic.l.t.c 4. 
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altrimente Gerafa > ove Teodcto avea 
ripofto a franchigia il fuo teforo -, 
quale, efiendo attorno attorno cinta 
da un triplicato muro , egli prefiLj 
per alTalto , e fi menò via tutta la ricca 
preda, che vi ebbe ritrovata * I citta- 
dini di Fella rifiutando di circonciderli, 
furon da lui coftretti , giurta il cortame 
de’ Principi Afmonei , a fgombrar dei 
luogo , e la città fu abbattuta « Di qui 
egli partito, a mano a mano prefedi 
poi Gaulana , Seleucia , la Valle di 
Antioco , e Gamala^t fpogliò Deme - 
trio , che comandava in quelle piazze^ 
di tutta la fua fignorìa , per conto di al- 
cuni Tozzi delitti , onde fu predò lui 
cagionato , e per altri di fon elfi e catti- 
vi Tuoi portamenti . Pertanto coterta 
lpedizione richiefe il tempo di ben tre 
anni interi; dopo il qual gloriofo fine 
fi ritornò in Gerufulcmmc rìatrionfitor 
iuperbo , e fi menò dietro prigioniero 
Demetrio . Or cotante fue frefche con- 
quide gli guadagnarono in quella Me- 
tropoli delle altiifime acclamazioni , e 
d’altri onorevolifiimi fegnali di gradi- 
mento ed amore da’fuoi popoli fuggerti 
Xx 4 fi/J.Se- 
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(a) . Senonche poi cffendofi tutto datò 
in preda alle crapule , ed ebbrezze , e_j 
difoneftà. > fu da una oflinatiihma quar- 
tana loprafatto 3 che gli fi confermò 
Sua morte, pertinacemente addoffo infino al gior- 

jinno del di nQ delia fua morte , che adivenne tre 
luvio 2 020. . , , .. 

Prima di anni “°P° » 0 ln ta l torno . Ma non_j 

Criflo?$. pertanto in tutto quello fpazio, ne’I 
grave malore , ne i fmoderati fuoi pia- 
ceri , in cui egli era tuttavia involto ed 
immerfo , gli poteron mai cavare ne 
diminuir la gran fete ed accefa , ond* 
egli era prelo di far Tempre nuove e-j 
nuove conquide (K) . Egli per ventu- 
ra 

{a) Aniiquitatum ubi fupra. 


(K) Fa di ciò ampia fede il vajìo nu- 
mero de 9 luoghi a eh * egli dicefi d'aver 
pofèduto nella Siria , nell* Idumea,»c/- 
la Fenicia , nell’ Arabi * , e in altri pae- 
fi } fuor di quelli 3 che furon già in~~ 
mano de fuoi predecejfori y de’ quali noi 
qui f otto porremo il conto 3 tratto da Gio- 
iello 3 affinché goffa il leggitore avergli 


p 
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tutti j otto l'occhio ad un guardo * 
Lungo il mare la Torre di Stratone* 
t Porti d’Apollonia, Joppa > Jamniai 
Azoto , Gaza, Antedone, Rafia* e Ri* 
nocorura . Nel mediterraneo dell’ldil- 
naca. Adora, Mariffa, e tutta /«Samaria 
injieme co' monti del Carmelo , e Itabyr* 
e le città di Scitopoli, Gadara , Gaulo- 
na j Seleucia , e GabaJa * Nel paefe di 
Moab , Heshbon, ovvero Effebon, Me- 
daba , Lèmba , Oron , Telithon , e__* 
Zara. Nella CiJicia, Aulon , e Velia.* 
Quefi' ultima infieme con quella di Gaza 
furono fmantellate , come abbiano detto 
avanti i Fuor di quefie ve ne hanno deU 
le altre per lui conquifiate nell' Arabia, 
che fu egli cofiretto ad arrenderle ad 
A reta ; ed altre molte nel paefe di . Gi« 
ie ad ; e certe di frefco guadagnate nel- 
la Siria j i cui nomi fono fiati dal nofira 
Autore intralafciati « Or che nobile ar- 
gomento e ridondante vi farebbe qui fia- 
to per un altero e magnifico Fané giri co 
di Aleffandro , J e lo Storico fojfe fiato 
Sadduceo ? O fe per oppofito cotefio 
Principe Farifeo ? O quanto fi è avve- 
rata di punto l'antica parola del cedunt 
arma togae ! 

A7itiq.lt ir. 2$. 


i 


C 9 6 LA STORIA DE’ GIUDEI 

ra fperava di fpegner la fua febbrile 
afpriflima fete , che Io uccideva , collo 
fpegnimento di queU’altra: ma gli ven- 
ne fallito il difegno 5 conciofieche ef- 
fendofi le fue forze del tutto affiebolite 
e fpofTate , tra per le grandiflìme per- 
petue fatiche divorate , e per la fmode- 
ratezza e fieno peranoento del vitto > fe 
He morì nel fuo campo avanti Ragaba, 
Fortezza porta ne’tenitorj d t'Gerafeni 
di la del Giordano > nel cui attedio egli 
allora era occupato > nel ventisette fi- 
mo anno del fuo regno ( b ) . 

Egli lalciò due figliuoli , Ircano , 
ed Arijìobulo : ma difpofe nel fuo terta- 
mento,che gli fuccedeffeal governo del 
reame Alejfcmdra fua moglie per tutto 
il tempo di fua vita , e che ne difpo- 
nette poi per qual de’due fratelli averte 
giudicato il meglio. Or coterta Reina, 
ch’era per que’ giorni infieme con etto 
lui ali'attedio della mentovata piazza, 
in veggendo, che non gli rimanea pi il 
veruna f]3eranza di falute , fe gli fece 
appretto tutta Jagrimofa e dolente , e 
con parole le più tenere e pietofe del 

mon- 

(b) Ibidem & Bell. Judaic. ubi fupra. 
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mondo , gli rapprefentò l’eflremo pe* 
riglio , a cui ella e’fuoi figliuoli dove* 
eiìere offerta per io innanzi ed efpotta 
dallo in vecchiato coperto odio > che la 
fazion de'Farifei avea portato a lui , e 
tuttavia portava a tutti coloro , che_j» 
per alcun contogli appartenevano.Che ■ • « 

montando ella in fu la regai fede , ed ~ * 
elTendo perciò avuta in adorazion del 
popolo j come una divinità e nume 
(ingoiare del paefe 3 non avrebbero cfli 
mancato di non farle provar gli effetti 
della Aizza loro 3 che in tale accattone 
li farebbe aperta dei tutto e rotta* e che 
perciò le avrebbero tante nuove fedi- 
zioni e così crudeli dettate , come ave- 
an già fatto prima contro di lui , ch’el- 
la temea forte % che non diveniflero fi- 
nalmente al totale tterminio del fuo Je- 
gnaggio . Or pofciache i timori di lei 
poggiavan fu fondamenti affai veri e 
fa Idi , avvenne , che anche nell’animo 
_ dello fpirante conforte veniflè forni- t 
gliantemente a dettarli una ttmil paura. 

£ felicemente per effolei portò la for- 
te , che avefle io abbandonato marito 
Jena e fpirito baftevole a trovare uro 
buon compenfo alle cotte fue , onde po- 
-«r tei- 
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tette con effetto metterfi ella fuor d* 
ogni periglio , che quella vendicatrice 
razza d’uomini le avrebbe intentato . Il 
perche dopo aver quegli un poco ripen- 
fato fu quefto , finalmente cosi le par- 
Avvttth lb . >, Égli vi è ben conta la cagiona 

mtnto i cbt ^ della fcambievole inimicizia noftra 
movendo fa 


alla f la JW. » «° n <5 uella *“* } e giacche la voltra 
un / >, ficurezza e felicità dee , o m alto ie- 

„ varfi , o cadere in fondo , fecondo- 
„ che voi ve la rendete , o amica , o 
>, nemica dopo la mia morte , badate 
affai bene a tenere afcofo il fegreto 
al mio efercito , infinche non abbia 
prefa la piazza é Or condotto già 
l’attedio a felice fine , menate le vit- 
toriofe truppe trionfanti in Gerusa- 
lemme j e recando con voi lo efìinto 
e morto mio cadavero , come giun- 
gerete colà, mandate a cercare i prin- 
cipali autori e condottieri della ri- 
voltofa' fetta , e prefentatelo loro 
avanti , e datelo ad etti alfolutamen- 
te in piena balìa , perche fien del 
tutto liberi , o a dargli fepoltura, fe 
così ne piaccia , o a gettarlo nettai 
pubblica ftrada, per le ingiurie e tor- 
ti da me ricevuti . Accertategli nel 

tem- 
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CAP. XI. 

„ tempo j{teffo , per quanto fi appar* 
„ tiene a voi * che farete voi del tutto 
j, confacrata a’ioro fervig; , e che ave* 
„ te fermo penderò e deliberato di far* 
j, gli di bel nuovo capi e foprafìantl 
„ alia fomma delle cofe ; e che non_> 
„ moverete palio lènza il loro avvifo 
„ e confentimento . Fate loro imman- 
3 , finente alcune dimafìrazioni della-j 
volìra grazia ed amore ; e non vi 
„ dubitate punto di poi , che non fie- 
„ no efii 3 e per innalzare infino alle 
„ (Ielle la perdona e le cofe mie y e che 
,3 non abbiano a dare onorevole e reai 
33 fepoltura al mio corpo , e che noaj 
„ s’i nducano a portar di buon grado la 
„ fignorìa vedrà e quella de* miei fi- 
a, gliuoli , e a lafciar tutti voi e’voflri 
3, polteri nel pacifico godimento del 
„ reame . Or tanto egli ritenne di fpi- 
rito e vita > quanto ne ballò a dar que- 
llo falutevole configlio alla fua confor- 
te 3 e poi ben tollo fi mori nel quaran- 
tano vefimo anno dell’età fua . 

ALESS ANDRA fu avvedutifiima-j 
e làviflima donna nel porre ad effet- 
to gli ordini e’ configli dei fuo ma- \ 
xitpje pur fien di fatto fiati fuoi, e non i 


£*** 


fÈt 


fi 


•H 




7 oo LA STORIA DE’GIUDEI 

anzi un colore adornato dalla maliziosa 
e politica Principeffa.e fparfo poi e di- 
V olerato per la gente . Qualunque di 
Ironìa un «al mezzo di dar mano a’ 
Vari lei ebbe certamente il deaera- 
to fine 5 e gongolanti erti e he- 
tiflimi di vederli al governo delle-, 
cofe rimeffi , abbondarono fuor d ogni 
rottura negli onori che fecero al defun- 
to Re , e ne’ vanti , e nelle lodi, che., 
diedero alla perfona, e a’ fatti di lui. Il 
vantaron pertanto ad altiflinao legno 
qual gloriofiffimo conquifìatore , e ot- 
timo cittadino j e l’onorarono d un ma- 
gnificentiffimo regai funerale 5 e lopra- 
tutto con fuperbiflìmo dire fi fecero a 
mettere in cielo la fingolar faviezza di 
lui rell’aver lafciato in teftamento al la 
liaa Reina il governo e la fignoria delle 
cofe. E certamente operò egli quanto a 
quello con fommoi'enno eragionejcon- 
ciofieche feorfe affai bene 3 che 1 pri* 
roogenito fuo figliuolo Ircano , che al- 
lora era di trentatre anni 3 o in ta tor- 
no , era un Principe d’un pigro e lento 
naturale 3 fenza fpirito , ne alterezza-» 
di mente ,0 di cuore . E perciò la Rei- 
na giudicò ben fatto dichiararlo 


1 ■ 
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for di fuo padre Soltanto nella Ponti- 
ficai dignità, non tanto a ri fguardo del 
la fua primogenitura > quanto perche 
parea roen verifìmile , ch’egli s impac- 
ciale nelle cofe dello fiato ^ che non 
avrebbe fatto il cninor fratello , il 
quale fornito elfendo d’un talento 
piu attuofo ed ardito , fu perciò 
limoffo da ogni maneggio e fìgno- 
ria , e ridotto ad una vita privata. 
Ma quantunque avelie così ella giudi- 
ziofamente afficurata di tutta diligenza 
Jafua fignorìa da qualunque fìnifìro,che 
avrebbero potuto attentare i fuoi due 
figliuoli i pur nondimeno non le riufeì 
di goderfene così affolutamente e que- 
tamente , lìcome afpettava . Imperoc* 
che i Farijeì , come andavan tuttodì 
maggior potenza e dominio acquiftan- 
dolosi piu che piu in maggior fuperbia 
levati, oliremifura insolentivano . In- 
tanto che il timor ch’ella avea, che non 
le follevaffero nuovi tumulti e ribel- 
lioni, la portò ad alfecondare la lor paf- 
fione in affaifftme cofe, eh? non pure 
non le andavan punto a talento, mali 
opponevan dirittamente a’ fuoi inte- 
rrii . f H**ièm*i ÌNÉik t 


La 


7 o* LA STORIA DE’ GIUDEI 

La prima cofa , che ipiccaron da lei 
fu l’annullazione affoluta e’1 rivocamen- 
to di tutti gli ordini e bandi , che fatti 
aveano Ircano primo, e’1 profilino Re__» 
contro le coftituzioni e dottrine loro, 
riguardanti le vecchie oflervanze e tra- 
dizioni de’Joro maggiori • La feconda 
una generai dimenticanza di tutte le_* 
preterite lor fQllevazioni e parteggia- 
menti ; e infieme la franchigia e libera- 
sion di quanti loro fratelli erano fiati 
dopo Je ultime guerre civili arrefìati. 
La terza per fine , la libertà di richia- 
mar tutti coloro, ch’erano fiati , o ban- 
diti, ocofiretti a fuggirli via dopo for- 
nita la guerra , e la facultà di rientrar 
nel polfedimento di tutti gli averi e be- 
ni confifcati . Pertanto in vigor della 
prima di quelle cofe,racquifiaron la vec- 
chia credenza e fìima le tradizioni de* 
Farifei ; e crebber poi di mano in roano 
ad un numero così smilurato ( concio- 
lìeche avea cotefta fetta piena libertà di 
caricarne il popolo a capriccio, oveche 
le fofle così piaciuto) che non fidamen- 
te l’ofiervanza di quelle divenne un pe- 
fo importabile per la gente, ma di van- 
taggio, che fu di lunga mano peggiore, 

* i fi ven- 

\ & • * 
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fi vennero per cotal modo a trafcurare 
affatto i dettami deli a parola fcritta , la 
vera fpiegazion di cui e’1 legittimo fen- 
tiqaento efli pretendevano,chein quelle 
per punto fi conteneffe . In virtù poi 
delle altre due conceflìoni , aggrandi- 
rono effi cotanto e rinforzarono le Jor 
parti , che avea la Reina per quello 
tempo tutta la dubitazione e’1 timore.* 
di prendere a dinegar loro, quanto Je_* 
aveffero richiedo . Perla qual colà di- 
vennero a tanta eforbitanza e foper- 17 _ n 0 
chieria le dimande loro , che le fecero 
alla fine ben chiaro conofcere , che fi 
eran determinati e proporti di lafciarle 
il puro nomedifovrana,e la facoltà fola 
di comandare a’fuoi fuggetti, ad unico ' 

effetto di farfi offervarda loro ed ubbi- m 
dire.Per tanto ella ritenne durevolraen-* il • 
te a fuo foldo feimila uomini di truppe 
aufiiiarieiper tener cosi almeno a ragion 
ne i vicini popo!i,e le conquirtate prò- ^ * 

vincie, onde di tempo in tempo rico-» 
glieva ella Tempre nuovi pegni d’offer- 
vanza e di amore (c) . Ma pofciache la V * 
mainata generazion de’ Farifei credea, 
Vol^Lib^ Y y che 

(c) Antiq. ubi fupra corap. aura l.xx.c.8.05 
feell.Judaic.l.i c.4. 
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- t che follerò quelli effetti da riconofcerfì 
unicamente dalla buona lega ed amici- 
zia. loro in verfo d’effa , tutto il merito 
della tranquillità e pace fopravvenuta 
al Tuo regno,l’attribuiva a fe fola.Quin- 
di ii fecero ben rollo a darle ad intende- 
re ) che per niuno altro mezzo ne via__* 
porca ella con ferva rglifi durevolmente 
amici e parziali per lo ionaazi , falvo- 
Sadducei che colla total perdizione de’ Sadducei \ 
perseguitati i quali per altro non erano Itati , che_, 
preffo al proffimo Re cotanto graziofì 
e cari . Cominciaron pertanto a folleci- 
taria e incalzarla fortemente da prima, 
die feveramente puniffe tutti coloro, 
che avean configliato ad AlejJdndro di 
crocifìggere gli ottocento rubelli > da^» 
noi poco anzi rimembrati . Or un de’ca- 
pi de’ Sadducei , e confidentiflimo di 
A le ff andrò fu, fecondo Diogene , incon- 
tanente ammazzato , liccome altresì a 
n#oo a mano portaron l’ifteffa pena do- 
po lui alni affaiffmi , cui , o a ragione, 
o fuori ci ragione accagionarono efii 
delmedefirao fallo i e vale a dire per 
ridurre le molte parole in una, tutti 
que 5 Sadducei , che credevano, o fape- 
yano dii effer già flati confecrati ed ad- 
detti 
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detti al fervigio di quel Monarca (d). 

Or quefìi rei trattamenti e mortali 
perfecuzioni dt" Sadducei duraron per 
parecchi anni collantemente 5 comeche 
per altro di tutto mai grado della Rei- 
na , che non potea non fentir nell’ani- 
mo viviflìmo rimordimento e cruccio» 
in veggendo tanti zclantiffimi e lealif- 
fimi amici del fuo marito crudelmente 
alla giornata fvenati . Ma non per tut- 
to ciò i Sadducei rifinavan mai dalia » 

parte loro di raddoppiar Tempre viep- 
più i lor follecitamenti ed idanze , gri- 
dando , che’l rattemperare , o’I celfar 
quel rigore farebbe lo dello , che ri- 
tardare » o arredare affatto il corfo del- 
la giufìizia, e trapaffar le leggi di Dio, 
e impedir la ficurezza d’ogni buon go- 
verno. Or il timor ch’ella avea di qual- 
che nuova ribellione e tumulto , icui 
fpaventevoli effetti avea di frefco pro- 
vati ,fece si, ch’ella riguardaffe il cacan- 
te profeguimentodi sì fatta feveridìma 
condotta , come un male affai mino- 
re degli altri per effo lor predicati . Al- 
la fine alcuni ragguardevoli perfonag- 
gi di quel mifero infettato partito aven- 

Y y a £# < 1 * 

(d) idem ibidem 
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do con ogni fiudio proccurato di otte- 
ner loro capo e proteggitore il giova- 
ne Atijìobulo) fi portarono infieme al 
palagio reale', per offerire i ior caldi 
umili preghi alla Reina , perche fi de- 
gnaffe di por fine , o modo almeno alle 
loro iciagure . Le rammenraron per- 
tanto i grandi fiervigj , e la invitta fe- 
derile inverfoal fuo marito avean fat- 
to e ierbata $ per lo qua / rifguardo efii 
aggiunfero ^ che avea quegli dato 
lor tanti fegni e dimofirazioni di favo- 
re e di fiima, quanti ella fapea ; e gli 
avea di tanto av vantaggiati fopra que* 
loro nemici , al cui furore elfi eran di 
prefiente, nonché efpoffi , ma confi- 
ccati . Laonde la fOgngiuraron pian- 
genti e lagrimofi a non permetterebbe 
i migliori amici e piu leali del defunto 
Re fodero tuttodì fagrificati all’odio e 
ai li rabbia de’ ior fuperbifiìmi e fierif- 
limi nemici ; e fipezialmente in un teoa« 
po di profonda pace , e fiotto il gover- 
no di lei 3 che avea ben chiaro co’propj 
occhi veduti i travagli , e le traverfie, 
e’crepacuori , che aveano ben efii fio fi- 
foni con Alcjjandra , e per amor di lui 
Polo. Pofiero fine al loro parlare affet- 
: . . .. 


I 


c a p; rt. 

tuofameate e caldamente pregando’.)^, 
thè ove non aveife modo, ne pocèrfe 
d’impiacevolir tanta fierezza d e' Fari*, 
fei , ne di fiaccarne l’orgoglio , almen 
delie loro la libertà di fchifarne gli ef- 
fetti, o guardandogli ella per alcun mo- 
do coll’alta fua protezione , o permet- 
tendo loro di allontanarli verlb qual- 
che draniero paefe , o allogandogli fra 
le guarnigioni di qualche fua piazza o 
cafteilo , dove delfero guardati dal fu- 
ror loro. Arijìo'oulo nel tempo ilteffo 
difefe e fodenne le richiede loro , ed in 
maniera , che badevolmente appalesò, 
quanto gli gravalfe internamente così 
fpietata ragion d’operare contro quelli 
melchini. Mala Reina, febben li af- 
fannallè infallantemente alfaifsimo ed 
angofciaffe de’lor graviffiini mali e tra- 
vagli , pur non li arrifchiò a lòddisfar- 
gli del primo capo delia H Chieda, per la 
temenza di non efafperar gli animi de* 
¥ ari fei . Se avelfe poi 1 or conceduta la 
feconda cofa , vale a dir di [affargli 
andar via del fuo regno $ e vedea ella 
bene , che ciò farebbe dato di fitto lo 
Aedo, che volerli di fuo talento privar 
di tanti lealilhmi uomini , la coi amici- 

y y 5 zia 
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zia poteale forfè un dì giovar molto 
e fervire a rintuzzar la baldanza di 
quella tirannica fazione . Laonde dopo 
aver ben bene difaminate per bilanciò 
le cofe, fi determinò di appigliarfi al ter- 
zo provvedimento da lor propofìo, 
quanto a diredi riporgli come a guar- 
nigione in aiverfe piazze del fuo re- 
gno . E ben vi fece ili quello buona_* 
ragione 5 tra perche potea comodamen- 
te da que’ luoghi a fe richiamargli, ove 
fe ne foffe offerta Toccafione j e perche 
d’altra banda portano effi , o vivere_j 
ivifalvi e guardati da’ loro nimici , o 
metterli almeno a difefa di fe , ove la_o 
cofa il ricercaffe . Ella nondimeno ne 
volle eccettuate le piazze d’Ircania , d* 
Alejfandria , e Macherone 3 dove avea 
riferbato il fuo teforo più preziofo ; e 
ciò per non fembrar di avere in effolo- 
ro foverchia confidenza , e porger ma- 
teria a’ Farifet 1 oro nimici di fofpetta- 
re (L) . Il hoftro Ifìorico non fa verun 

motto 


(L)lf quarto libro t/e’Macabei (if)noftne 
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òvvi fa nulla , che fen quelli fiati J "par- 
fi e compartiti per varie guarnigioni 
del regno y ma j'oltanto che avefj'ero im- 
petrata la libertà e'I permeffo di riti- 
rarfi , ove fojfe lor piaciuto il meglio , 
in varie città della Giudea ; e di van- 
taggio , che gli Efteni 3 generazioni 
d'uomini non odiofa meno ed avverfa.a ’ 
Farifei , f: fofjc ro congiunti con ejjolo - 
ro . 

Il nofro dotto LJflerio avvfa , che in 
que/i'anno (26) apppunto nacque Erode, 
che fu di poi Re della Giudea 5 di cui 
avrem larga materia di ragionare avuti - 
ti difìefamente ; fu 7 riflcffo che ave a ^ 
egli venticinque anni , allorché fu elet- 
to Governator della Galilea , quaranta 
fetPanni prima del nafeimento di Cri- 
Ho . 

Pertanto affai differenti , e varj fo - » 
no fiati gli uvvifi e' penf amenti degli 


Autori dietro alla nafeitu e condizione 
4 del fuo padre Ancipas , ovvero A nei- 
patro } Jicome alla Greca maniera egli 
Jìejfo ridujfe il fuo nome j e ci l fecondo- u 

che i deati Autori eran bene 3 u mali » 

Y y 4 ani 
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animaci ed affetti verfo il figliuol di 
lui . Niccolò Damafceno , che uvea da 
lui ricevuti de' grandi benefici 3 ed uvea 
pubblicata la fua ijloria effendo Erode 
vivente y Uffa difcendere da un de’pri- 
tnarj Giudei , che ritornaron dalla cat- 
tività di Babilonia . Della quale adu- 
lazion troppo aperta e sfacciata Giofef- 
fo t che ne dovea fapcr meglio il netto y 
acutamente il pugne e'I rimproccia } e 
infieme ne affìcura (27) , che A n tipatro 
era d' una nobile fumi gli a cte//’Idumea 
difcefo y ed era poi flato eletto a Gover - 
nat or dello flejj'o paefe per AJeflandro 
Gianneo , e uvea durato ad efercitar 
la medefima carica /otto il reame della 
Reina AJeflandra 3 moglie di lui » In 
guifa che , giujìd Vavvifo di quefto fe- 
condo IJìorico y egli era di legnaggio 
Idumeo , e di religion Giudaica j po - 
fciacbe } ftcome detto è davanti , gl* 
Iduroei eran già flati lungo tempo dopo 
incorporati e giunti alla chiefa e allo ga 
flato Giudaico . 

Il P. Arduino (38) ha imprefo a pra - 

fall Artiq.l.xtv.c.*. 

( 2 8} De 
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var , che la Storia di Giofeffoj quanto a 
queflo punto è un bel ritrovato di ca- 
priccio » Pertanto egli vuole , che Ero* 
de fi a flato Ateniele 5 e'I pruova 3 par- 
te da certe medaglie , in cui egli vìen 
chiamato beneficator d * Atene ; e parte > 
perche attempi di Céfare vi avea Un tal 
uomo nella detta città , che portò il no- 
me di lui . Or dietro al medefimo Prin * 
cipe fi fono avanzati da queflo Autore^* 
altri particolari , di cui avrem noi oc - 
cafton di ragionare 3 ove farem giunti 
al fuo regno i 

Ma ninno ha cotanto avvilita la di * 
J tendenza di lui , quanto Giulio Afri- 
cano , che in una lettera indirizzatela 
ad Ariftide , della qual ne ricorda Eu- 
febio (29) j afferma che Antipatro fu 
giàfigliuol d'un certo Erode Àfcaloni- 
t&ycb’era fagrìflano del tempio Apollo 
in Afcalona, uomo così mifero e poveri/*- 
fimo^che quando il fuo figliuolo(queflo no - 
b flro grande Erode ) fu prefo cattivo da 
certi guaflat ori Idumei , egli non ebbe 
il poter di rifeat tarlo \ talché fu il gar- 
zon prigioniero allevato fra que’fuoru - 

.. C M - 
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fri ti , i quali erari per altro di religio tt 
Giudaica . Or quejlo avvifi è fiato > fi- 
come ne pare , comunemente abbraccia- 
to da moltijjimi de' vecchi Padri (30) . 
t Or quelcbene fembra da non poterfi 

per ni un contraddire > ne recare in al- 
cun dubbio è , che 7 fondamento princi- 
pale dell'odio implacabile > onde tutta 
la nazion Giudaica era infiammata ver - 
fo quefto Principe malgrado ogni fu*—* 
grandezza , generofità e munificenza 
che non era egli di origine Giu- 
daica . Onde dee ejjer del tutto malfon- 
dato e falfiffìmo ciocche afferma il Da- 
mafceno , e dopo lui la Storia Arabica, 
imprejfa nel fine della Poliglotta di Pa- 
rigi ì dietro alla genti lifiima fua di- 
fcendenza da una /chiatta Giudaica . 

Quanto poi a quel che dìvifa Giulio 
Africano, di aver lui quanto a dirt^.% 
tratto il fuo naf cimento da un fagrifìa- 
tio del tempio di Apollo, è ciò al più ap • 
poggiato /opra una tradizione attribui- 
ta agli allegati di Crifto fecondo la car- 
ne . Ma di vero quefia fama non ifià 

fondata fu fida autorità 5 e ne fembra 3 

-5? \ piut- 

^ ■;'V' 5 
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•j biuttofìo che fi fi a pubblicata efparfa 
( N. 1 8.) per avvilire V intera famìglia 

di 


( N.i 8. ) Cotejlì allegati di Cri fio , che qiììj ? 
accennano , erano fecondo Giulio Africano nei Tu 
fina lettera ad Arijlide certuni di Nazaret , e_* 
propriamente della contrada di Cotcaba , i quali 
afuoi tempi , do* nel principio del terzo fecoù> 
fi vantavano difendere della prof apia di Cri fin 
fecondo la carne : f parfero ejji per tutti quei vi- 
cini paefi quejìa tradizione appartenente ad 
umana Storia intorno alla Genealogia di Erode 
eroe, che 'l Padre di Antipatrofojje fiato un fa- 
grijìano del tempio di Apollo in A f calotte . Qf 
l' Africano che dimorò per molto tempo in Pale - 
Jìina non per genio di avvilire la Jìirpe di Ero- 
de ma per credenza ch'ebbe a tal relazione qual 
confrontò con certe Storie di Greci Autori ne 
die rapporto ad Arijlide come l'udì . 1 piu de' 
vecchi Padri della Chiefa abbracciarono , ? ve- 
ro j piu probabilmente l'opinione d*U' Africano 
intorno alnafeimento di Antipatro, che quella 
di Giofeffo , ma non come ut: a cofa pienamente 
certa . Tra gli altri S. Ambrogio nel libro ter- 
zo defuoi commentari in S. Luca raccontandola 
> Storia della povertà del Padre di Antipatie 
< della fua prigionia da ladri d'idumea l'bàptr 
una fama divulgata noti certa ma probabile: fer* 
tur , die egli , ab his qui iive argumentaii 
unipl/citer dicentes live vere adflru*nte$ tradì- 
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motto del modo, nel qual foffe 
prefa e ricevuta dalla Reina la media- 
zione e’J priego dei fuo figliuolo Ari- 
Jiobulo a favor loro; ne addita tuttavia, 

che 



di Erode, che da tutti era Untverfal- 
mente odiato’, e conseguentemente no>i—* 
può in conto alcuno ejjer di maggior pe - 
fo della teflimonianza di Giofeffo , a 
cui non mancava ne inchi nazione . — » 
e volercene opportuni mezzi e fpedìti 
per informarfi appieno della dipenden- 
za di lui . Quindi è V autorità del detto 
IJìorìco abbracciata comunemente ; nonJk 
ottante gli argomenti che ’/ fuddetto 
Padre ha prodotti contro di effò . 

— >i>. ■ i «» ■ 1 ■■ 

• , * * T * 

derunt nobis&c. Ed in vero altro non era l'in- 
tento de' Padri fe non che di dimofirare ejferfi 
avverata in Geiu-Crifio itero Mejjia il celebre—» 
vaticinio di Giacobbe : non auferetur feeptrum 
de Juda donec veniat qui mittendus eft : come 
appunto fi verificò nella nafeita di Cri fio ne' tem- 
pi di Erode qual fu fir antera e non del /angue i_> 
Giudaico poco importando fe fojfe fiato egli 
/Ifcalonìta o pur làumeo. 
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che Io avefTe poi ben tofio fpedito con 
un eiercito nella Siria contro Tolom « 
tneo Menco , che infettava tutti i vicini 
paefì , e che immantinente fi tornò in- 
dietro fenza operar cofa degna da o£> 
fervare (e ) . 

Verfo il tempo fìeffo Jefopragiun- 
fero nuove,che Tigrane Re di Armenia 
era entrato nella Siria con un efercito 
di cinquantamila uomini , ed avea po- 
fio TaHedio a T olominaide , col difegno 
di marciar di la nella Giudea . Orque- 
fio avvilo pofe tutto il Reame in gran- 
difiima paura e cofiernazion d’animo, 
non ellendo di prefente in iftato di 
metterli a fronte di un si poffente ufur- 
patore . Laonde fi affrettò ella quanto 
potette ad inviargli alcuni ambasciato- 
ri con prefenti ricchifiimi ; perche il 
pregaffero da fua parte a voierfi rima- 
ner rìa’fiuoi fiati j e degnarli di conce- 
derle la fua amicizia . Così l’imbafcia- 
4 a } come i donativi furon da lui rice- 
vuti con fegni di lincerifiimo affetto ed 
amicizia $ ma non tanto per io riguar- 
do 

(e) Amiquitatum ubi fupràc. 24. bell. Ju- 
daic.l1.c 4. 


t 
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do d’ una tal Principeffa , quanto per 
lo andar de’fuoi propj intere(fi . Impe- 
rocché le cofedi lui per quello tempo 
avean piegato il corfo j e" Romani non 
non pure avean minacciato di fare un* 
invasone ne’fuoi tenitorj , ma già era- 
no entrati in Ponto , e nella Cappado - 
tia , ove all’ora Lucullo metteva a Tac- 
co tutto quel contado . Il perche fu 
egli sforzato a portarli a difendere il 
fuo paefe, anziché andare ad alìalir 
quelli d’altrui (f ) . 

Malattia Appena lì vide ufcita la Reina di 
della Regi» quello periglio, che ne incontrò ben_> 
follo altri nuovi . Una graviffima ma- 
lattia , che la prefe verlo quello tem- 
po , perigliofa per altro e mortale di 
Tua natura, ed affai piò per la età di 
molto avanzata , diede a credere al fuo 
piò giovane fìgliuolo,che già l’era dap- 
preflò la morte} e che perciò era oramai 
opportuno tempo ed acconcio di pen- 
làre ad afiìcurarfi la corona , per ia_j> 
qual non era certamente fatto ne ido- 
neo il fuo fratei maggiore . Or dopo 
aver ciò con feco lleffo confiderato,ufcì 
**■ . : .'una 


ita. 


Ui . * 
I 6* , 


(/) Idem ibidem. 
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una notte di Gerusalemme accompagna* 
to da un lol confidentiflìmo fuo amico, 
col conliglio di tirar dalla fua tutti que- 
gli amici di fuo Padre , che flavano iti 
* guarnigione per di verfe piazze dei re<* 
gno , come abbiam poco avanti accen* 
nato . Non affido egli pertanto cotefto 
fegreto ad uomo del mondo , dalla fua 
moglie in poi , la qual nondimeno egli 
ialcio in cala infieme co’fuoi figliuoli» 
Prelò adunque cammino fi avviò verfa 
il cartello di Agaba\ ove tofloche fu 
giunto , Gabe/lq un de’dimeflichi prin- 
cipali di luo Padre , che ivi comanda- 
va , lo accolfe con indicibile allegrez- 
za . Egli follo gli appalesò il line , on- 
de fi era mollò a venire , e gli aprì nel 
tempo iftelfo le cagioni , che avea di 
temer forte , ove la Madre fi fofTe"" 
morta , innanziche aveffe polla egli 
per le in ficuro la fignorìa , che non f 
fedamente la perlòna fua e la fua fami- 
glia , ma eziandio rutti gii amici e be- 
nemeriti loro farebbero univerfalmen- 
te ricaduti nella tirannia de’ Farrfei . 
Ciocche lòpratutto il confermava egli 
dal talento del fuo fratei maggiore, eh* 
finendo tanto oialaccorto e flupido uo- 
mo, 


VV 
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ino 3 n lafciarebbe infallantemente ag- 
Anftobulo gi raf del tutto e governar da loro . Or 

corina™ ** P°^^ e * fuoi rigori eran di molto ra- 
gionevoli e ben fondati , tantobaftòa 
guadagnargli l’animo di Gabejìo , il cui 
efempio feguiron ben tofìo i Governa- 
tori delle altre piazze , che fi dichia- 
raron tutti per lui . Or fin dalla prima 
notte fi era la Reina bene accorta y che 
Je mancava davante il fuo giovine fi- 
gliuolo j ma non era entrata in alcuna 
fofpizion di lui e delle fue pratiche^ in- 
finche i Farifei sbigottiti non le avvi- 
ar fafiero , che già le dette piazze fi eran 
tutte gettate al partito di lui , e per 
confeguente che fi avea egli pofio inu 
mano per alcun modo il miglior nerbo 
del Reame. Quanto poi al refto del 
popolo e della foldatefca , che per al- 
tro y come detto è , adoravan cotanto 
la fetta Farfaica 5 tutti coltoro eflen- 
do ben confapevoli del crudel governo 
e fpietato , che gl’infolenti e l'overchi 
Farifei avean fatto ùt'Sadduceiy avvi- 
favan ben diprefente,che nonché afpet- 
tar que’primi da quefti fecondi verun_j 
foccorfo e piacere, ma che anzi avean gii 
fletti falcio fondamento di temere , che 

neJU 
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Bella prima occafione fi farebbero efli \ 

fermamente apprefì al partito di Ari* 
ftobulo 9 e avrebbero abbracciato ilgo, 
verno piu foave de' Sadducei (g) . 

Or quando i Faviféì andarono a Cor T 
te per avvifare alla Reina, quanto fof- 
fero lecofe fue malcondotte e forte in- 
chinate, fi portaron con feco Ircano 5 e 
congiuntamente con eflòlui la folieci- 
taron coila maggiore i danza ed ardqc 
del mondo , a voler loro porgere al- 
cjun configlio e maniera , onde regolar 
fi poteflero in così perigliofo acciden- 
te . La Reina , che già era predo a^j, 
morire , a'mala pena ebbe forza e valor 
baftevole a dir loro, che’l fuoprefen- 
te Rato non le lafciava por cura a’fatti 
loro , e che perciò raccomandava il 
tutto alla fa via lor condotta , perche 
alle pubbliche e private bifogne deflero 
configliatamenteil bramato compimen- 
to . Aggiunfe , che ad efli non man-* 
cavan lòldati ,, ne armi > ne danaro $ 
poterli attraverfare aMifegni dell’altro 
iuo figliuolo , e che quanto a fe dichia-r 
rava Ircano fuo fucce flòre . Ben tolto Motte delia 

Vol.a.Lib,Z» Z Z do- . medejima . 

(§) Am>q:I-xiir.c.ult.BelI.Jud.I,x.c.4. 
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dopo eiJa ufcì di vita in età di fettan- 
taire anni , e nel nono del fuo regno. 
Or la lua morte , come fu accompa- 
gnata da efiremo indicibil dolore della 
fazion Farifaicu , cui altro non era_» 
lafciato da fperar prefentemente , che 
un giuflo afpriffìmo contraccambio del- 
le crudeltà ufate agli amici del trapaf- 
làto Re cosi d’altra banda recò ine- 
{limabile allegrezza e gioia a tutto il 
rimanente di quel Reame , ch’era in_> 
buona fperanza oramai venuto ? di ve- 
dere una volta pollo fine alla tirannia^* 
ùt'Furifeì , per opera di Arijìobulo va- 
lori!; filmo e faviflìmo figliuol di lei 
(M). 

Laon- 


vMj Cotcflo allontanamento del po- 
polo da Ircano, ch'ella in morendo uvea 
nominato fuo fuccejjore , e lo uvea con 
ciò, untipofio al fuo figliuol minore , il 
qual faceva in quel punto prejfoche un * 
aperta ribellion contro lei , non dirivb 
certo - da poco rijguardo e conto , cheft 
tivejfe della mede f ima . Imperocché fi 
w . . A* - . par 
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far chiaro 3 eh ' ella fu una Princi^eJJa 
di gran falere e condotta 5 e avrebbe^* 
infallantemente potuto romper del tuttè 
e toglier di mezzo la baldanza e la tU 
fannia Farifaica ,fe avejfe voluto la* 
feiare al mondo ehi ara nominanza e me- 
moria d’un fegnalato ed incorrotto ca- 
rattere della fia perfino , Pur quejìa 
ijìejfa circoftanza d'aver donato ella a * 
Fariiei mano cotanto libera e lunga ? ne 
fa feorger chiaramente , che fu anzi 
quefto fio reo defiino e feiagura } cht—% 
fallo e mancamento , 

Alcuni Autori (31) hanno ajfur * 
demente confufi cotefta Reina con Sa- 
Jome moglie 3 e poi vedova di AriftobtiJo, 
fratei maggiore dell' ultimo Aieffandrg, 
la qual } Jì come abbiamo un poco pii * 
avanti ofiervato con Giofeffo, ezian- 
dio chiamata Aleflandra . Talché baii~* 
creduto , che fta quejìa una iftcjfa per- 
fino , e che rimala ejjendo ella vedova , 
fu Aleffandro > projfime fratello del 
morto Arifìobulo , obbligato per la leg- 
ge Mofaica a tarla in moglie , a fornir 

m 




Z 3, - “ 




(31) Capei. & al. vìd . , 

A.i o. ."W*.: Fff'À 
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di lei con tal maritaggio la generation 
della prole per lajìco morto fratello . 

Ma tutto ci'o è jiato pienamente 
confutato dal dotto Decano Prideaux 
nel luogo fupralleguio . Imperocché Ir- 
cano , il quale vien riconofciuto da tut- 
ti P cr figliuole di AJeflandro , e di 
Aiellandra > uvea piu di cinque anni 
forniti 3 come ivi fi prova , innanzipbe 
moriffe Ariftobuio, Per la qual cofa è 
chiaro 5 che AJeffandra non potea mari - 
tarf ad Aleflandro , come vedova d * 
Ariftobulo ; pofciache già ella fi er<i—3 
col detto AiefTandro allogata piu di fei 
anni prima della morte di AriftobuJo,^ 
ave a di lui tolto di piu il figliuolo Irca- 
wo.Che poi avcjfc Ircano piu di cinque 
anni ^quando Ji morì Arifìobulo* è chiaro ; 
conciujìcche la morte di co fui cadde nell* 
anno cento e fei prima di Crifto ; e la .- * 
nufcita d’Ircaoo nel cento e undici . Im- 
perocché Ircano , fecondoche ne addita 
Giofeffo > era di ottanP anni e più y ^ 
quando ufcì di vita , Or la fua morte fi 
avvenne nel ircntefmo anno innanzi al- 
la nufcita di Criflo . Laonde tut- 
ta cotejìa fomma di ottantuno anni infi- 
do pii trenta prima di Crifto , quando ( 

irto* . 
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Laonde per Je concepite fperan/e « 
d’un cambiamento di c'ofe tanto avverr- 
turofio e Jieto , fi accrelcea tuttodì dal- 
le fue parti , e*l numero deToldati , e 
la moltitudine de* favoriti del popov 
lo . Ciocche i Farifei riguardando, al- 
tro compenfo non feppero trovare al- 
la falute e ficurezza loro, che d’ Inco- 
gliere a viva forza la moglie e’figliuoll 
di lui , e di rinferrargli nel cartello di 
Boris , perche fodero ivi ritenuti e 
flretti , come tanti pegni e ftatichi del 
guerreggiarne Padre . Ma quando fi 
avvidero, che neppur quefto valfead 
arredare i grandi avanzamenti di luij 
e che anzi egli , avendoli già prefo il 
titolo , e’j carattere di Re , andava di 
giorno in giorno avanti di forze , li 
determinarono a mettere in punto un 
efercito contro lo fteflo . Ariji ovulo t 
che altro non bramava più ardente- 
Zz 3 men- . 


r - . ... • . 

morì , ci rimanderà indietro all' anno 
centefimo undiceftmo innanzi a Crirto, 
che fu appunto l'anno del fuo nafcimcm 


Digitized by Google 


■\ « < \ jrv 

714 LA STORIA DE’GIEJ DEI 

mente, faJvoche di venire a una cam- 
pa] diffinitiva battaglia , tra perche ben 
fapea egli la fedeltà e’1 valor de’ tuoi, 
e perche non paventava che poco , o 
nulla del fuo fratello , porfeloro in- 
. centivo e (limolo di prefentarfi con ef- 
folui al giudizio deH’armi * Si diede—* 
adunque una battaglia preffo Gerico , in 
cui la miglior parte delle truppe d’/r- 
cano palsò alla banda del fuo fratello: 
talché non fe gli lafciò da coflui altro 
varco aperto a fuo fcampo , che di po- 
terfi ritirare in Gerufalemme , e di ri- 
fuggire a guarentigia nel cartello irtef- 
fo , dove avea imprigionato la moglie 
e’ figliuoli di Arijiubulo * Il refto di 
quella piccola gente, che lì riflette con 
elio lui j tenne dietro al fuo efempio, 
e fi ricoverò a falvamento nel tempio; 
donde non fu lungo tempo paflato, che 
uiciron poi tutti di comune accordo, e 
prefero il partito del fuo vittoriolò fra- 
tello . Sicché divenute le cofe a un taf 
termine difperato , Ircano fi mortrò 
contento di ricever la pace a qualfivo- 
glia partito e condizione . Ariflobuh 
glie 1’accordò di grado col patto , che 
dovefie divertirli della pontificia e re- 
gai - 
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gal dignità, é cederla del tutto e ri- 
tìunziarla ad effo lui , contentandoli di 
menare una vita privata , e goder# 
delle fue propie fortune . beano , il 
quale, ficome detto è più volte* per 
noi , era un uomo affatto libero d’ogni 
cupidigia d’ onore e maggioranza , e 
fcarfo infieroe di fpirito e vivezza^, 
non ebbe alcuna difficoltà ne ritrosìa di 
calare a tutte quelle condizioni , e di 
fpogliarfi di quel governo , il qual per 
altro non potea egli più lungamente ri- 
tener con quiete e craaquillità fua, do- 
po averlo amminiltrato per lo fpazio 
di tre mefi , e con inquietudine d'ani- 
mo grandiffima (N) (b ) . 

Z z 4 • 

■a 

{h) Antiqd-Xiv.c.t.a. j. Be li. Jud aie. l.i C.J. 


(N) Così ha il teflo di Giofeffo: ma 
Unojbo chiariamo Ufferio , da que'fei 
anni , che fcorjero fra l conflato di 
Quinto Ortenzio e Quinto Metello,. 
nel quale Ircano cominciò iljuo regno, 

e quello di Cajp Antonio e M.X* C ice- 

* • r - 

tT « * W 
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rone , nel quale il fuo fratello Arido- 
buio fu dip'jflo da Pompeo 3 ha chiara- 
mente dimofratu , che nel luogudi Gio- 
leffo ha dovuto indubitatamente venirvi 
errore 3 conciofeohe ivi al primo fi con - 
ce don tre mefi di regno 3 e tre anni e 
jet mefi al fecondo * 

Ma il dotto Prelato neppure ha egli 
con tutto il felice fuccejjo ammendato 
cotejìo errore . Egli fi avvifa , che Irca- 

no regni) tre anni e tre mefi (32) , e » 

crede 3 che nel luogo di GiofefFo , il 
primo di quefìi due numeri fa /cappato ’ 
viaper me lenf aggine de * copifti . Ma » 
quijlo ne par dirittamente contrario de A 
tutt % al fentimento cd avvifo di Giofef- ** 
fo 3 fi qual vuole che'l regno e la depof-% 
zton di lui furon di tempo affai piu vi - 
Ctne , di quelche fi r avvifa nella Con - 
ghi ottura dell’Uiìerio . 

Un altro grande antiquario (33 )f è 
1 per altra guifu dift rigato dall'impaccio . 
Egli crede , che hcznofu /pagliato del - ^ 
la regai dignità dopo i primi tre mefiy 
ma che ritenne il /ottimo facer dazio per J® 
tre anni e più , quanto a dire , infinche 

/ m 

(ri) fub.AJvl. fir 4647 . 

( t 5 ) Pttav.ap.Prid . ubi y Jup, 
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f 1 r* faggi ad A reta , come dì qui a poco 
raccontammo . Aggiunge , che i rte an- 
ni , e fei meft di regnale he dona lo fiorito 
Giudaico ad Ariftubulo fuo fratello y fi 
1 debbono noverare fol tanto dal tempori n 
cui egli fi tolfe la dignità Pontificia^* 
Ma quefio eziandio ne vien contraddetta 
da Giofeffo, il quale avvifa y che AtU 
ffobuJo fipogliì) il fiuo fratello d'amendut 
le dignità , e che in un ifiejjtjfimo tempo 
egli entrambe le occupò y avendo ridotto 
Jrcano ad una privata condizion di vi ? 
vere * fé 

Di che il Decano Prideaux nel luogo 

fopruccennato divi/a y che V originale % 

di Giofeffo ave a fei anni , e fei mefiti 
conciofieche gli femori cofa pili credibi- 
le y c he per la trafeuratezza de* copiatori 
an *i cambiato un fol carattere e 
fegnaluzzo numerico y che un'intera pa- 
rola 5 e vale a dire \ che fi fia pi ut tofio 
{ tolto abbaglio nello fcrivertre in vece 
i di fei y che un mefe in cambio d’unanno 
> come immagina l'Uffbrio > quanto ad Ir- 
canbé 

Dall' obi ezion poi y che potrebbe inten - 
tarfi da un altro luogo di Giofeffo ( 34)} 

(34) Antiq.t.xx.c.à, adfin. Con/. curnTib, 
f xiv. si. 6* xv.$. 
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ove non da egli ad Ariftobulo/>/« che • 

tre anni di regno , e quejìo non già per 
lettere numeriche , ma per parole difìe- 
fe ; le quali perciò potrebbero averfì per 
taluno come una chiara con fermazione 
del. luogo 3 che abbiam per le mani : da 
quejìa obiezion , dico , ilgiudizioftfjtmo 
autore ne coglie anzi argomento a viep- 
più confermar la fua conghiettura ,* ed 
in una maniera tanto chiara e bella , 
quanto permette il fuggetto . Il voler 
qui recare le fue rifpofte farebbe urie 
fare in cotejìa nota infinito dire : onde 
ci contentaremo di accennar foltanto il 
nerbo maggiore del fuo divijamento . 

Egli offerva pertantOìChe quejìo fecon- 
do luogo di Giofeffo ha tre anni e tre_j 
meli j laddove quel primo da noi prodotto 
avanti ha tre anni e fei meft.Or egli pen- 
f a , che avendo qualche critico rincon- 
trati quejìi due luoghi , e J corto il diva- 
rio che vi avea 5 e non fufpicando punto 
d'altra banda , che'l primo luogo per nof^ 
recato avanti foffe corrotto , cioè cbc_% ^ 
avejfe tre anni per fei ; egli alterò ezian- 
dio queflo fecondo luogo per bene affet- 
tarlo a quel primo , e riconciliar con fe- 
ce per quefla via lo Jlorico Giudaico . E 

in 
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Ma non pertanto quefta rinunzia e 
ceflìon di ragioni non impedì ponto, 
che non rimanere a favor d’Ircano un 

po- 


• • • A } 

in colai gufa in quejìo fecondo luogo 3 in 
vece di fei anni ed altrettanti mefi , fi- 
come ri trovò egli fcritto > vi ripofe tre 
anni ed altrettanti mefi , come appunta 
in quel primo luogo gli leggea corrotti t 
mutati per fei * 

Or quefia tpotefi * che dee per altra 
parer/i probabilijjima a tutti coloro , chè 
fono intendenti de' manuferitti , e bene 
inj ormati \così della balordaggine ed in - 
confderazion de * copiJìi ì come del gran» 
de ardimento deferitici nel correggergli , 
fgombra ad un tratto ogni difficoltà , ac- 
corda ben Giofeffo con feco flejfo 3 e__j 
riempie quello fpazio di fei anni , che 
fcorfero fra'l regno ^IrcaftO , e la de» 
poftzion di Ariftobulo , giujla que * con - 
folati i ne * quali venne Vuno , e V altro 
fatto a cadere 3 giujla il medefmo fo- 
ri co (x y) . 

* J J ' - -• j ' <*» 

*" •* . 

* Ol) Conf.AntJ.wv.cap.x,& 
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potentiffimo partito , mafìimamente 
di Farijei malcontenti . Or quelli veg- 
gendo , che non fi poteano probabil- 
mente altro appettar dalla fuccefsion 
di fuo fratello , che mali e lciagure, 
duravano intentifsimi a far cofpirazio- 
ni e congiure per innalzare Ircano fu’l 
trono. Ciò fu fcaltramente infrattan- 
to bene offervato da Antipatro padre 
di Erode , della cui patria e dipenden- 
za abbiam noi fatta parola, non ha mol- 
to in una nota . Or coftui febben di- 
portavafi per altro , fìcome par verifi- 
mile , indifferente, in rifguardo al di- 
vario di Farifeo , e Sadduceo , effen- 
do egli , come ivi detto è , un Idumeo 
profelito $ pur corfe maggior periglio 
di provargli effetti dell’ira d'Arifìoóu - 
lo , che qualunque altro della iettai, 
Farifaica . Il fi ngolar fuo fapere , e 
Io abilifsimo talento, accoppiato ad a 
una fmoderata ed eccefsiva ambizio - 1 
ne , lo avean già da lungo tempo ’i 
avanti fatto venire in tanta grazia del 
proffimo Re Alefliindro , e della Reina 
tua moglie, che avea ottenuto il gover- 
no del Vfdumea . E pofciache avea egli ' 
lempre riguardato Ircano , come legic- 

_ i. timo 
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timo e certo lor fucceffore, fi era lafcia** 
to tanto prendere ed ingannar dalle_s 
Speranze , che avea concepite grandif- 
lime di avanzarli fotto il governo di 
Principe così pietofo , che ardea d 5 un_* 
zelo ed amor verfo lui, fuor delJ’ufato 
ardentilììmo e foverchio . In guifa che v 
quando egli andò a fornir fuoi doveri 
verfo del fratei di lui di già montato fu 
, il trono, ebbe tutta la ragion del mondo, 

, non che di mancar d’ogni fperanza per 
. altro fuo avanzamento , ma di temere 
. anzi forte de’ rifentimenti di quello, 
i. Per la qual cola fu dalia foverchiante 
pafiione.alla fine portato ad unirli co* 

,, malcontenti Tarifei ; e infin da quel ^ntipatro 
tempo intefe di tutto potere ad empier cofpiraco' 
( . gli animi loro di timori e gelolie inver- Farifei 
lòquel Principe, a cui non pur dava..* 

( egli Podiolìfsirao titolo di ufurpatore, 
d ma eziandio J’appeJiazion di Junga ma* 
no più atroce di fiero e fpietato j inli- 
g nuando maliziofamente a tutti , che_j 
,j non fi farebbe giammai egli tenuto con- 
i tento ne ficuro, le non avelfe tagliato a 
. pezzi , e’J fuo fratello, e infieme con . 

[ elfolui tutti i fuoi partigiani . Per 
. naezgo di quelle ofcure e lorde inlìnua- 

zio- 
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zioni gli venne immantinente ben fat- 
to di fargli calare a’fuoi difegni, e pro- 
mettere di dar mano all’opera > fe non 
che gli facea meflier fuperare d’altra 
parte la difficolta graviflìma , che in- 
contrava di confortare Jrcano a con- 
giungerfi co ’FariJei * E di vero catello 
principe era d’un animo cotanto buo- 
no e djfappafsionato , che pialagevol- 
mente potea farli a credere , che il fuo 
fratello gli avrebbe tocca la vita j ne 
d’altro canto egli era prefo miga da—» 
qualche ambizion d’ingrandire , o di 
racquillar Je già perdute dignità , o fe 
fe n’era per ventura in alcun modo ac- 
cefo prima , fi era di prefente intiepidi- 
to di molto, fe pur non affatto raffred- 
dato , per lo rilico a cui lì offeriva in- 
traprendendo cgtelio impegno ♦ Or co- 
me Antìpatro fi fu accorto , che la paf- 
lion che’l dominava , era il timore , in- 
dirizzò verfo quella parte dell’animo 
una tal batteria* inculcandogli con for- 
za e fpeffezza , eh’ era indubitato ed 
aperto il periglio, che correa la fua vi- 
ta , e che lì rifolveffe, o di regnare, o di 
morire, che alla fine il mileroPrincipe fi 
. nioffe a chieder di Scurezza ed ajuto 

Are- 
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Areta Re dell 'Ambia, / . 

Or tofìoche Jo ebbe indotto Arittpa* 
tro ad acconfeotirgli , offerì la fua per*» 
fona per Ja condotta dello affare ; e sì 
vi andò a maneggiarlo j e con tanta fe- 
gretezza e foliecitudine il menò a capo*, 
che tofìo ritornato , fi toJfe con feco 
beano nottetempo* e dopo lungo cam-* j^f tna j r< 
mino il conduffe in Petra Città capita- cano 
le dell 'Arabia * e’1 prefentò al Re. Egli Arabia 
è verifimile,che nel primo abboccamen- 
to * che Antipatro ebbe con Areta , lo 
aveffe foltanto pregato a difendere Ir- 
cano contro del fuo fratello : ma effen- 
dodi già amenduealia prefenzadel Re* 
fecefi egli ad aprire al Principe Arabo 
l’altra parte del fuo difegno. Adoperò 
egli pertanto tutto l’ingegno a perva- 
dergli* che grandifiìrao era il conto,che -i> 
gli mettea lo ajutare beano a racquifìa- 
re altresì la perduta fìgnorìa; e che fof- 
fe pur licuro egli poi di riaver nelle ma- 
ni tutti que’ luoghi * per altro riièvan- 
tiffìmi (O) * che gli eranofìati tolti per 

v* addie- 




■v(0) Quejìi erano » Medeba Nebaflo, 

-Vi : \jxrù» 
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addietro da’ Principi Giudaici j a cui 
non avrebbe potuto egli afpirar mai, 
nonché pervenire , ove avelie durato a 
regnare Arijìobulo. Soggi un fesche Irca- 
«oavea nella Giudea un partito così nu- 
meroso e poflente , tutto bene in punto 
ad unirli tofìo colle fue truppe, che age- 
volittìma opera egli credea por giu dal 
. trono l’ufurpatore . Inano fi lalciò fa- 
cittfiimamente indurre a confermar tut- 
Giudea toccib che’l fuo miniftro avea detto , e 
a rifermar le promette fatte al Principe 
Arabo', il qual perciò incontanente ven- 
ne con elfo lor nella Giudea a capo d’un 

eferci- 


probabilmente anche Abela , detta aU 

irimente Arbela , e A bel delle vigne. »; 

e Rabbah , Città un tempo capitale 
degli Ammoniti \ Livias Agalla , forfè 
la Jlejja con Gallimi Therabafa , Atho-^ 
ne, Zoara, probabilmente anche Segorj 
Oronae , ovvero Oronaim fui mar 
morto j Maritta , Rydda , Lufa, e Ory- 
ba (36) . 

(36) Jbrd. c. 11. ad fin. De bis vid . Euftb. 
Leo Hfbr. Bcchart.&c. • j 
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CAP. XI. 73 y 
efercito di cinquemila uomini , che fu 
rotto bene accrefeiuto coila giunta de* 
partiggiani d Arcano . Arìjìubulo ufcì 
prettamente a campo contro lui ; ma__* 
in una fiera opinata battaglia feguita, 
fu rotto totalmente e fconfitto ,e final- 
mente sforzato a ritirarli in Geru/alem - 
me . Areta io incalzò infino alla_* 
Città y ed entratovi fenza intoppo ve- 
runo il fofpinfe infieme colla poca fua 
gente ,e parecchi Sacerdoti a rifuggire 
nei conaprefo del tempio,e gli cinfe ivi 
di ttr etto attedio . Ora il refto del po- 
polo fi dichiarò tutto dalle parti del 
conquittatore . 

Ettendo pertanto così ftrettamente_j 
. attediato il tempio , e venendo per con- 
feguente da ciò impedita del tutto e_j 
dildetta la celebrazion delia profiima 
Pafqua , parecchi de* primarj Giudei 
andarono a fefìeggiarla in Egitto . D* 
altra banda gli attediati mancando af- 
fatto di agnelli , odi altre fomiglianti 
vittime per gli facrificj di quella folle-» 
nità,fi raccomandarono agli attediami, 
perche voleffero fornirgli d J un conve- 
- nevole numero di animali . Quelli da 
prima gli promifer loro con patto , che 
VoL^.Lib.2. Aia do~ 



A ri (lobulo 
e disfatto 


Afidi a H 
Tempia 
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doveffero pagare per ciafpun pezzo 
mille dramme d’argento > e dare tutto 
il danaro avanti : ma quando poi la_ » 
convenuta fomrpa fu lor gittata da* 
merli delle mura per una corda , difcjiff • 
fero affatto ad efli Ip vittime iqaprpmef* 
fé . Per la qual paia i Sacerdoti fi ap- 
preffarono al facro altare , e in vece dì 
agnelli pfferleroa Dio i lor caldi pre- 
ghi,accjQcche fi degnatfè di fcafìigar ben 
to/to il perfido etppio difpregio delia 
iua religione . A coietto fcellerato fal- 
lo gli affedianti neaggiunfero un altro: 
ma non li rett ò l’uno e l’altro per lungo 
tempo invendicato. 

Era per quei tempo in Gerufalemme 
un certo Onta uomo tenuto in fommo 
pregio ed onorapza per Ja fuafantitàj 
talché fi credea > che avendo egli colle 
fue preghiere impetrata dal cielo un* 
opportuna pioggia , dopo una lunga».* 
tiìamportabile arfura , aveffe con cjò 
guardato il paefe da fera indubitata ca- 
r.ettia. Or veggendo quello buon uomo, 
che la Tua molerà patria era inviluppa- 
ta in tante e sì crudeli guerre civili , fi 
andò a ritirare in alcuni diletti , e li ri- 
flette ivi 'appiattato . Ma effendo trac- 
riéi ' ciato 


♦ - * 
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ciato dagli affedianti , e colto, e mena- 
to ai campo di forza, era follecitato 
^per modi affai violenti a befìemmiare 
Ariflubulo e’fuoi partegiani . Durò il 
mifèro uomo quanto potette per buon 
pezzo a’Jòro iftigamenti e fóllecitazio- 
ni 5 ma finalmente sforzato dalle mi- 
nacce , levò le mani al cielo , e fece un 
prego ne’ feguenti termini : Ò Signore 
Iddio i fuvrano Góvernator del Mondo , 
pofciache cotefti ajjediatori del tuo tem- 
pio fono la gente c'I popolo tuo , e que' 
che fono afediati ivi dentro fono i tuoi 
faccrdoti , prie goti a non volere ufcoU 
tar le preghiere , ne degli uni , ne x a e ~ 
gli altri . Appena ebbe profferte que- 
lle parole , che immantinente l’infero- Vhnpmi- 
cita turba il prefe a faff , e così fpie- f °l >a JF a !fi n1 - 
tatamente , che’l menò a morte . Or ^ t0 1 
quefia doppia federiti tirò fu’io/o ca- 
pi doppio cafiigo non guari appreffo. * 

_ ■ E’J primo fu un tempeliofo furiofifsi- 

mo vento , che indi a poco guadò c 

ruppe^i frutti e le biade delia campa- 
gna; taiche una mifura di grano fi ven- 
dea undici dramme , e cosi proporzio- 
natamente tutte le altre vittuaglie (i). 

A a a 2 li . • •. 

(i; Ibidem &feq. 
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li lecondo e’i peggior di tutti gli aitr/> ^ 
e lo piu lpaventevoie fu , che immanti- 
nentecaddero fotto il giogo de’ 

«/ : giogo nel vero, di cui non eflendofi 
mai più eilì potuti alleviar ne difcior- 
re , riufci loro d’un graviflìmo fover- \ 
chiante pefo , fotto il quale furon du- 
revolmente sforzati a gemere infino al 
total diftruggimento delia Citta loro, 
e del fantifsimo Tempio , e infinche. v 
difperfi andaron fugiafchi e raminghi 
per io mondo , come fi vedrà chiaro 
dalle ieguenti fezioni • 


!'r\ 

M. -y , 


Itine della terza Parte . 
del IV. Volume . 
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Delle materie principali , che fi conferì • 
gono in quefia terza Parte del IV.VqI. 

A Pollonio . . fua disfatta ed uccifione pag. 

795. e feg. 

Aera che s’intendà fotto tal Dome pag. 444. 
Alejfamlro . fua lettera mandata a G tonata, 
fomma di effa nota ( Qj p.5 25. 

Antioco , aflalta la Giudea p.607. Sua pietì 
verfo de’ Giudei p.6to. 6 it. fotto quali con- 
dizioni Ior conceda la pace p. 612. efeg. Sua 
morte p.iSit. 

' Antigono ; vién afiaffìnato p.659. 

! Alejfandvo . fuecrudeltà verfo quei di Gazaci. 
p.67 5- quaifofle il fuo fine in menar le trup- 
pe di là del Giordano p. 69 2. , fue conquifle__» 
ivi e feg., fuo avvertimento alla jReinap.djS* 

! Attrog . che ila p.667. 

Alejfandro . fua imbafeiata mandata a Tigrant 
qual effetto abbia incontrato p.715. 716. Ma- 
lattia dell3 medefiirta ivi e feg. , fua morte % 
p.7t 9 .efeg. 

Antipatrò . fua congiura co’ Farifei p.73t.7p, 
mena beano nell’Arabia p.7 j 5. e feg. 

Bean ,che fignifichi p.429. 

Baris cartello fabbricato da beano , fua deferr* 
zione p.651. e feg. 

Contenuto del decreto ottenuto da’ Romani 
a favor di Giuda p.497 • 

Defcrizione del fuperbó monumento di Gionatte 
nota (Z) p .569. JErode 
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Farifei cofeda Ior fatte p.-ji;. 
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nanza quali folfeio p.392. e feg. dilìribuzio- 
ne delle fpoglie fatta-da lui p.404. f confuti-» 
data a Lifià p.40 7. purifica la Città ,e’I tem- 
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come averte trattato ii corpo di Nicànore 
p.494. e feg. fua morte, come avvenne , pag. 
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e quando ufate p. 5 8 5 . e feg. 

Giudei rinegati del forte d 1 Aera aflediati da_» 
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Gìonata. fuo difeorfo a’Soldati p.510. imprende 
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521. fua disfatta da Apollonio , p.539. fua let- 
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Giovanni fìgliuol di Simone perche abbia il fo- 
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Gìofeffot iia improbabilità quali lieno p.fior. , e 
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del Senato Romano fatto in favor d' Ire arto 
nota (R) p.62 9.,e feg. 

J attinia fuo iitop.436. 

J duine 0 , che additi p. 624. * 

lrcano dignità da lui godute p. 639. , e che ne 
dica Giofcffo inforno al dono della profezia,.» 
ch’egli ebbe nota (V) ivi, e feg., e quanti fi- 
gliuoli avelie lafciati p.654., 655. 
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daico p.486. 
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da p. 5 97. cofe* da efiì operate ivi, p.398. 
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Sacerdozio p.469. 

Raziz fua morte, come fia avvenuta p.489.490. 
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travagliati p 43$. 
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de il comando delle truppe p.564. 
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Succedi felici de’ Giudei pretti, e maraviglioli, 
nota (H) p.455. 

Samaria, tuo alfedio, p.636. e feg. 
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446. 
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^ no* mar ^ 4:a ^i 0paro ‘ cagionano 
P, fimo er,t5 * Val0rÌrif ’ ^^ofiflimo 

P ìóìVJt !a d r, minati * limati 

d 8 ' Cie P? tra Cleopatra 
à\ 1,| S’ roegiioe reftìp e difficile^ 
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[ P a g* 3#4* verf.7. Mecchubeh 
Mecchubah 

J? a g-3 8 f • ver.14, del xv. Cap. dell* 
deJrÉlodo Efòdo 

p.404. ver.19. fu fu ciò e 
cioè 

pag.40^. ver. 19, perdette 
perdere 

p»423.ver.i 3.110- nofìro Salvatore> 
ftro, Salvatore 

p.442.Scalis. Scalig. 

pag.431. ver.zo. Gaderoth 
Gadaroth 

1 P»f33. ver.8. do- donolli 
nogli 

p*m.ver.i$.in- incenfo 
cenzo 

1 

P- 393 * ver.z.per- perfezioni 
*fecuzione 
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